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" gr anatre un beneficw 

i pregi f ubimi di cbi lo com- 
parte ^ ella certamente è injigne 
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grazia^ che Vojlra Sacra Reale 
Maejià accolga quejie mie lettere 
/otto gli aufpìcj fuoì. Perciocché 
oltre alla Sovrana V ojtra nativa 
grandezza^ e quale Crijtìana^ o 
Regale virtù non adorna per 
ogni modo /’ Augujla Vojlra Per- 
Jona? Iddìo benedice in Voi un 
Re fecondo il cuor fuo^ chela 
Religione protegge con le leggio 
orna con la munificenza ^ promo- 
ve con /’ efempw, I Popoli un 
Sovrano in V oi ojfequiano , che^ 
oltre i loro voti beneficenti jftmo , 
giujto li governa^ invitto li raffi- 
cura 5 provido 5 magnifico cle- 
mente fidici li rende ^ e lieti. E 
le nazioni tutte ammirano nella 
Maejlà Vofira la viva efprejjifi 
f ima idea di Principe veramente 
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grande^ che non meno ^ cber altrV^ 
JicJfo fapìentìjfmamente go- 
verna^ evìnce; ed equabile nelle 
profpere^ e nelle avverfe cofe^ 
tranquillo , e forte ne' piu grandi 
perigli y affabile^ umano ^ tem- 
peranti ffimo tra lo fplendore di 
gejla di ogni maniera preclarif- 
Jime luminofiffimamente riluce 
agli occhi dell' Univerfo^ ajftfo 
JulP antico trono in mezzo alla 
gloria^ ed alla moderazione . Ma ^ 
oltreché egli è ragguardevoUJJi- 
mo per la grandezza Vojlra il 
beneficio del Vofiro patrocinio^ 
diviene ejfo ognora maggiore per 
la rriia jomma tenuità ; giacché 
0 ntun merito io fio in me divi- 
fnre \^ q fe lufimgare purmivo- 
lejji d’i alcun merito mio , e fio 

^ ' in me 
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ih 'me non farebbe^ fe non fe 
in quanto proverrebbe dalla Rea- 
le Vo flrasBeneficenza . Perocché , 
fe m' è .pure riufcìto di accer- 
tare la circolazione artificiata^^ 
e di fcoprire , ed abbozzare i 
giufii lineamenti della circola- 
zione naturale^ e terrefire at- 
mosferica del nuovo attuofiffmo 
elemento; fe ho potuto fperimen- 
talmente ritrovare , e aimofirare 
come anche nell" aria è inerente 
tale elemento , e come la parte di 
lui ^ che abita in effa^ mira a bi- 
licar fit^ ma fehza corifonderfi con 
la parte , che abita ne" corpi ; 
fe altre proprietà ho fcoper- 
tOj 0 meglio determinate^ che a 
tale elemento fi convengono per 
rapporto ad altri corpi; fe ho in- 
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veftìgato piu cònfomementé alla 
verità la maniera^ le vie^ gli ef 
fetti del fulmine , e la non gioco fa 
arte di condurlo , diriggerlo^ e pre- 
fervarfene; fe ho potuto rriojka- 
re 5 Jiccome io Jl e Jjb Jlerminatore 
fulminante fuoco egli è f opera- 
tore principalijfmo nelle inpnita- 
mente varie meteore acquofe : e 
fe per tale Triodo ho f coperto^ ed 
appalefato il vero principio di 
una faenza import antijfma^ qua- 
le certamente ella è fa meteoro- 
filialmente alcuna co- 
Ja ho potuto trovare ^ ed e f por- 
re in quefte lettere^ che non fia 
affatto indegna del clementìjfi- 
mo V ofiro Patrocinio , tutto ciò 
dalla Mae fi a V ifira debbo ri co- 
no f cere ^ che ^ come ogni liberale 

fa- 
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facoltà orna col fuo favore , 
eregge , o promove con ogni 
maniera di grazie ; cosi a me 
porge ogni ptU vìvo incitamene 
to di coltivare la fperìmentae 
le nobìlìffima Scienza^ e tut^ 
ti gli opportunijjimi mezzi 
mi fommmijlra per coltivarla 
con agWy e convenevolezza. 
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S iccome la univcrfalc diffufionc , c la natura at- 
tuofilTìma dell' elemento elettrico mi hanno 
perfualb che eifo debba influire ampjffima- 
mcnte negli effetti della natura ; così ho cre- 
duto che non avrei male impiegata 1' opera mia, fc 
avelli continuato ad accertare , e dichiarare ognora 
meglio la maniera, con che elio opera, c fe mi fofli 
adoperato di cfplorare fperimentalmente alcune nuove 
operazioni del medefimo. Ora io mi lufìngo di effe- 
re riufeito alfai felicemente in amendue le parti di 
quello mio difegno (a )'■ Refta, Cortei! Lettori, che 
fìccome col comune voftro gradimento de’ miei due 
libri dell’ elettricifmo artificiale , e naturale mi avete 
dato animo, e lena a continuare qucflc fi fatte ricer- 
che ; così accogliendo benignamente anche quelle mie 
lettere mi rinfranchiate per progredire oltre . Percioc- 
ché appunto a proporzione delle verità , che andiamo 
feoprendo, ci fi allarga il campo per elplorarne delle 
altre nuove. a INDI- 


( # ) Mi fi permetta di accennare qui due ofTrrvaaioni , che ho fatto 
lltifnamente , intorno al nafeimcnto de’ temporali dalla collina di Torino , in 
occafitne che v’ ho pafiatc le tre frfte di Pentecofte . La mattina della 
feconda fcAt vedeva ad ìnTorgerc lentitfìmamente nuvoloni da verfo 
Creco alti » arcuati , bitorzoluti , ma difgiunti 1 * uno dall' altro , e 
tutti difgiunti da terra , e termìnatiilìmi nella loro circonferenza . Ver- 
fo le due ore uno di eflì cominciò a sfuromare i! Tuo lembo verfo la 
fchiena di detta collina, e a fpandere verfo efla molti fafcj di quelle fila pa- 
ralelle, che ho deferitte nella Lettera X. pag. 145. fapeva dover ciò avvenire 
per opera del fuoco elettrico, che difcorreffe tra la terra, ed il nnvoloj ho 
creduto , che il nuvolo diveniflc per tale modo elettrico ; mi confermava nel 
mio fufpetto dal vedere , che quei nuvoloni, e gli altri fparfi nell' atmosfera fi 
andavano vicendevolmente accodando, e unendo; ho predetto un temporale; 
1 confueti fenomeni fono andati crcfccndo; due ore dopo mezzo dì il tempo- 
, tuonava. La terza feda ho olTervato, predetto , c indovina- 
to urnilimmamente . Quede olTervazioni trovano la loro fpiegazionc nella mia 
teoria» e la confermano mirabilmente • 
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I N D I C E 

DELLE LETTERE CONTENUTE NEL 
PRESENTE LIBRO. 

LETTERA I. 

Si epiloga la Teoria dell' Elettricità , e fi conferma la me~ 
de finta con efperienzcy che mojlrano t ofic io del globo ^ o cilin- 
dro di vetro , per rifpetto alla macchina , e alla catena . pag. i . 

LETTERA IL 

Si conferma la contrarietà delle due Elettricità della macchina^ e 
della catena ; fi prema la diffufione del vapore elettrico ; e fi accen- 
nano irregolarità provenienti da circofianve irregolari . pag. 14. 

LETTERA III. 

Primo . Con nuovo /perimento fi moUra più immediatamen- 
te tm corpo per vfa dct( elettricità non accoflarfi ad un altro , 
fe non in quanto 0 dà ad ejfo, 0 da ejfo riceve del vapore clettri- 
to. IL Colf e /perimento d' un pendoletto nel voto della macchina 
Pneumatica fi vede f azJone del vapore elettrico fulf aria , per- 
chè /guano i movimenti elettrici . III. Si congbiettura fui modo 
di quejf aiejone per mezxodi diverfe ojfervazioni . IV. Si con- 
ferma la necejfità della medefima azione colf efperimentare nel 
voto barometrico . Si fa vedere ^ che i fenomeni elettrici fi ridu- 
cono ad una grande unità. pag. 55. 

LETTERA IV. 

Primo. Si e/poncy e fi eftende a tutta la fua ampiezz.a Uri- 1 

travamento di Kinnerslei intorno alf elettricità de' zolfi y e delle 
re fine contraria alf elettricità de' vetri . II. Si riprova il fofpetto 
di Franklin intorno alla differente forza di quefle elettricità . 

III. Si elettrizzano e la catena y e la macchina con panni y e pe- 
li ; e indi fi [piegano alcuni effetti di elettricità negli uomi- 
ni y e negli animali. pag. 51. 
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-lettera V.- 

Primo. Si moftra, cbelerejìnc^ comedi prr lojlrofieciamen- 
to fi ckttrixTLÌno negativamente ; pure per comunicaziane fi elei- 
trizezjina , o pofitivamente , o negativamente , fecondo eh' è elettriz- 
zato il corpo ^ col quale comunicano . IL Si /copre, eie i z.olfi, e 
le re fine apparecchiati corrvenientemente fi caricano, fi /caricano, 
e fcuotono fimilmente che i vetri. HI. Si /piega uno /perimento 
di Hauksbejo [opra un globo intonacato di ceralacca. IV. Si ar- 
reca un ipotefi per le cariche de' vetri . pag. 6 1, 

LETTERA VI. 

Primo. Si e/pone la grande attività delle /cintille elettriche 
sii l' acqua, e fi trova maggiore dell’ attività loro su la polvere, 
indi fi [piega f evaporazione de' liquori prodotta per l' ordinario 
elettrizzamento , e fi propone , come farne lo /perimento agevol- 
mente , e prontamente . II. Si propongono e/perimcnti più /enfibili, 
t diverfi, dai quali fi vede e come l' aria c [pinta via dal luogo, 
per cui aitraver/a una /ciniilla, e com' è /pinta via per ogni ver- 
/o : e a tale propofito fi ragiona di uno /perimento di Beniatuino 
Franklin . IH. Si trova, chela /cintilla non induce mutazione per- 
manente nell’ elafiicità dell' aria attualmente claflica . Si e/pone um^ 
macchinetta , con cui vedere facilmente come la /cintilla /piega l’ 
aria fi/fa ne’ liquori ; fi conferma , che dee /piegare l’ aria fi/fa de’ 
corpi /odi;e fi/fare dell’aria elafiica operando fu’ corpi a/forbenti. 74. 

LETTERA VII. 

^Primo. Si difiingue l’ Elettricità aerea dall’ Elettricità propria 
de’ corpi . II. Simofira come e/fe vicendevolmente fi impedi/cono \e 
come ne appre/entano fenomeni contrari . III. E come s) effe , che i 
loro fenomeni fi fubordinano ai principi univer/aliffmi della Teoria 
elettrica . IV. Si accenna l’u/o , che fi puh fare dell' Elettricità aerea, 
SI per i/piegare più compitamente molti effetti dell’ elettrici/mo arti- 
ficiale, sì per i/coprire la fp legazione di molti effetti dell’ elettrici [- 
mo naturale , che finora non fono fiati convenientemente [piega- 
fi • 85. 
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lettera -.vili. 

Contenente li /perimenti fatti col cervo volante y e coni razzi 
intornoali'Eletlricità naturate, che giuoca tra la terra, el atmosfe- 
ra;e diverfe confiderazioni /opragli [perimenti medefimi. pag, i o i • 

lettera IX.' 

Primo. J"/ accennano i luoghi, e gli apparecchi Maitre ojfervazio-" 
ni. IL Si indica il modo d'ojfervare fenza pericolo, e con divi' 
/amento. i 34 *. 

LETTERA X. 

Primo. In cui fi adducono i rifultati delle ojfervazioni in- 
forno a temporali, ire, fag. 14.5. 

LETT ERA XI. 

In cui fi ftabilifce la Teorìa de' Temporali. p‘tg. 17^* 

' LETTERA XII. 

ineui fi mojìraficcome e la genefi , elevarle affezioni de' nuvoli 
temporalefciL, ùfrimarj , che afe itizj, fi ripetono dall' azione del 
fuoco elettrico , il quale facendo forza di fpanderfi ad egualità da al- 
cune parti della terra fovr abbondanti in altre parti mancanti , ec- 
cita , e modifica i fudetti nuvoli . pag. 195* 

LETTERA XIII. 

Pri mo . V articolarmente fiprcrva ficcome i fulmini circolano per 
i nuvoli dai luoghi della terra firvrabbondmti à luoghi rifpettiva- 
mente mancanti di fuoco elettrico . II. Generalmente fi conferma una 
fimile circolazione di tutto il fuoco elettrico temporalefco . III. Si 
moftra la corri jpondenza di tale circolazione atmosferica con alcuna 
fimile circolazione fotterranea . I V. E fi vendicala pojfibilità di que- 
fia circolazione fotterranea ec. da alcuna comune obbiezione ec. 21 y. 

LETTERA XIV. 

Degli accidenti, ed effetti del fulmine. pog. 2 . 3 ^* 

LETT-ERA XV. 

Dell'Operazione dell' Elettricifmoec. nelle meteore acquofe . 183^ 


Digilized by Google 


r LETTERA PRIMA, 

» •, I . U •’■■-- 

Jtìiilu quali J! èfilo^a la Jioria dell' Eltttrkiià^ t Ji conferma 
- lg"‘medefima ’co9efp!rfenxe, (he mojìhìfo l'^ officio del 
^lobo^ » cilindro di vettv, per 'Cfj^etto alla 
, ^ . macchina^ e alla' catena,' 


T ■ \ V* ■ 

gradimento 'dell! due-Libri, che due 
anni fa ho pubblicati intorno all’EIet- 
tricifmo artificiale, e naturale, certa- 
mente avete voi , -Vaiorofillimo Signor 
Beccati, unitamente a codefti dotti , c 
gentili Accadejnici, aggiunte, anzi ac- 
cumulate molt' altre grazie , e favori 
affatto fingolari , annoverandomi pri- 
mieramente in cotefta volita celcbrati/fima Accademia, 
e poi praticando meco ogni genere di umanità , e favo- 
re in occafionc della dimora, che ho fatto codi lo feorfo 
Autunno , dove e mi aggraziavate della voftra erudita , 
e dotta converfazione , c fentivate con molta benignità 
quelle cofe, che appunto intorno all’ Elettricità, dopo 
pubblicati que’ libri , mi è accaduto di Iperimcntare , c . 

A talo- 



.£ Detf Elettrì(ifmo artificiale , e naturale 

ancora vi compiacevate di vederne le convenienti 
fplfi^nac ; ma allora poi c fomma gentilezza a me fa- 
cefte, c {ingoiar onore, quando, accomiatandomi io da 
voi , moftraite cort;fc defiderio , che quelle medefime 
cole Elettriche , delle quali io aveva coiti difeorfo , o 
Ipetimcntato , ^ volclH efpgrrc ordinatamente, e indiriz- 
zarle a voi, _ ■». , 

Imperocché c qual cofa avrei io potuto bramare 
per me più dccorofa , che il potere anche da lontano 
comunicare a voi gli ftudj miei? o qual più gentile trat- 
lamento potevate voi meco praticare , che di ciò voi 
ile ili richiedere me , c farmene grazioiiilima iltanza ? E 
per coirifpondcre convenientemente a quella voilra gra- 
ziofiilima volontà'*, farebbe invero neccifario', che nelle 
cofe , le quali Voi’Ma me addim^ndate , la fomma av- 
vedutezza io avefli potuto arrecare , c la pcnetrantiifi- 
ma comprenfionc , con che è folita a inTCftigafe le colè 
naturali cotefta celebratiifima Accademia ; c allora cer- 
t^ente copiofa , e feelta materia avrei a prefentarvi , 
nè affatto indegna della voftra attenzione, e meritevole 
deir onor, che mi fate.*: Farebbe di meftieri , che mi 
folfe riefeito di praticare nelle mie. ricerche e quella 
{Ingoiare induftria, con che voi, a cagione d‘ efempio, 
chiariifimo Sig. Beccar! , con i voilri immortali Fosfori 
.tratta veramente avete dalle tenebre una feonofeiuta lu- 
ce, e quella avvedutiflìma diligenza , con che avete efte- 
ib ampiilimamente sì bel ritrovato , c così feoperta ave- 
te in quafi tutta la materia una nuova , e per ogni ver- 
fo luminofa proprietà, e quella inilancabile aiTiduità , con 
che profeguìte ognora ad analizzare tale proprietà , ed 
a feoprirne fempre nuovi rapporti , ed a manifeilarli 
apertamente ; e allora, quando tale, e tanta fagacità io 
avcifi arrecata nelle mie fperienze, confiderei giudamente 
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Lettera Prima . 3 

Ui appagare il voftro lielìderio, c di meritare obbeden- 
dovi onor nulla minore di quello , che voi mi fate co- 
mandandomi. Ma comcchè io conofea alfai chiaramente 
di non avere in niun conto pareggiato il voftro grande 
efcmpio> mi giova non pcrranto fpcrare, che qiielto ftef- 
fo mio defiderio voi vorrete avere in buon, grado, e lo 
ftudio, onde, per quanto (offre la mia tenuità, mi ado- 
pero d’ imitarlo ; oltreché anche un’ altra ^conliderar.ione 
molto mi anima, e conforta; ed è, che quantunque te- 
nuìfTìme in fe ftelfe foftero quelle cofe, che vi offrirò, 
vorrete nulladimeno gradirle, ed accettarle molto. uma- 
namente iu rilguardo alla fodillìma Erankliniana Teoria, 
c'ui mirano, a confermare viepiù, a perfezionare, e ad 
applicare ai nuovi ùcffètti. Imperciocché io trovo, ch’eT 
ampiamente concorda con i fenomeni c nella 
qualità loro, ed anche nell’ intenfione della loro quan- 
tità , quanto altra cofa mai , la quale appartenga alla 
naturale feienza, e altrove tanto vaftamentc effa fi efìen- 
de^ e a tanto importanti effetti della natura, che in non 
poco conte tenere fi' debbano e tutti i lumi , che le fi 
aggiungano, e tutte le nuove applicazioni che di effa 
convenientemente fi facciano, 

E appunto, affinchè quella Teoria, c il pregio di 
lei poflìate avere comodamente prefènte nel vedere ciò, 
che anderò, ad effa ulteriormente aggiungendo, penib , 
che farò ,cofa affai conveniente , fe impiegherò^ quella 
prima lettera in epilogarla con brevità, ed in confer- 
marla con nuove olfcrvazioni ; c quella ftefla maniera 
d’ introdurmi io (limo, che non farà difeara a voi; im- 
percioccliè ijc vi fpiacerà di mirare qui quali unita in 
un fol corpo la fbmma di molte verità, che ho dovuto 
efporrc nel mia libro a parte a parte, e interrottamen- 
te , ficcome elff pafeevano di feno all' efpcrienza , c gra- 

A 2 direte 
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Dell Ukuricifmo a, ti fidale ^ t naturale 

liiicte di veder Confermate clfe verità in nuovo modo ; 
ficchè altre nel mcdefimo tempo (e ne dichiarino, delle 
qual# neir opera non ho trattato che di palTaggio , e in- 
direttamente, 

1, Dunque per quello, che appartiene all' cfpofizio» 
della Teoria , due fono gli ampliflìmi , e quali ori- 

ginarj principi di tutte le elettriche funzioni : vale a di- 
re la naturale , e diffufiva forza del vapor elettrico , e 
r artiheiofa maniera di alterarne la quantità , che li trova 
ne’ corpi tiaturalmeme diffufa. 

2. Per la fua naturale forza diffufiva il vapor elet- 

trico non folamente fi ffa diffufo in tutti i corpi io cer- 
ta quantità conveniente ad alcune dimeniioni , e ad al- 
cune altre proprietà de’ corpi inedefimi ; ma in oltre le 
parti di effo vapore fi rifpingono a vicenda , c fanno 
continuo sforzo, di fpanderfi . ^ . 

. j. Quindi , finché in un fiftema di corpi non fi al-* 
fcrà la quantità naturale di vapore conveniente a ciafeu- 
no de’ corpi dòmponenti quel fiftema , il vapore di eia* 
fcun corpo fegue a fifpiftgere il vapore di ciafoun al- 
tro còrpo , e ad efferne egualmente rifpinto i onde tut- 
to il vapore fi refta in iftato di preftìoni eguali , cd equi- 
librate fenz’ altro movimento. 

4. £ quando anche fi alteri la quantità naturale di 
vapóre conveniente a’ corpi componenti un 'fiftema, non 
fempre però dovrà feguirne movimento di effo vapore ; 
poiché fe fi accrefea , ovvero fi feemi in tutti que’ corpi 
egualnlente , vale a dire , fe fi accrefea , 0 fi feemi in 
ciafcuho a proporzione della fua naturale efigenza , le 
parti del vapóre dovranno bene o rifpingerfi con mag- 
gior forza , le farà ftato accrefeiuto , o con forza mino- 
re , fe farà ftato focmato ma fempre la forza, con che 
il vapore di ciafeun corpo feguiterà a rifpingere il va- 

* pore 
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Lettera Prima . 


5 

porc degli altri corpi , farà eguale alla forra , ‘con che 
dal vapore degli altri corpi farà rifpinto ; onde neppurf 
in quello cafo il vapore palTerà da un corpo in un al- 
tro. 

5. Allora folaniente il vapore da uno de’ corpi com- 
ponenti un dato fiftema palferà in un altro corpo, quan- 
do la quantità di eflb fi troverà alterata inegualmente in 
diverfi corpi di elTo fiftema , cioè con proporzione ine- 
guale irifpetto alla loro naturale .efigenza ; imperciocché 
allora folo le parti del vapore, il quale in uno, o più 
corpi refterà in quantità rifpettivamente maggiore, fi ri- 
fpingcfanno .più fortemente, che non le parti del vapo- 
re, il quale negli altri corpi refterà in quantità rifpetti- 
varacnte minore ; onde quelle prcvalcranno a quefte ,y e 
da 'quelli corpi in quelli fi fcaglieranno con forza pro- 
porzionale all’ eccclfivo loro rifpingiiiicnto ; cioè propor- 
zionale all’ ecceftiva loro quantità . 

6. Ed c in ^quello movimento , che il vapore elet- 

trico , paftando attraverfo all’ aria da un corpo in un al- 
tro, fcintilla, agita i corpicciuoli, eccita un leggeriftìmo 
venticello , c in fomma fa tutti quegli eifetti , che fi di- 
cono fegni elettrici , ed in aftratto fi comprendono col 
nome di Elettricità , ' 

7. Ecco dunque brevemente efpofto, com’ effa elet- 
tricità dipende primamente dalla naturale , e dilfufiva 
forza dell’ elettrico vapore . L' alterazione della quanti- 
tà naturale del vapore elettrico è la condizione ncceifa- 
ria ,. onde per la fua diffufiva forza eflb fi fpieghi , e li 
mova. La difliifiva forza ella è il principio movente, e 
la vera efficiente cagione dell’ elettricità . 

8. E da quefta diffufiva forza , ficcarne ogni clcttri- 
.cjtà generalmente , cosi le diverlc fpecic di cfla dipen- 
dono, e fono prodotte ; lo che s’intende dalla fola efpo- 

fizio- 



6 Dell' Ekttri ci firn artificiale^ e naturale 

filionc di effe diverfe fpecic . Dunque Franklin confidc- 
rindo, che, come ogni quantità, cosi anche la quanti- 
tà naturale del vapore elettrico non più che in due ma- 
niere fi può alterare, vale a dire aggiungendone , o fot- 
traendone , ne ha coerentemente diffinte due divcrie fpe- 
cic; ed ha chiamata elettricità pofitiva, ovvero in più, 
quella , thè fi produce aggiungendo del vapore al vapor 
naturale di un corpo ; negativa I altra, che fi produce, 
fottracndo effo vapor naturale . A me è piaciuto di 
chiamare la prima elettricità per ecceffo, c l'altra elet- 
tricità per difetto. 

9. Per altro, fe non fi voglia folamentc confidera- 
re r alterazione del vapor elettrico pofllbile in un cor- 
po, fc fi rifletta, che il vapore elettrico fi move da un 
• corpo in un altro , fe confeguentemente 1' alterazione del 
vapor elettrico in un corpo fi voglia rapportare allo fta^ 
to del vapore nell' altro corpo , giufta il qual rapporto 
opera 1» elettricità ; allora fi dovrà fa^e una partizione 
più minuta , In fatti , fe fi piglino a confiderare due di- 
, verfi corpi , tra elfi vi farà attuale elettricità , quantun- 
que volte avranno quantità di vapore ineguale ; e* fc la ' 
quantità, che naturalmente compete loro, fi prenda per 
punto fiffo, al quale fi rapportino tutte le diverfe ine- 
gualità, fi troverà, che quelle fono cinque, che conlc- 
guentemente ne danno cinque diverfe fpecic di elettri- 
cità. 

IO. Numeriamole. I. O il corpo A ha più della fiia 
naturale quantità, e B ne ha efattamente la fua naturale 
quantità, e vi farà inegualità di ecceffo affolutaniente 
detto, e n quella elettricità fi ferbcrà il nome di elettrici- 
tà per ecceffo. II. O il Corpo A ha meno della fua naturale 
quantità, e £ nc ha efattamente la fua naturale quanti- 
tà , c vi farà inegualità di difetto affolutaniente' detto , 

e la 
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c la corrilpondcntc elettricità riterrà il nome cdnvenien* 
tilfimo di elettricità per difetto. III. O il Corpo A ba più 
della fua naturale quantità, c B ne ha meno, e la ineguahtà 
adeguerà la fbmma dell’ eccelTo di A , e del difetto di B, 
c la corrifpondente elettricità farà elettricità per ccceffo, ' 
e difetto infieme . IV. O i Corpi A , e B lianno amendue 
più della loro naturale quantità , ma 1 ' cccelTo d’ uno è 
maggiore dell' eccelTo dell' altro.; e lì avrà inegualità 
eguale alla differenza degli ccceilì , e confeguentememe 
fi avrà elettricità di eccelfo ineguale. V. O finalmente 
A , e B hanno amendùe meno della loro naturale quan- 
tità , ma il difetto dell’uno è maggiore del difetto dell’ 
altro ; e r inegualità farà eguale alla difiPerenza de’ difet- 
ti, e il avrà la elettricità di difètto ineguale. - c- 
1 1 . Sicché avremo cinque fpccie di elettricità ; la 
prima per cccefld ; la feconda per difetto ; la terza per 
cccelTo, e difetto; la quatta per eccelTo in^uale ; la 
quinta per -difetto ineguale; nelle qgali (pecie tutte fi 
oiTcrverà femprc avverarli la legge univerfale : che T in- 
tenlione dell' elettricità fi proporziona all’ inegualità di 
vapore , cui clTa elettricità corrilponde ; pérchè appunto 
a quella inegualità fi proporziona la forza difiTufiva , che; . 
come dicevamo , di ogni elettricità è il principio , è la 
cagione cfificiente ; ficchè polle le altre cofe pari , farà 
intenfinima la elettricità d’ et;cciro, e difetto ; -meno in- 
tenfa la elettricità di folo eccello, o di Iblo difetto; ed 
anche meno intenfa' la elettricità d' ecceflb ineguale , o 
di difetto ineguale. 

''V2. £ quella partizione ci può talora giovare per 
ilpiegarci con meno parole , c con più efattezza . Per 
altro , chi la fdegnalTe , ballerà che fi attenga alla legge 
univerfale : ayetfi elettricità J ove vi ha inegualità di va- 
pore , e quelia proporzionarfi a quella collantemente ; 

che 
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che poi i cafi particolari tacitamente lo condurranno alla 
partizione meddìma. Intanto però c di quella univcrfalc 
legge, e de' cafi particolari, che quella contiene, chia- 
ra ne apparifee la ragione nel femplicilfimo infieme , e 
ìnfieme ampilfimo principio , che mi era propofto d’ efi 
porre in primo luogo. 

I 3. L’ altro principio delle funzioni elettriche ho det- 
to elfere 1’ artificiofa maniera di alterare ne’ corpi la 
quantità naturale del loro vapore ; c come ogni opera 
deir arte, così ancora quella fi fonda fu certi dati della 
natura ,• vale a dire , tutta fi riduce a fare conveniente 
ufo di due naturali proprietà , che hanno certi corpi ri- 
ipetto al vapor elettrico ; la prima delle quali ella è , 
che certi corpi, qualora fi llropiccino , fanno sbilancia-f 
re il vapore elettrico e l'altra, che appunto i medefi- 
ini corpi refillono al vapore sbilanciato , e fanno olla- 
colo alla forza, con che cflo fi vuole Ipandere ad egua- 
lità. 

14. La prima proprietà s'intende con badare al ca- 
lo notilllmo de’ vetri. Ognuno fa, che il vetro fi elet- 
trizza llropicdandolo ; e fecondo la Teoria , cui Ho cf- 
ponendo ,' quello elcttrizzanicnto avviene per certa quan- 
tità di vapore , che Io llropicciamento fa pafiare,per efem- 
pio, dalla mano , che llropiccia, fui vetro llropicciato - 
Ora lo ftropiccianiento non altramente fa palfare il va- 
pore della mano fui vetro , le non fe Ipiegando più for- 
temente, o comunque aumentando di più la forza del 
Vapore efiftente nella mano , che non la forza del va- 
pore efiftente nel vetro ; c cosi togliendo 1' equilibrio , 
nel quale lènza lo llropicciamento fi rcllercbbono il va- 
pore della mano parimente , e del vetro . E appunto 
quella proprietà de' vetri , e di molti altri corpi , che 
per lo ftropicciamento fi fpieghi inegualmente il loro va- 
pore 


Dlgitized by Google 


Lettera Prima, ^ 

pere per TÌfpctto al vapore del corpo ftropicciame , è 
effa , che io chiamo proprietà di sbilanciamento , per la 
quale collo ftropicciamento fi può mettere in moto il 
vapore elettrico, e così fi può dar origine all’ elettrici- 
tà , ed in quefto fenfo io continuerò a chiamare, fecon- 
do il coftame , corpi elettrici per origine e i vetri , e 
gli altri corpi tutti, che come i vetri abbiano sì fatta 
|»itopriecà . 

15. Ma inoltre il vapore sbilanciato, per renderli &n- 
Itbilc , vuole un’ altra condizione , vuole incontrar refi- 
Hcnza , vuol’ «fiere arteftato. Imperciocché lo firopic- 
ciainento in ogni iftante non fa sbilanciare che pocò 
Vapóre, e confeguentemente poco in ogni iftante ne fe 
paflarcy per cfenipio dalk niaao A nel vetro JB; ondcv 
le quel poco non Ita -arreftato , tutto continuamente , e 
inlcnliWlmente fi dilpcrderà da B in C , in D, in E cc. 
Per efèmpio nell’ aria, nella macchina, o in qualunque altro 
Hi que’ corpi , che in fine eomunichetanno con A , c ad 
A continuamente , e tacitamente lo ricondurranno, fenza 
che mai ne pofla accumulare in. B , o in C , o fot- 
«arre da eflV una aliai grande quantità, la- quale, fpan- 
dendofi poi tutta unitamente, ed in un colpo, fi faccia 

■dà noi vedere, c lèntire» 

16. Or» -gran parte di qncfta nccclTaria refiftenza noi 
la troviamo primieramente in un elemento , che a mor- 
tificazione de’ Filofofi rclifte menomamente ad altre me- 
no attuofe fuftanzic , e che altronde a noftro grande agio 

fi trova pronto , c ampilfimamcntc diffulb in qualunque ' 
hiogo a noi piaccia di fperimcntare , Quello elemento fi 
è r aria'; toa 1 ’ aria fccca< Un corpo> in clTa Ibfptfo, e 
da ella attortnato alTai àmpiamente ( ne abbiamo refciri- • 
pio odio nuvole ) o fovrabbondi , o fcarfeggi di va- 
pore , fi conferverà nel fuo ccceflb , o nel fuo difetto* ' 

B finché 
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' finche non fi trovi comunque affai vicino ad un corpo, 
cui comparta il Tuo ccceffo, o da cui riceva con che 
compenfare il fuo diletto. 

1 7. Ma la refifienza dell’ aria loia agli Iperimcnti 
noftri non bafterebbe , poiché non polliamo noi già l'o- 
fpendere in aria , c fenz’ altro foftegno a guil'a delle nu- 
vole i corpi , filili quali vogliamo accumulare , o dalli 
quali vogliamo fottrar del vapore. E appunto, come te- 
ftè accennava , oltre l’ aria tutti i corpi , che hanno la 
proprietà di sbilanciare il vapor elettrico, hanno altrcsi 
r altra proprietà di relìftergli ; valca dire , que’ corpi , 
che ftropicciati eccitano inegualmente il vapor elettrico, 
per li medefimi il vapore elettrico non può fcorrerc li- 
beramente ; e ficcome in virtù della prima proprietà , 
anche avanti che effa fi comprendeffe affai dillintamen- 
te , fimo fiati detti elettrici per origine ; cosi a cagione 
della feconda fi dicono atti ad ifolarc ; ‘e cosi ,reftano 
difiinti d^li altri corpi, i quali, c poiché ricevono lén.« 
za refiftere il vapore da’ corpi elettrici per origine , fi 
chiamano elettrici per comunicazione, c perché univcr- 
falmente il vapore per effi fi fpande l'enz’ altra refifien- 
za, fi nominano conduttori, od anche deferenti. 

18. Non mi arrefierò io qui, chiariflìmo Sig. Bec- 
cari, a fare una lunga, e difiinta ferie di quefii due di- 
verfi generi di corpi : giacché ed effa è notiffiroa a 
tutti i dilettanti delle cofe elettriche , e voi fieffo per 
mezzo d* innumerabili fperienze avete feoperto , ficcome 
vi fiere compiacciuto di farmi vedere in alcuni vofiri 
preziofiffimi manoferitti , che quella panizione medefi- 
ma , la quale conviene a’ corpi rifpetto all' elettrici- 

* tà , conviene loro ancora rifpetto ad un altro fenome- 
no nulla meno dell’ elettricità maravigliolb , c giocon- 
do. 

1 9. Ac- 


Digitized by Google 



Lettera Prima . " 1 1 

19. Accennerò- ’folo , ridurfi tutti i corpi elettrici, 
per comunicazione , conduttori , c deferenti , a’ corpi 
metallici , o umidi , purché la umidità non conlìfta in 
liquori pingui, ed oleaginofi; tutti gli altri corpi eflère 
elettrici per origine , c tra quelli eflcre eccellenti i cor- 
pi vitrei, le refìno , li zolli, le lane, le fete, c l'aria 
lecca ■ 

20. E a quello aggiugnerò la lòmma delle cole fin 

qui dette : Per la dilFulIva forza Ipanderfi ad egualità il 
vapore elettrico, qualunque volta lìa egli sbilanciato; c 
r arte di sbilanciarlo cohlìllere nello llropicciare i corpi 
elettrici per origine ; e V arte di accumularne un cccef- 
fo , o di produrne un difetto ne’ corpi elettrici per co- 
municazione , ridurfi all’ adattamento conveniente di que- 
lli vicino a quelli. " ' * 

ZI. E io vedo bene , che anche così llrettamentc 
accennando quelli principj dell’ elettricità faccio cofa af- 
fatto fuperflua rifpetto a voi , chiarimmo Sig. Beccati ; 
ma bramo, che relliàtc perlùafo, che io dirigo a voi 
quella efpofizione, non perchè voi abbilbgniate di elTa; 
ma perchè efia vuole aver bifogno di voi, e vuol’ elfe- 
re migliorata dal giudicio volito. E quindi è, che io 
vi pregherò a volere anco Icntire, come io penlb , che 
quelli allratti principi lì verifichino nell’ individua , e co- 
muniUlma maniera di elettrizzare. 

zz.’ Dunque io applico la palma della mano all’ 
equatore di un globo di vetro, il quale in alcuna mac- 
china fi aggira affai velocemente intorno alli fuoi poli , 
e così premo quello vetro, e lo llropicdo. Quello llro- 
picciamento eccita inegualmente il vapore elettrico della 
mano, e del vetro. Eccita più fortemente il vapore della 
mano, aumenta maggiormente la forza dilFufiva di lui , 
obbliga il vapor della mano a paffar nel vetro ■ 

B a 
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2j. Qucfto vapore, che palla dalla mano nel vetro, 
non può (correre per il vetro medefimo; fi accumula in 
ogni iftante in quella parte della fupcrficie di lui , eh’ è 
in queir iftante ftropicciata, ed ivi è arredato dall’aria, 
c dalle parti del vetro adjaccnti ; imperocché c l’ aria , 
ed il vetro medefimo fono corpi ifolanti. 

14. Ma ecco, che in faccia all’ equatore del globo 
è adattata la catena, vale a dire una ferie di corpi de- 
ferenti, per efempio, metallici; a un capo di quefti lì 
è adattato un fiocco di fili metallici ; quefti toccano 
r equatore del globo, e tutta la catena refta folpefa ia 
aria da’ corpi refiftenti al vapor elettrico ( per clcmpìo 
iete, vetri); e cosi refta efattamente ifolata, cioè chiù- 
fa in ogni fuo contorno e dall’ aria, e da altri corpi, 
che, come l’aria, refiftono al vapor elettrico. 

15. Dunque il continuo, c fuccelfivo rivolgimento del 
globo farà due effetti ; farà che fi ftropiccino continua- 
mente, e fiieceffivaraente altre, ed altre parti del glo- 
bo; e farà, che le parti ftropicciate, e cosi caricate di 
vapor elettrico, vadano continuamente a fcaricarfi nella 
catena ; e cosi c in c(Ta, e intorno ad elTa fi accumu- 
lerà un eccelTo di vaporo, il quale per la fua forza dif- 
fufiva fi (panderà alquanto nell’aria, ma dalla refiftenza, 
e inazione di lei farà intorno alla catena ritenuto , e 
quali contro di ella ripercolTo. 

26. Per altro, le alcun corpo elettrico per comuni- 
cazisne alla catena fi avvicini; allora tutto il vapore, 
che è per ogni dove rifpinto dall’ aria con forza eguale 
alla forza , con che elfo contro dell’ aria fi fpande , di- 
rigerà il fuo sforzo verlo il corpo vicino , vioeerà la pic- 
ciola refiftenza , che trova nella corta colonnrtta dell'aria, 
che è di mezzo alla catena, ed al corpo, che (e 1’ è 
avvicinato, fi unirà per ifeorrère aitraverfb di ella colon- 

net- 
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netta , U fpczzerà , fcintillcrà , fi fpandcrà nel corpo vi- 
cino, e fiinilmentc finovendo dal luogo 1’ aria ( come 
avrò l’ onore di dirvi afiai diffuramcntc in un’ altra let- 
tera ) agiterà' i corpicciuoli , e produrrà gli altri fegni 
elettrici . In Ibmma l' elettricità della catena confific 
nello Ipandimento del vapor ecceflìvo di lei ne’ corpi 
firanieri, che ne abbiano minor quantità . 

27. Veniamo ora all’ elettricità della macchina. Poi- 
ché la mano dell' uomo, che (hopiccia il globo di ve- 
tro , dà del Tuo vapore al globo incdefimo , che lo reca 
alla catena , ne avverrà , che il vapore , il quale fi tro- 
va naturalmente diffufo c nel corpo dell’ uomo, e ne- 
gli altri corpi deferenti , con che clTo comunica , per la 
fila forza difiiifiva fi fpandarà ad egualità , .accorrerà a 
fupplirc il difetto del vapore, che la mano avrà lafcia- 
to fui globo; e fe detto uomo, c gli altri corpi defe- 
renti , con che elfo comunica , 'faranno si fattamente 
ifolati, che il vapore del fuolo non polTa continuamen- 
te accorrere in elfi a fupplirc quanto efli compartono 
al globo, e per mezzo del globo alla catena , il loro 
vapor naturale fi ridurrà a tale fegno di rarità, e di di- 
ietto, che lo firopicciamento non ne pofia più tralpor- 
tare nel globo, ed indi nella catena; ed in tal maniera 
fi produrrà l’ elettricità per difetto e nell’ uomo , che 
ftropiccia, e nella macchina^ e in altri corpi, che co- 
munichino con elfo uomo, e unitamente con efib fieno 
ifolati ; i quali corpi tutti io comprendo col nome di 
Macchina. Sicché fe un corpo ftraniero fi avvicinerà al- 
la macchina, ( fi vuole all’ ulb addimefticarc quefta pa- 
rola ) il vapore di lui fi fpandcrà per difibnderfi in efla 
ad egualità , ed in quella attualmente fi difibnderà at- 
traverfo ad una afiai breve colonnetta di aria , cui efib 
pofia vincere j « in . attravèrfarla fcincillérà , agiterà t 
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corpicciuoli , e nc offrirà tutti quei fenfibili cfTcìJfi, che, 
febbene con direzione contraria, nc apprefenta il vapo- 
re , il quale fi fcarica dalla catena : Imperciocché mo- 
vendofi le fciniille elettriche con fomma velocità, e ri- 
gettando per ogni verfo egualmente il mezzo rcfillentc, 
che attraverfano , e confeguentemente facendo la mede- 
fima azione e nel corpo, onde partono, e in quello, 
in cui entrano, neppure la differente direzione di effo 
farà fenfibile o alla vifta noffra , o al noftro tatto , c 
nè meno potremo difccrnerla dalli veftig) , che lalcicrà 
nel mezio, per cui anraverfa. 

28. Ma mi avvedo, che ormai di troppo mi cften- 
do in quefta fimetica fpofizionc, della univerfale Frankli- 
niana Teoria, Voit,, chiarifTiiiio Signor Beccari , ben ne 
mirate le confeguenze: , e vedete affai chiaramente, che 
quelle vengono a medefimarfi con li rifultati delle fpe- 
rienze ,‘ che io ho adoperati nel mio libro per provarla 
analiticamente "j* onde lenza dir altro di effe, io pafferò 
a moftrare ( ciò , che da principio mi era propollo a fa- 
re in fecondo luogo) a jnollrare, dilli, con mie nuove 
offervazipni , ed>a provare direttamente, quello efferc 
r officio del globo di ricevere dalla macchina, e dare 
alla catena di quel vapore , che da quella ricevè. Farli 
però quello con ordinatilitma -proporzione ; ficchè il glo- 
bo e comparta alla . catena , e ritenga -per fé parti di 
vapore rilpettivamente proporzionali c alla capacità del- 
la catena , e alla capacità fua ^ o fi parli delle capaci- 
tà affolute , che il globo, e la catena hanno nel prin- 
cipiarli l’"elcctrizzamento,. o fi parli delle capacità • fuc- 
cclfivamencc refidue.- Nè fimilmcntfe ^'mi farà poi cofa 
difficile il mollrarc , che la macchina comparte ai glo- 
bo, erper mezzo di effo' alla catena , quantità di vapori 
proporzionali alla totale!, o refidua .doro capacità . Le 
lùy quali 
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quali cofe io mi lufingò, che voi, valorofiflìmo Signo- 
re , non iftimcrete affatto fuperflue ; poiché tutte unita- 
mente cofpirano e a perfezionare la Teoria cfpofta con 
inveftigarne i più minuti progrdlì,. e ad adornarla affai 
convenientemente. 

29. Principierò con il feguentc fperimcnto. Mentre 
con la mano deftrà ftropiccio il globo di vetro, con la 
mano (iniifra avvicino una frangia di fili metallici alla 
zona llropicciata , dove effa zona parte dalla mano per 
ruotarli verfo la catena; lìcchè i fili metallici tocchino, 
e radano quella zona, che fugge dalla mano, e va alla 
catena ; ed offervo , che , qualunque allora Ila lo fiato 
della macchina , e della catena , finifee in effe ogni Pe- 
gno di elettricità . 

30. E quefio Iperimento, a mio credere , mòfira affai 
chiaramente, come la zona firopicciata porta del vapo- 
re alla catena. La mano lafcia del vapore filila zona, 
che ftropiccia : quefio incontrandoli nella frangia metal- 
lica, che le avvicino, prima di giugnere alla catena, per 
quella frangia ritorna a me ; e cosi liberamente, e con- 
tinuamente circolando , non produce nè difetto nella 
macchina, che ognora riceve quanto dà, nè eccclló' nella 
catena, cui non arriva mai a potere dar nulla. 

31. Ma avvalorerò quella illazione con lo Ipcrimcn- 
to contrario. Se la frangia, con che io raderò la zona 
firopicciata, ove partiva dalla mano per ruotarfi verfo 
la catena , io ora fimilmente la prefento al vetro mede- 
fimo, nella parte diametralmente oppofia, cioè, dov’cffo 
ritorna già dalla catena alla mano, allora fi avrà elee- 
tricità o collante, ovariabile nella catena, o nella mac- 
china , o in amendue , fecondo che richiederà lo fiato 
del loro ilòlamento , o comunicazione col fuolo .' Sola- 
mente vi farà quefio divario , da quando non fi tenga 
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quella frangia cosi applicata , che 1' elettricità , qualun- 
que ella Ha, farà più debile; i quali effetti tutti fervo- 
no molto mirabilmente al noftro intento. Tenendoli la 
frangia così applicata al vetro , che ritorna dalla catena 
alla mano, vi farà elettricità, perche e la catena avrà 
già ricevuto il vapore , che in quella rotazione le por- 
ta il‘ globo, del quale confeguentementc potrà effere pri- 
va la macchina. Potrà dunque la catena avere un ec- 
celTo; potrà la macchina avere un difetto. Saranno o 
l’una, o l’altra, o amendue, fecondo che efigcrà il lo- 
ro flato, attualmente elettriche ; ma però 1' elettricità 
farà più debole, che all’ ordinario; perchè la ftangia, 
fpogliando continuamente il globo del vapore , che fu 
d'clTo rimarrebbe in ciafeuna rotazione , e riportando que- 
llo vapore refiduo nella macchina, non lafcia , che fi pro- 
duca in quella un affai grande difetto', nè lafcia, che fi 
accumuli nella catena un affai grande ecceffo. E quello 
ilelTo ne apre la ftrada a moflrare l’ordinata progreflìo- 
ne, con che fuccclTivamente crefeono e quell’ ecceffo, • 
e quello difetto, e il vapore refiduo del glòbo. 

3 1 . Prima però gioverà alTicurarci anche meglio del- 
la verità di quello tralportamcnto . Al capo della cate- 
na adatto uno llilo mctallito , ficchè con la fua punta 
miri r equatore del globo, e gli relli vicino. Su un ve- 
tro malTiccio afiìggo immobilmente un cufeinetto di pel- 
le dorata , e quello, altronde' noto apparecchio, lo fer- 
mo lotto al globo,’ ficchè lo prema, e volgendófi il glo- 
bo ne Ha llropicciato. Bado, che il cufeinetto per mez- 
zo di quel vetro relli elattamente ilólato. Finalmente 
facendo giuocar la macchina , con una mano prefento 
la punta d’uno flilo al cufeino, e con l’altra mano ten- 
go pronta una frangia di fila metalliche, e olfervo,che 
un belli^mo 'fiocco di vapore elettrico fpiccia dallo flilo,* 
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jchc mka il cuiciactto, che una aon men bella ftelletta 
i»rilla fullo ftilo, eh’. è a capo .della carena. Se rimovo 
lo ftilo, che mira U cufein®, fi fpegne il fiocco fu d’ef' 
,fo, c fi fpegne la Aellctta fuHo ftilc della catena ; fc 

10 ravvicino , inficme fi riaccendono. Se poi avvicino 
la frangia .alla zona del globo, che va dal culcino alla 
-catena , fi accende alcuna ftellctta fu i fili di efla fran- 
.gia piA .vicini al .globo , e inunto langue , od anche 
manca affatto ( quando la frangia arriva a toccare il 
globo ) la fteUetxa , che luceva a capo ^ella catena ; 
ana U Jìocco fpiccia fetopre viviflimo dallo Ailo »1 cu* 
feino- 

Ora qui permettetemi. Signor fieccarì , che io 
a0u.ma ciò, che intorno al fiocco, ed alla ftelletta ho 
già moftrato nell’ Opera , e che ulteriormente proverà 
in alcun’ altra Lettera. Il fiocco eflcre vapore, eh’ elee 
da una punta ; la ftelletta cSere vapore, eh’ entra in una 
punta ; c tofto fi vedrà , che il vapor elettrico feorre in 
fembianza di fiocco dallo ftilo al cufeino , per fupplìre 

11 continuo difetto , che in clTo produce il continuo ftro- 
picciamento , che dal vetro ò portato alia catena , e in 
elfa s’ infinua fotto 1’ apparenza di ftelletta a produrvi 
y eccclTo ; c che alla catena non giunge detto vapore , 
.fe il vetro incontri per iftrada alcun corpo , per efenv- 

pio la frangia, che glielo involi. 

34. Ma vediamo ormai più minutamente Tordine di 
quello trafportamento . Si lafci a capo della catena lo 
ftilo, come nello fperimcnto precedente : fi applichi una 
punta limile, che miri direttamente l’equatore del glo- 
bo, ove elfo globo ritorna già dalla catena alla mano, 
eli faccia, che ne felli di 11 ante tre pollici in circa. Spe- 
rimentando al bujo ( come fi vuol anche fare negli fpe- 
j-imcnti precedenti ) fi oflcrverà , che appena *’ incomio- 

C eia 
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eia a ftropicciarc il globo, fubitamentc luce una vivif- 
fima ftcllctta fulla punta della catena , ma elTa preflo 
feema, e s’ indebolifcc ; e fc la catena fia bene ilòlata, 
e fc il globo fia ben ritondo, quella fielletta della cate- 
na del tutto fi fpegne. Per l’oppofto folla punta prefen- 
tata al globo da principio non comparirà nulla ; ma quali 
fubito comparirà una ftelletta primamente debile , che 
tolto fi avviverà. In fomma quelle due ftellcttc faranno 
le loro apparifeenze invcrfamentc l’ una dall' altra. Quan- 
do una farà più debile , 1 ' altra farà più viva . Di palfag- 
gio folo faranno eguali , quando per neceifità fi dovran- 
no incontrare i gradi della vivacità di amendue , come 
dee avvenire crefeendo l'una, mentre l'altra feema. 

35. ^ intanto quello Sperimento ne mollra l'ordi- 
nata progrclTione , con che il globo trafporta alla cate- 
na , e ritiene, per fc partii di vapori proporzionali e alla 
capacità della catena', e alla capacità fua, e cìò,ficco- 
..me da principio, così fuccefifivam^mc,* Da principio la 
catena non ha altro, che 'la fila quantità naturale, on- 
de allora il vapore, che la mano lafcia fui globo, paf- 
ferà nella catena in.analfi ma quantità, a proporzione del- 
la malfima capacità di efla ; e così il vapor copiofo, 
che da principio entra nella catena, accenderà lu d'clTa 
una vivilllma ftelletta, SuccelIIvamente poi a proporzio- 
ne che la catena avrà ricevuto del vapore dal globo , 
e confeguentcmcntc a proporzione che farà feemata la 
capacità della catena, feenierà la quantità del vapore, 
ch’entra nella catena, s'illanguidirà, ed anche fi fpegnera 
-la ftelletta della catena , e appunto con la ftefta propor- 
.zionci, con che feema la ftelletta della catena , eh' è la 
fteffa, con che crcfcc in eifa la quantità‘del Vapore com- 
-partUqle dal globo, crelcerà la -quantità del vapore refi- * 
duo. nel globo, e confcgucntemcntc con la ftefla ’propor- 
, ; zionc 
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zione fi accenderà , c vie più fi avviverà la ftelletta full* 
punta, che mira il globo medefimo. 

36. Ma quello fpcrimcnto, nè per fc' folo prova in- 
teramente il mio intento, c può lalciare dell’ incertezza 
per la velocità, con che accadono i cambiamenti delle 
ftcllette ; imperocché poche rivoluzioni del globo balla- 
no a caricare alTai le catene ^ ordinarie , c confeguente- 
mcnte a lafciarc molto vapore fui globo; onde in molto 
breve tempo , c quali indifccrnibilmcnte 'c feema la vi- 
vacità della ftelletta filila punta della catena, e crcfcc 
tutta la vivacità filila punta, che mira il globo. Dunque 
affine di rendere più lenta, c più olTcrvabile la fiiccef 
fione di quelle cofe, gioverà' replicare lo llelTo Ipcrimen- 
10 , applicando alla catena una boccia apparecchiata per 
r d'perienza di Leida ; lìcchè fi polfa caricare . In tal 
modo fi accrcfcerà di molto la capacità della catena; 
perchè a caricare un fimile vetro, certamente vi vuole 
più di vapore di quello , che 'bafterebbe per caricare 
cento catene ordinarie . Finalmente accavalco un filo di 
refe alla catena, cd allora fperimcntando talvolta al bu- 
jo, talvolta al chiaro, olTcrvo comodiffimamente, che i 
fili non cominciano a difeoftarfi, fe non dòpo diverfi gi- 
ri del globo , che feguono poi a difeoftarfi ognor più , ma 
femprc alfai adagio , finché il vetro fia pienamente ca- 
ricato, e quelli allora fi ftanno quali immobilmente teli 
in una grande divergenza . Per 1 ’ oppofto oflervo , che la* 
ftelletta fulla catena continua vivillìma per lungo tempo, 
e che alfai lentamente va Iccmando ; ma olfert'o inliemc- 
mentc, che la punta, la quale al folito mira il globo, 
ove elfo ritorna dalla catena alla mano, tarda alfai a com- 
parire, e che alfai lentamente va accrelcendo la fua luce. 

37. Ora ognuno fa, che la divergenza de' fili crelcc 
a proporzione, che il globo ha accumulato più di va- 
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ppre fulla catena, e appunto in quella proporzione fcc- 
ma la ftelletta fulla catena, cioè feema la quantità di 
vapore, che il globo comparte, a quella,, e crefee la 
ftelletta della punta, che mira il globo , cjoè crefee la 
quantità del vapore refiduo fqJ globo . 

38. Si può anche megljo feorgere quella fuccclTiva, 
ordinatilRmà diftribuzione , replicando diverfe volte la 
medefima efperienza ; primamente applicando una fola 
boccia di Leida alla catena, poi due, e fucceflivamen- 
te tre , quattro ec. e fi troverà , com’ io ho olTervato , 
che la lentezza de’ cambiamenti sì ne’ fili , che nelle ftel- 
lette è proporzionale al numero delle bocce applicate alla 
catena, cioè alla capacità di effa ; dal che fi vedrà vie 
più chiaramente , come il vapore , che in ciafeuna , c 
in tutte le fuccelTive fue rivoluzioni il globo comparte 
alla catena , fta al vapore , che elfo ritiene in fe , ficcome 
la variabile capacità di quella fta alla coftante capacità 
di quefto. 

39. Per quello poi, che appartiene alla macchina, 
è fimilmente facililfima cofa 1’ ofTcrvare la progrelTione , 
con che effa comparte del vapore alla catena per mezzo 
del globo . Siano ifolatc la macchina , e la catena , e fi 
prefenti uno ftilo ad alcuna parte della macchina. Da 
principio ne fpiccerà da effo ftilo un fiocco vivillìmo , 
che anderà fuccellivamente feemando, e in fine del tut- 
to fi fpegnerà ; e di bel nuovo la lentezza di quefta pro- 
greffione farà proporzionale alla, maggior capacità della 
catena; vale a dire più tardi finirà la macchina di lom- 
miniftrare del vapore alia catena , e confcguentementc 
più tardi finirà di riceverne èff^ macchina, a proporzio- 
pe che la catena avrà capacità tqaggiore. 

40. E le medefime verità fi poffono confermare con 
{litri innuxnerabili fpcrimenti ; ma m’ incrcfcc oramai di 

trat- 
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trattenermi di più in una cofa affatto manifefta , quale 
fi è il_ trafporta mento def .vapore d^jla macchina per il 
globo alla catena , c la; fuccelfiva diflribuiiqne , con che 
fi fa quello trafportamento ; ben con mio maggior pia- 
cere, e con minor moldlia voftra , 'dottillimo Signor 
Beocari , io anche alcun poco vi tratterrei intprno alla 
fifica cagione , fe mezzo mi fi offerìffe ' per inveftigarla, 
di quefto^trafportamento. Imperocché io penfo , che l<i 
fcfltà d| elfo fia evidente ; ma che- per ora non fé ne 
intenda la' cagione affai diftintamente , e non fi com- 
prenda il principio , per cui- ^ mano ftropicciando il ve- 
tro debba lafciarc fu tfelfo dcl^fiio proprio vapore, piut- 
lofto che altramente 

41. In fatti quello ftropicciamento ' importa una riàr 

zione del globo controlla mano egu^ilc -all’ azione della 
mano contro del globo. Or pome avviene egli , che In 
quella egualità di azione , c riazi/p^nc:^ fia eccitato incr 
gualmentc il vapore, onde debba paflar dalla mano nel 
globo? ’ 

42. Quello unicamente poffo io rifpqnderc al propo- 

fito di tale quiflione : effere corpi eterogenei il vetro, 
e la mano : il vapore contenerfi in effi ip diverfa quan- 
tità, ed a,tjche in diverfo modo : quéfló differente flato 
del vapore poter effo irnportare un differente fpiegamen- 
to della forza diffufiva di, lui, anche ,*iij ponfeguenza di 
un’ azione, e riazione eguale. . • , 

43. Per altro 1 ’ ecceffo nella quantità non è effo, 

che produce l’ ecceffo nello fpiegamènto. Il vetro con- 
tiene più di vapore elettrico che la mano, come ho pro- 
vato nel Capo IV. del I. Libro ; eppure non fi fpiega 
di più il vapore del vetro del vapor della mano ; ma 
anzi fuccede 1’ oppofto ; e il vapore paffa dalla mano 
nel vetro. _ 




44. 
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44. Neppure 1 ’ elettricità per origine del vetro , e 
r elettricità per comunicaiionc della mano fono cagione, 
perchè la mano dia al vetro. Li 2olfi , c le rcfmc, fib* ^ 
bene , che i vetri, fono elettrici per origine. Siccome il 
vapor elettrico ' nè 'attraverfa, nè feorre per li vetri, co- 
sì nè attraverfa , nè feorte per 'li zolfi e per le refi- 
he; eppure il vapore, che, fe fi ftro picei un vetro, pa{^ 
fa dalla mano nel vetro; fe fi ftropicci o ,dcl zolfo, 
o della refina , c dal zolfo , c ‘dalla refina i()aira nella 
mano. ' 

45. Ma quello effetto dp* zolfi, e delle refine, men- 
tre efclude una ragione falfa, ne apre alcuna ftrada ad 
inyeftigarne la vera. Imperciocché, fe per lo ftropiccia- 
mento la mano dà del vapore al vetro, ed il zolfo ne 
dà alla mano, la^fagione del dare dee dipendere da al- 
cuna proprietà, Ifhc convenga ed al zolfo, ed alla ma- 
ro; ma che, ficcoilie pijevale fiella mano rifpetto al ve- 
tro , così prevaglia nel zolfo , e nelle refine rifpetto 
alla mano. 

46. Offervo, che dallo - llropicciamcnto del zolfo, 
c delle refine mi fi fcalda e più prello , e più forte- 
mente la mano, che dallo llropicciamento di un vetro; 
c di bel nuovo offervo , che lo' (Iropicciamenro dell’ una 
mano contro 1’ altra mi eccita maggior calore , che lo 
llropicciamcnto d’ una mano contro d‘ un vetro . Ho in- 
di fofpettato, che quel principiò, che rifiede nel zol- 
fo, e nelle refine, c nella mano , per cui il zolfo, e 
le refine flropicciate eccitano maggior calore, che la ma- 
no , e la mano ne eccita anch’ effa di più, che il ve- 
tro , foffe la cagione, che eccita con maggior forza il va- 
por del zolfo, e delle refine, che non il vapor della 
mano , e con maggior forza il vapor della roano , che 
non il vapore del vetro. 
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47. Ma trovo , che qyefto ragionamento ha le lue 
eccezioni, lìccome le ha il ' fatto , Yul’qualc fi fon4a. 
I panni firopicciati fi firaldano e prefte, e molto; ep- 
pure la mano, che ftropicciata contro di un’altra mano 
fi fcalda meno, non riceve da’ panni; ma dà loro del 
vapore fiió^. 

4S. Forfè fbddisfarebbe più al nofiro propofito la fa- 
cile infiammabilità delle parti ; efia eccede nel zolfo, 
e nelle refine per rilpetto alla mano , ed eccede nella 
mano , almeno in alcune parti di efia , per rifpetto all! 
panni , e nelli panni per rirpetto al vetro . 

49* Ma mi fovviene elfere gran parte di Icienza il 
conofeerne i limiti. Io bramo "di non Òltrepall^fli , é di 
meritarmi almepo in quella ‘parte i’-onore dv'< efifre vo- 
ftro umilifiimo cc. ’ • . 
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AL MEDESIMO 

LETTERA SECONDA, 

Nella quale fi conferma la eontrarietì delle due Elettricitì^ 
della macchina , e della catena ; direttamente fi prò» 
va la univerfale diffufione del vapore elettri-- 
ce ; e fi accennano alcune irregolarità 
provenienti da circctfianxe irre-f 
gelar i . 

50. A Ppcna compita la Aampa del mio libro, io 
ho comunicate a divcrii Sperimentatori al- 
/ ^ cune fperienie, che mi era occorfo allora 
di fare, e che mi parevano attilFime a con- 
fermare la contrarietà delle due elettricità della macchi- 
na , e della catena ; Monf. Delor , eh’ è uno di quelli , 
a’ quali le comunicai , le ha pubblicate nella traduzione 
delia mia lettera al Signor Abbate Nollet , Io le cfpongo 
a voi, chiariAìmo Signor Beccari , e per compiacere il 
cortelc defìderio, che voi moArate di rifapcre , quanto, 
dopo pubblicato il mio libro, mi è avvenuto di vedere; e 
perchè le AelTe Iperienze pare, che addimandino di efler 
efpoAe alquanto più diAintamente , e di comparire con al- 
tre efperienze loro compagne . 

51. M’ifolo a canto al capo della catena, Acchè poAa 
Aendere comodamente una mano alla macchina, e l'altra 
alla catena ; ed appunto Aandomi cosi ifolato, pofo una 
mano fulla macchina ifolata, e con l’altra impugno il fon- 
do di una boccia di Leiden, e ne prefento 1 ’ uncino alla 
catena cAa pure ilblata, e ve lo tengo in contatto , fin- 
ché la ruota abbia fatto per efempio quindici giri . Al- 
lora 
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Iota jii^nufrtcÀte traf^oi*t<J "la' inC<ÌBfitni' bòccia * ( ba» 
dando' dì”hòn àltci-arhe puntò T elettricità j che dee aver 
ricevuto) àllà trtaòchiòa > ficchè redi in' contatto di efla 
t’uncino, ch’era in òontatro della catena; e’iicco'me io 
pofava una mano iblla ihacchina, ora la 'poib'fulla ca- 
tena ; é dopo' un eguàl numero di giri della ‘ruota es- 
ploro la-bótdaj'-c la tlròt-0''lcnia ‘carica , non nc rice- 
vo colpo. • . 

51. Orat egli è- cehÒ*,‘ ‘che nicntre ‘io ho tenuta la 
boccia aHa^^catenà, 't]uelta'^ era Caricata. In fatti, quan- 
do la pròvo immredia'tanie^tfe, dopo "quella operazione, 
fenza trafpórtàrla ‘ alla citcrta',"ne fono^fcolTo ; e' fimil- 
mente àc’ fono fcòflo ,‘quàhdò 1' applico' folamente alla 
macchinà feni’’ averta.’ amputata alla 'catena. . Poiché 
dunque ifldqùeftai'^érlìtWza’i' in cui®lo P applico prima- 
mente alWWat^a^i é^indi,' fenza Tcaritarla , la traìpor- 
to alla niacehmà , 'la trovo lenza càrica; è d’ uopo con- 
chiudere, che ' 1’ elcttrltìtà della macchina ha diftrutto 
r elettricità della òatfcrtìT-’.’^'i’''' r ' ''■ i 'i,c‘ 

53. Trovo fiiiiilihente’ la boccia' fcaricata , le prima 

1 ’ applico alla macchina ’ poi la tràlporto alla Cate- 
na ; ondé'itmillrièirte tóiichiudo , 'che' F elettricità' 'dèlia 
catena diftrllgge la- elertrièità dèlia màcchina. ' 

54. Qufcfta •lperienZa'^noh''folànièntè ‘moftra fà cbn- 

trarietà , che ti '-ha' tfà' l’elèttridtà ’d^Ha maccHinai e 
della catena’; ina'ih oltre •’puO‘'cira‘'roIà , 'provare la'tcò- 
ria delF élettricirà-de’ vetri ; ma c d!r quefta ' mr "pare di 
averne parlato abbaltanza nel ■ 'e , mi àccadrt^ di 

ridirne alcuna 'tòfa iH* àlèurt* altra Ietterà . ‘ 

55. Non dtifimuIèròV 'die* dòpo ch’ 4 ò aveVà Comu- 
nicata quefta" con ajckn^' altra fpericnia ; anzi 'dopò che 
il Signor Delor <lè' ha pubblicate ip Lóndèa; fi fonò ftàih-* 
paté altre lettere dell' ’acutifiìmo Franklhr, nelle quali 0 

D fcr- 
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IJrjve fipiiboontc della jcarjs;a ^ .9^ fcarica delle bocce per 
giudicare della elettricità del, zollo, e delle nuvole ;an- 
7.1 19 ^„yoi'av 39 z,o qucfta^.nòwia. con gran piacere, 
chiariflìmp Signor Beccati , a^nc/iè anche da quello voi 
vediate riunita della teoria, che a’ medelimi fatti ne 
conduce c in America, e in Europa ; pella quale co- 
Uan^a )o fo, che voi, .dottilfiipo Signore lie^ folito a ' 
ravvifare un alTai vivo carattere della verità. 

,56. .Per altro per il fuccelTo. della detta l^ricnza vi 
vuole alcuna particolare cautela . Il globo^fi; vuol gira- 
re, e ftropicciare-jCon velocità, c con forza unilormc ; 
altramente faranno ineguali la .carica prodotu dalla ca- 
tena , e ^ la fcarica pi^otta^ dalla macchina ; e dopo le 
due operazioni jfi proverà nella boccia una carica corri- 
fpondente alla differenza delle fùddette cariche. 

Piu fàcilmente , e con evidenza,, eguale fi può 
Pl8j WoìJ diftruggimento delle due cJettrici- 

^j/pfxl^cntandA d’, qr4>Afrio, nella fèguen- 

te maniera. M ifolo, e impugno il , fondo di una boc- 
cia palma di , una mano , ed ,il fopdo d’ un’ al- 

tra., f^opl’ altra -nuno. Prefento 1 ' uncino di quella alla 
cilena ifolata prefetto l'uncino di quella alla macchi- 
na fimilmente, ifohwa ' Popo : ^na ,, ventina di giri della 
ruot^ avvicino. gli. pncini,„e,^9flo una forte fcintilla 
fcoppja -tra effij; ed il, mio ,corpp ,fCh',è di mezzo alli 
fpndi,’ ovvero zlle fupcrficie e^ipri; j delle bocce , n' è 
(coflb nello fteljro iftantc c‘ .dopo.,quefto, .io 'trovo am- 
^d'w.'ilc hopcc (caricate . 

■58. In qucl(Ojlp^rirocnto,, (p. io avelli tenute amen- 
dHfj.,}c bpfCf; /gpO' .i loro uncini , in :con»aa^o„della cate- 
amendue^, in contatto, ideila .macchina ; avvi- 
cipa|i 4 ‘fl‘Wi P°i bII; nneipi , nà. avrebbono data, fcintilla, 

fcaricate . In 

■7-1» (I oltre, 
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oltre, fe dopo caricatane una alla catena, e l’altra alla 
macchina , le aveflì provate una per volta fcparatamen- 
te, toccandone il fondo con una mano, l’uncino con 
l’altra, ciafeuna feparatamente mi avrebbe feoflb. 

59. Dunque le dette bocce nel noftro fperimento fo- 
no ftate caricate in maniera contraria, diverfomente che 
fe folTero ftate caricate o amendue dalla catena , o amen- 
due dalla’ macchina. La macchina ha votato l’ interiore 
di una ; la catena ha empiuto di vapor elettrico l’ inte- 
riore dell’ altra. Quefta fi è votata nella fuperficie efte- 
riore , ed il vapore è paffato per il mio corpo ad em- 
piere la fuperficie efteriore di quella. Sicché avvicinan- 
do gli uncini corrifponde un voto ad un pieno tanto al 
di dentro, quanto al di fuora; c perciò vi è feariCa tra 
gli uncini , e tra li fondi ; di quella (carica mi accerta 
la fcincilla; la feofta mi afficura di quefta. 

60. Se in vece di avvicinare gli uncini, avvicino 
reciprocamente il fondo di una all' uncino dell’ altra , 
(allora però fa d’uopò, ch’io pigli le bocce per li colli 
nudi; ficchè< non comunichi nè con 'gli uncini, nè con 
li fondi) in tal cafo non vi ha nè fcintilla, nè fcarica; 
imperciocché corrifponderà un pieno ad un pieno , ed 
un voto ad un voto. 

6 !.. Provandole feparatamente, (è|>arata mente fcuoto- 
no ; che in ciafeuna vi è un voto , ed- un pieno ; ma 
in (iti contrari per le contrarie elettricità . I quali effetti 
tutti certamente ne moftrano , che la macchina , e la ca- 
tena producono effetti contrarj ; poiché efiì vicendevol- 
mente fi diftruggono. 1 

6 1. Per altro , anche lenza ricorrere agli effotti , fi 
può immediatamente nelle ftelTc cagioni vedere la loro 
contrarietà . 

D 1 
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63. In fatti, quando la macchina, c la catena fono 
amendue ifblate , amendue dafino i foliti fegni elettrici a 
chi fta fui fuolo , o continuamente , fe fi efplorino amen- 
due infieme , o alternativamente , fe fi efplorino una per 
volta... Ma fe allora fi conduca alcuna parte della cate- 
na in contatto di, alcuna parte della macchina , imme- 
diatamente tacciono le elettricità di amendue, non dan- 
no, fcintille , non fanno fentirc il venticello ,1 non agita- 
no i corpicciuoli . Certamente, fe non folTero tra loro 
contrarie le elettricità della macchina, c della catena, 
dovrebbono addoppiarfi le loro forze , e non mancare 
affatto , come realmente avviene , c diftruggerfi . 

64. ' Nè in verità fi difiruggono per intrinfeca divcr- 

fa qualità, che abbi» la materia elettrica, la quale feop- 
piaj tra la catena , e un colpo ftraniero , e quella , che 
fcoppia tra un corpo' ftraniero, c la macchina. L’una, 
c r altra materia fanno gli ftcinflìmi effetti, e l’una, c 
l’altra fi dichiarano medefimiirimc a tutti i noftri fenfi. 
Si può : 1 ’ una fbftitnirc alli altra,, falvc tutte le operazio- 
ni P' e realmente Tun» all’ altra mdifcernibilraentc fi fofti- 
tuifeono. ’ i. j ■ 

1,^5. Dunque convinti che le' intrinlèche qualità fono 
le medefimc e nella materia elettrica, che giuoca nella 
catenà, « 'in quella', che 'giucca- nella- macchina ; la ra- 
gione, per cui l'elettricità della macchina, e della ca- 
tena iìidiftruggqnoj fi' dovrà cercare in alcuna eftrìnfe- 
ca ■ qualità , che -c non alteri putito la intrinfeca medefi- 
mezzà'idella materia , e fbddisfaccià alla ' contrarietà di- 
moftrata con la fua propria contrarietà . Qualità eftrin- 
fcc» yicfìc' fià contrariai in; una màteria altronde medefi- 
OW intrinfccewentc,.'. non può effer' altra, che contraria 
direzione. E appunto , fe quefta contraria direzione fi 
fupponga nella materia elettrica della catena, c in quella 
o /. della 
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della macchina , farà falva la medelimezza della materia, 
ma faranno contrarie le elettricità da effa prodotte , c 
vicendevolmente fi diftruggeranno , qualora comuniche- 
ranno tra di loro la macchina , e la catena . Il quale 
aftratto ragionamento direttamente ne conduce alla indi- 
vidua, c già tante volte ripetuta confeguenza : effervi 
eccclTo di vapore nella catena, (imperocché il luogo dell* 
eccelTo fi è pur determinato con le convenienti efperien- 
ze ) e mancarne alla macchina : . quell’ eccelTo fpanderlì 
ne’ corpi ftranieri , da quelli fpanderlì il vapore loro pro- 
prio nella macchina ; nel che fi vede la contrarietà di 
direzione : comunicando tra di loro la catena, e la mac-> 
china, mancare in quella 1’ eccelTo, ed U difetto in quel- 
la ; nel che confille la contrarietà delle elettricità. 

66. Ma m’ increfee di parlar oltre di quella contra- 
rietà, principalmente perchè temo d’ increlccre a voi, 
celebratilltmo Signor Beccati ; palTerò ad uno Iperimen- 
to, che, fenza parere, anch’ elTo la confermerà , e in 
tanto mirerà' a ftabilire la univerfal dillufione del vapor 
elettrico; verità, che, quantunque nel mollrarfi le altre, 
abbia potuto anch’ elfa * comparire ; pare niente di meno, 
che voglia etfa pure elTere mollrata- particolarmente ; e 
lo fperimento , che arrecherò , per quello almeno npn vi 
apporterà no;a , eh’ egli ‘ è • nato colli in cotella vollra: 
dottilllma Patria. Imperciocché' una 'delle molte volte, 
che nello Icorfo Autunno coftl fperimentavamo full’ elet- 
tricità ( e quella dolciUlma «occupazione j'^come voi ben 
fapete , T avevamo poco meno che ogni giorno ) unita- 
mente col Signor Dottor Verati, e con la «celebratillìma 
Conforte di «lui, e con l’ intervento ' del Signor Conte 
Gregorio Cafali , e di diverfe altre dotte ,: c gentili Per- 
fonc, la valorofa Donna Laura, cui ih vero non difpiac- 
ciono le buone ragioni', ma le Iperienzc npn finifeono 

mai 
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mai di piacere; una fpericnza^ diffe , ini fi apprefcnta, che 
f fèmpre meglio intorno alla univerfal difFufione dcU'elettri- 
co vapore (che appunto le fpcricnze ne avevano condotti 
a ragionare di elfa) iftruir ne potrebbe : Ifoliamo, profegui- 
va, fu quelli diverfi malli di zolfo diverfi corpi, uomini, 
metalli , acqua cc. Un uomo A così ilblato llropicci il 
globo ; poi , quando la catena avrà finito di dare Icin-, 
tillc, un altro uomo B fimilmente ifolato tocchi l’uo- 
mo A ; fc le fcintille , che dà principio comparivano 
nella catena, fono il vapore naturalmente diffufo nell’ 
uomo A, comunicando poi quelli coll’ uomo B, la ca- 
tena dovrà ricevere altre fcintille , e quelle dovranno fi- 
niilmente finire ; e lo ftefib dovrà proporzionalmente ac- 
cadere , fe r uomo B tocchi poi fimilmente un terzo 
corpo C, uomo, metallo, acqua cc. fimilmente ifolato ; 
c così fucccinvamente. Si tentò lo fpcrimcnto , ed cb- 
biino il reciproco piacere , io di vedere avverato appun- 
tatamente ravvcdutiirnno penfamento della detta Lettri- 
ce , c gli altri tutti di mirare sì bene confermata la teo- 
ria, di cui già moltiflìmo fi compiacevano. 

, 67. Ma oltre ad averci illruiti fopra la univerfal dif- 

fufione, pare che quello fpcrimcnto con alcuno inafpet- 
tato, ed irregolare accidente ne abbia voluto dare qual- 
che opportuno avvertimento. Lafciatc, Signor Beccati, 
che’ io quell’ accidente quivi deferiva. Dopo conferma- 
ta la teoria , elfo ne mollra , con che cautele fi voglia 
efperimentare intorno ad ella. La prima volta, che ten- 
tammo r ilblamento , c la progrelTiva comunicazione te- 
llè efpolla, lo fpcrimcnto, come diceva, riufeì affai efat- 
tamentc. Nel replicarlo la feconda volta ,■ !’ uomo, che 
fi tròvava fui terzo mallb di zolfo, non finiva giammai 
di fomminiftrarc alla catena materia, con che fcintilla- 
rc ; lo che , mentre non era avvenuto la prima volta , 
... . quan- 


Digitized by Google 



Lettera '' '' j"i 

<}uati(lo oa' natcra pctùmtiA: ftà^a M; tniaÀb< niedefimo , 
nc cìòoaÓL'adeva nep^rc ini quel féconik» '^tentativo 'ri- 
Tpcttai alli due primi . uomini , vi fu chi ' rofpcttd avere 
alcun ^uomo quantità ditvaporc incohiparabilmante mag- 
giotc ,di altri uomini . Ma il perfpieaclffiino Sig. Conte 
CregorioiCafàli nc moftrò- toftamehte v che- più confor- 
memente) alla verità aveva ,penfato^ chi aveva incolpato 
di queir accidente l' imperfeted ifolafncrtco» Impercioc- 
ché faiito. il Cilonte fui laadb nc fe to(k> avvertiti', che 
riftringendo egli i piedi in meuotdel mafTo , le fcintil- 
le ccifavano, e allora folo non cclfavano giammai , quan- 
do fporgeva un piede ad ^UO) canto di ^rpuello affai fudi- 
cio, c confeguentemente àteo ‘a ricevere ^ e trafportarc 
il: vapore dd> fucilo, - l -t: • • ... -.'f ; . r. . 

» . 68. Io' ripeterò qui ìoon dotta 'la franchezza, effere 
tale la concordanza de*' fatti cón- la teoria, che in qne* 
He due prime lettere mi fono adoperato di confermare 
ulteriormente, - che I maggiore non-nc fo ravvifare in al- 
ua parte delia feienza naturale;'' ma dall* accidente, che 
ho ora erpodo, prendecò~inilcmctliente. occafìone d' ag- 
giugnere; che i forfè niun’ altra parte 'della naturale feien* 
za richiede . maggior circofpczione affine di fpeiimen- 
tarvi fopra canvenientem«»e . Infìfterò nella neceilìtà fo- 
la deir.ilblamento , e nella *difficoltà 'di procurarlo ; al- 
la qual confiderazìone particolarment«'‘ne’ induce 1* efpo- 
fto accidente; Ninna diligenza , che fi adoperi nelflfo^ 
lare , farà giammai fuperflua ; e tutta la poffib^ dilla 
genza talora non baderà . .. Se la temperie deli’ aria fia 
umida, quella appannerà r corpi ifblanti con. timidi , e 
diifereoti aliti ; c,quedo' appannamento, dìdruggitore) d’ 
ogni eratta,cfperìenza,, farà, più pronta a riprodorie l'àrt;^ 
medefìma v'.vche. non 'efficace a didruggcrlo -qualunque 
umana diligenza.. .. ..-jt-j .1 i. .. • U 

. 69. 
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, <.'f' 69 » -Macfufii plutc adoperata i tuna I’ attenzione in 
lare, e ila qu4ila ibcondatarida.una ftagione lecca ; re- 
tta però a tarli attaii ampia' conTiderazione .tbprii' ejafeu- 
oa c materiale, c formale partcdell’ individua elpcrien- 
za, che fi voglia tentare, e fopra la connettìone , e fi- 
ftema di efie parfi Qualunque Iperìmentale! fatto proce- 
d.cace da qualunque materia , e da qualunque difpofizio- 
■ne di efia ha>in natura la Tua. cagione reale; ma non 
^ ogni tale fatto i idoneo a.icoprìrne la cagione niedefi- 
ma . Noi uomini non fenza diificoltà ne rapprelèntiamo 
diftint^mentc le cofe fcmplici , ed uniformi . La molti- 
tudine, e la difformità, anzi che illuminarci, ne confon- 
de . £ quindi à , .che non pià di tre parti materiali io 
ho dovuto divifarc nel corpo materiale ( fe m’ è lecito 
di fpiegarmi cosi ) dell’ elettricifmo artificiale ; vale a 
dire la macchina,, che dà; il globo, che porta; la ca- 
tena , che riceve ; e non più che due parti formali di 
eflbi elettricittno Ae ne fono indi rifiiltate ; cioè l' eccefi 
fo nella catena, e il difetto di materia elettrica nella 
macchina; ed ho dovuto . fupporre , che ciafouna delle 
dette o materiali,' o formali parti abbia in fo tali uni- 
formità , ed unità , che difiintamente fi conofoeffe la fun- 
zione di ciafouna, e fo ne potette attrarre,! e compren- 
dere la funzione loro totale , e fittematica . Se s’ induca 
diiiformità, o complicazione in dette parti, ne rifulterà 
una' eguale difformità, e complicazione corrifpondcnie 
nelle i^rienze , ed una corrifpondente moltiplicicà , c 
con fufionc, nella percezione di effe. i < - 

V , Arrecherò .alcun efompio : Se le partì ideila mac* 
diiaa,. 9 della catena fieno ìnterilotte , o abbiano inc'» 
guaiti aùutudine a portare il j vapore elettrico , fi aggio* 
go^,.a!iilotp.foUti. 'fogni l’apparifocnza deljvapore, che 
fi fpiegherà ad egualità tra le parti interrotte, ied i fo- 
k-* gni 
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. gni elettrici appariranno diverfì nelle parti inegualmente 
atte. Se una parte di catena, o di macchina fia i{bla> 
ta , c non le altre, (1 vedranno in quella alcuni ciTct* 
ti , che in quelle indarno fi cercheranno . Se il globo 
fia alTai vicino ad alcuna parte della macchina , potrà 
rifondere in quella mólto vapore , e così farà fcarlb il 
diletto della macchina, e parimente fcarfo l’ eccelTo del> 
' la catena . Se una parte della catena relli troppo vicina 
ad una parte della macchina , avverrà lo ftelTo inconve- 
niente per la ftelTa ragione. 

71. E quelle irregolarità a chi comprenda il corpo 
della teoria , ingrandiranno la comprenltone ; a 'chi da 
principio vada in traccia di quella, recheranno incer- 
tezza, ed ofcurità. Imperocché non tutti avranno nè 1 * 
equità di animo, né 1’ acutezza di villa, eh* io ho tro- 
vato eflerfi colli avuta dall’ umaniUìmo Signor Dottor 
Verati. Appena pubblicati ì mici due libri , applicatoli 
clTo ad clàniinarnc i fatti fondamentali , avvenne che vi- 
de comparire la llellctta fu una punta , che prefentava 
a’ legni della macchina , c confeguent^mcnte fpicciare 
il fiocco da ( una punta annclTa a’ medelìmi . Altri o 
, più prccipitoló in giudicare , o infcno avveduto in di- 
feernere, avrebbe ìndi conchiufo, dferc dunque falfa la 
contrarietà de’ mici fegni, ed effere falfa la contrarietà 
delle due elettricità, che dalla contrarietà di quelli io 
ìnferifeo. Ma 1 ' attento , e fobrio Sperimentatore' con 
quella : penetrazione e tempcranzia , che fono le doti 
tanto proprie di tutti codelli valorofiHìmi Accademici, 
anzi che armarli di quella apparente contraddizione per 
combattere la teorìa, fi applicò ad invellìgare 1’ origi- 
ne di quella dalla teoria mcdelima. Dunque ampiamen- 
te fpaziando col fuo animo fu tutto 1’ apparecchio dell’ 
efperienza, cd efaminandone alfai minutamente ciafeuna 
. - E cir- 
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circo(Uoza, oflcrvò, che la catena era ifolata ,Ich‘ era- 
no ifolati i legni della i^^cGjiina , c 1 ’ uomo, che ne 
volgeva la ruota , che folamente chi ftropicciava il glo- 
bo fi flava ful.fuolo, fenza comunicare ^ altramente , con 
i legni della macchina ; e toflo procedette a ragionare 
in tal maniera.^ In quefla di/pofìzione di cofe chi flro- 
‘ pìccia dal fuolo, fomminiflra quantunque materia abbi- 
‘ fogni per formare ,qn’ aflai ampia atmosfera; e .intorno 
alla catena, e intorno^al glqbo., Quefl’ ampia atmosfe- 
ra del globo certamente può arrivatela dilfonderfi ne’ 
legni della macchina (e_ intanto con le convenienti efpe- 
, f lenze fi andava acccrtan(^o del fuo ragionamento ) ; dun- 
^,que ne’, legni della macchina così ifolati, fimilmente co- 
me nella catena , fi accumulerà , un. cccelTo di ?lettrici- 
"tà; cioè cfll legni, anzicljè meritarfi il nome, di mac- 
_*china , foìio "una feconda catena j; c così trovava con- 
fórmi alla teoria quelle irregolarità , dalle quali altri ne 
'.avrebbe , argomentata la falfità. 

■ . 72 . Ma perdonate, veneratilllmo Sig. Beccati; non 

mi fovveniva ormai più , ch’io ferivo a voi', e perciò 
’ricòrefava la ci^c^pczione necelTari^ nello fperimentare. 
"Scrivendo a voi, ip. debbo. unicaménte flgnifipar.vi il mio 
deflderio, che nelle cofe de;!!' elettricità quella, diligenza 
fi arrechi, e quella cautela., che, in ogni genere di fpe- 
,‘rimento, che. imprendiate, fono ,a, voi sì proprie, e sì 
"fùmigliari , il di ..cui, inerito copfegttcnteinente . non fini- 
sco giammai di ammirare q (ònp 'fempse- ccn i il più 
ip^e offequio ec/ !.,. j ih 
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LETTERA TERZA, 

In cui I. con nucrvo /perimento fi mofira piu immediatamente!^ 
un corpo per via deli elettricità non actofiarfi ad un al- 
tro,, fe non 'in quanto o da ad eJfo\ o da ejfo riceve del 
vapore elettrico. II. Coll' e [perimento et un pendoletto net 
■ ' voto della m.icciina' Pneumatica fi prava ejfer necejfaria 
(anione del vapore elettrico full’ aria, perchè fe^uano i 
movimenti elettrici'. Ili, Si congbi'ettura fui modo di qùefit 
azione per menno di diverfe ojfervanioni . IV. Si con- 
ferma la necejfità della /nedefima anioni colf efperimen- 
tare nel Voto barometrico . ' Provata la verità di queft 
anione fi fa vedere , che i fenomeni elettrici fi riducono 
ad una grande unità . ' , ' 

j.- . • 

■ I ’ > 

73. pubblicarfr i miei due libri dcirElettri- 

I cifmo artiiìcialc', e naturale , io ho nota* 

I to nell’ avvifo al lettore, che in altra oc- 

^ cafione mi farei meglio fpiegato intorno 

alla cagione de’ movimenti elettrìct. Le cofe , che mi 
occorrono a dire intorno a quello punto, avanti di pub- 
blicarle io le efporrò a voi , chiariiltmo Signor Beccar! , 
in quella lettera affai brevemente, c fpero che, come 
dirette a fciogliere la più antica quiUione dell’ Elettrici- 
tà, e che anche oggi giorno rimane .affatto ofeura, vor- 
rete affatto gradirle. > 

74. Franklin ne ha manifeflato e il moto del vapo- 
re elettrico , e la cagione di quello . Defaguliefs anche 
avanti di Franklin avea ridotto a certa legge molti mo- 
vimenti, che ne’ corpicciuoli cagiona detto vapore. Io 
nel fecondo capo del libro primo mi fono adoperato di 
- E 2 per- 
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perfezionar detta legge, e riducendo ad eflfa altri com- 
plicatilUmi’ jiiovìm^nti' elettrici, e tutta ampiamente fub- 
ordinandola alla teoria di Franklin ; vengo ora ad inve- 
ftigarCvpiù diligentemente la cagione de’ medefimi mo- 
vimenti, e, fe non erro, a dichiararla. 

•i.i 75- per aprirmi ftrada aitai piana in quella diffi- 
ciliflìma ricerca, comincierò a moftrarc più icnfibilmcn- 
tc, eddni'ncdiatanicnte la legge, che nel fuddetto capo 
jiQ dedotta dalla univerfale teoria : Moverli i corpi per 
via deir elettricità o alfine di ricevere del vapore elet- 
trico da' corpi , che ne fovrabbondino , o affine di re- 
carne a’ corpi , che rifpcttivamcntc ne fearfeggino, 

• 76." Con un filo di feia lungo tre piedi Parigini fo- 

l'pendo per uno de’ fuoi angoli un quadratcllo di carta 
dorata; ficchè penda di mezzo a due piane, c paralelle 
fuperficie, una fpettante alla catena, l'altra comunican- 
te col fuolo , e relli diftante una buona Ipanna da amen- 
due.’ Due fogli di carta dorata adattati convenientemen- 
te nc ferviranno per le dut dette fupcrficiè . Difpolle 
così le" cofe, Ipcrimentando al/bujo, fi vedrà. il quadra- 
tcllo di carta vibrarfi tra • la catena , ed il corpo llranie- 
ro , accollarfi , e' pcrcnoicrc alternativamente quella, c 
quello ; e fc 1' elettricità farà fuificicntcmentc intenfa , fi 
olTcrverà, che detto quadratcllo, nel far le fuc vibrazio- 
ni con il filo piano, mirerà fempre perpendicolarmente 
le due fuperficie, tra le quali fi vibra. Ma fopra tutto 
farà cofa giocondilfima a vedere, come una bella Ilei- 
letta elettrica brillerà full' angolo di elfo quadratcllo, 
con cui fi avvicinerà alla catena; e per l’oppollo alter- 
nativamente. fpiccerà' un vago fiocco dall’ angolo , con 
cui fi avvicinerà al corpo llraniero. 

77. Crefeerà ancora il diletto, fe detto pendolo fi 
trafporterà alla macchina , c fi adatterà fimiimente tra 

clTa, 


Digìtized by Google 



Lctura Terzjt. 


Ì7 

c(Ta , cd un corpo ftranicro ; imperocché fi vedranno I« 
incdefimc apparenze della Acllctta , e del fiocco ; ma al 
rovd'cio i ficchc dall' angolo, il quale- fi avvicinerà alla 
macchina,, fpiccerà il fiocco, e filli’ altro , che fi avvi- 
I cinerà al corpo rfiraniero, lucerà la .‘ftelletta . 

78. £ gioverà ancora collocare quello pendolo in un 
terzo diverfo fiato, vale a dire in mezzo a due parti 
della catena, ovvero in mezzo a due .pani della mat> 
china eifo allora, dopo che avrà toccata quella parte, 
che gli farà . più. vicina , fi refterà immobile, c fu gli 
angoli di lui non comparirà ' altramente luce veruna. 

79. Ora fe, confidcreremO diligentemente quelle fpc- 
rienze , e. le loro circoftanze, primamente intenderemo, 
che la pofizionc del quadratello perpendicolare alle due 
fiiperficie inegualmente eJettriebe, è la più atta, perchè 
per elfo quadratello , come ■'per 1’ 'unica , c più breve 
via , r ecceflb del vapore , eh’ è in uno de’ corpi , ven- 
ga trafportato nell’ altro; in fecondo luogo vedremo, 
che la fielletta , che luce filli' angolo , il quale mira la 
catena , e il fiocco , che luce oppofto verfo il corpo fira- 
niero , fono, veriflìme apparifeenze del vapore , che dal- 
la catena fi diffonde in quell’ angolo , c da quello fi 
fpande nel corpo firaniero. E il rovcfcianiento di que- 
fte apparifeenze, che in terzo; luogo fi offerva , quando 
il pendolo fi trafporta dalla catena alla macchina , cer- 
tamente ne ^mófira , che il vapore fi muove con direzio- 
ne contraria rifpetto alla' macchina; .ma infieme nc con- 
vince , che come il pendolo fi vibra tra la catena , che 
dà, ed il corpo firaniero, che riceve; così dee fimilmen- 
te vibrarfi tra la catena, che riceve , cd il corpo fira- 
nicro, chc,.dà, c conaparte dell’ elettrico vapore. 

80. Ed è quefia fperienza , che mentre mi ha vifi. 
burnente mofirata la verità della legge degli elettrici mo 

vimen- 
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vimcnti , mi ha fortemente ravvivato nell’ animo un an- 
tico fofpctto intorno alla fifica, c meccanica cagione de’ 
movimenti elettrici , e mi ha fatto ripeniare all’ azione 
del vapore elettrico full’ aria, il qual fofpetto, ’comechè 
io fapefli elTere primieramente nato in animo a‘ valoro- 
fiilìmi Accademici Fiorentini, i quali molti anni avanti, 
che affai ampiamente fi eccitaffe lo Audio delle cofe 
elettriche, tentarono sì varie, c sì induftriofe ftrade per 
cfplorare , fe 1’ ambra moveffe i corpicciuoli < nel voto ; 
e comcchè vedefli, che, anche dopo ampliati quefti ftu» 
dj , molti aveario abbracciato il foìpetto inedefiino ; pu- 
re io r aveva quafi intera rtente depoffo , parte , perchè 
non vedeva, che chi aveva aderito a tale opinione, nè 
arrecaffe una fufficientc ragione tratta dall’ efperienza : 
parte, perchè mi diffuadeva l’autorità di alcuni celebri 
Sperimentatori ; parte , perchè le mie proprie fperienze , 
ch’io aveva fatte nel voto de^Ia macchina Pneumàtica, 
e non aveva affai efattamente confrontate con le eìpo 
rienze, che accadono nell’ aria, mi avevano affatto al- 
lontanato da quella opinione i 

8i- Dunque ricondottomi a tale ricerca, ecco quale 
fperimento mi è paruto attiifimo a recarmi alcun lume 
in qucAa tanto importante, c tanto controverfa quiftio- 
ne. Con un poco di cera Ibfpendo al volto d’una cam- 
pana di vetro un filo di feta,' che regge un cilindretto 
di carta dorata, cavo, alto un pollice, largo tre linee, 
c si fattamente determino la lunghezza di qucAo pendo- 
lo , e il (ito di lui , che e refii difiante Tei pollici dal 
piatto della macchina, e penda di mezzo a due pallot- 
tole metalliche ; 1’ una , che adatto alla eArem'ità della 
verga d’ ottone , la quale paffa per il collo'idcila cam- 
pana ; V altra , eh’ è foftenuta da un filo metallico , il 
quale fi fta ritto fui piatto della macchina ; e inoltre 

ba- 
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1 bado, - che quefto pendolo' refti diftaiitc da^clafcuna delle 
due pallottole' un pollice ,''-c mezzo J a 

■ 8i. Difpofte così lé cofe , c figillata la campana con 
cera’ molle j ( imperocché ‘le cofe umide impedifeono il 
- buon fucceffo delle fperienze elettriche ) mi applico a 
-far il voto, c 'd' ordinario fo , che il mercùrio nel pic- 
• colo indrce fi abbaflTi afle^tróque linee, o più; ed allo- 
< ra "ofcurata la flanza uhifa ^àlla verga della campana la 
‘^catena elettrica , ed eccitata la elettricità, offervò un 
raggio elettrico ampio , rilucente , di colore tra il vio- 
letto, e porporino {correre' dalla pallottola della verga al 
pendolo , dal pendolo alla ‘pallottola del filo metallico, 
che" fi fta fui piatto^ ìo non credo, chc^in niun* auro- 
■ra boreale fi -^fià' mai .veduta luce' alcuna più bella di 
quella, e più dnettévdle f ma quello, che principalmen- 
te fi dee oflVrvare , ed a che principalmente mira quella 
fperienza , egli ‘'è, che quello vaghillimo raggio appena 
cagiona alcuna picciola" agitazione nel pendolo , mentre 
"per elfo ' attfaverfa tanto apparifeentemente , nè giammai 
arriva a condurlo in contatto delle, palle , tra le quali 
<dTo pendolo fi Ha liberamente folpefo. 

'83. E>opò eh’ io ho trittquillamcntc , e per lungo 
tempo contemplati quellf piccioli, e J^nti movimenti, 
allora a poco a poco, ed' ih direrlc volte fo rientrare 
r aria, ed ólTervo;'!. che alzandoli il' mercurio all’ al- 
tezza di due pollici , il pendòletto comincia già a vi- 
brarli con forza fufiRcicnte per toc^care .l’Anna , e 1’ altra 
pallottola alternativamente ; II. <fhe a proporzione che 
crefee (almcntì fino a certo fegnO)' la denfità dell’ aria, 
crefee la vivezza, e la '^'rzà delle vibrazioni in .manie- 
ra a qualunque h^fi roZzó uomo fcnfibiliìfima; III» ‘che 
lafciàio 'àdito all’ aria, il pendóìo fi vibra con 

torza,c vclócità'^atto ibi'prchdcntc ; di modo che fi fente 
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un quafì continuo romore delle Tue percolTe , e non fi 
polTono elTe per la loro velocità numerare. E di qui è, 
*che io, dopo replicata moltiflime volte quella Iperien- 
za, e confideratala affai rainutamé^nte , e diligentemen> 
te , comechè non mi Ha per ora riufeito di mifurare la 
quantità di due vibrazioni del pendolo in due diverle 
denfìtà d* aria , e .di trovarne matematicamente la pro- 
porzione tra quelle quantità , e quelle dqnfìtà ; con tutto 
ciò io non elìto punto ad affermare , che ( per quanto 
fi può cosi ad occhio ellimare ) i movimenti relidui di 
quello pendolo nell' aria rarefatta non eccedono la pro- 
porzione di elfa aria refidua. 

84. In fomma io tanto di valore attribuilco a quell' 
unica fperienza , che per elfa fola penlb fcioglierfi in gran 
parte la più antica quillione dell’ Elettricità , e che fino 
ad ora è fiata rijlTitata la più difficile. Imperciocché , 
ic i movimenti elettrici feemano nell’aria diradata, e fee- 
' m'ano a proporzione di elfo diradamento, ne fegqe, che 
' tali movimenti dipendano da alcun’ azione del vapor 
elettrico full' aria. 

‘ 85. Quella medefima verità io vedo , che da molti 

è fiata in divcrfilfime maniere propofia , ma nelfuno , per 
'''quanto io fappia , ne ha arrecata prova fperimentale , c 
conchiudente. Quindi è, che almeno eguale è il numc- 
^ro^'di 'quelli , "'che 1’ hanno negata, e di quelli, che 1’ 
hanno affermata. Io pregherei volentieri i dilettanti di 
"Elettricità a replicare la fperienza, con, cui io credo di 
fiabilirla, e Ipererei , che tutti gl' ingenui amatori della 
verità , converrebbono mecq ; e così pollo fine ad una 
' parte ‘ della Quillione , ognuno con maggior coraggio fi 
‘applicherebbfe;>i‘ifcioglicrnc r altra parifì rimanente. 

‘dó^''che, fiafi^ ftabilito dipendere i 
movitrimii d^tirici dall’ 'azione vapore elettrico full’ 
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aria j ne refta poi ai inveffigare il modo di quell' azio- 
-ne. E a quello prqpolìto mi -pare dì aver avuto l’ono- 
re di raccontarvi certa mìa rpótcll, o vogliamo dir fà- 
vola ; ma per ora io non ' ho pazienza a Icriverla , nè 
voi, chiarilfimO 'Signor Beccati, dovrelle' averne- molta 
.in leggerla- Vè'la cfporrò, quando mi accadcrà di mi- 
i gliorarla di condizione coll' efpcricnza . * ^ 

87. Ciò,* che intorno al modo, - con che -il vapore 
elettrico opera *fuU’ aria, per ora mi fuggerilcé la fpc- 
rienza, egli è ^ ch^per 1’ aria diradata il vapore elettri- 
co attraverfa più facilmente' a dillanzc maggiori; ficcBè 
forma un raggio- più ’ ampio , più raro, più continuo, 
meo vivo, che nell’ aria meno rara, cui attraverfa feop- 
-piando in fcietille interrotté j rillrette j- rtia vivilTìmc-, — ^ 
-'ir: >88- Quella ©JTerrazione,' cui un' occhiata rappr^n- *l 
Ita incomparabilmente meglio, che 'noh’tutte le politili J 
■ deferizioni , può fuggcrircii qualche principio d’ idea 'in- 
torno al modo, con chc'’il' vapore -elettrico lopera fuli' 
taria relìllentc, mentre T'^ttraverfa- -v • i-* 

89. Forfè a quella itìc^ aggiugnerà alcup lume" fa 
fcnfibile , e conofeiuta maniera con' èùi if medefimO 
vapore opera fu altri mezzi j e corpi refiftenti - Il và- 
porc elettrico ( per quanto fino al di- d’ <^gi a' me è 
riufeito di vedere ) attraverfàndo qualunque corpo , “che 
o per fua natura , o per lùa piccolezza gli rcfilla , co- 
ftantemente ne Ipinge via le parti , e le rigetta egual- 
mente per ogni verlb; ^ 'fa una fpccie di voto attraver- 
Ib ad elfo corpo; e così per quello trafeorre-' 

90. In quanto a me; 10 quafi mi lalcicrci condùli^c 
da quell’ analogìa a penfarc s che dunque anche quandb 

il vapor elettrico attraverfa per' 1’ aria, dee fpinger vìa . 
per ogni verfo, c ributtare le parti di effi dal feùticro, 
per cui egli trafeorre.’ ' * . ^ 

F 91. 
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91. E qucfto penfiero tofto n’ eccita altri, che lo 
avvalorano; imperciocché mi fa ri|pvvcnirc, che nef ca- 
po quinto del libro primo io ,fo fcoppiare una fcintilla 
nell’ aria contenuta in un cannello di vetro, figillato er- 
meticamente da una parte , e dall' altra parte otturato 
.da un cilindretto d' acqua; qucfta fcintilla fpingc via, 
ed abbafla fenlìbilmente l'acqua contenuta , nel cannello; 
quella fcintilla non operai fui}’ acqua , che per mezzo 
dell' azione, cui fa full' aria; e di qui cònchiudo elferc 
cofa molto verifimile , che quella j^intilla non altramen- 
te urti, e fpinga via l’acqua per mezzo dell.' /aria, che 
urtando, o Spingendo via 1' aria dal luogo per cui ai- 
traverfa . ^ , 

^^ 91. Anzi eccojun' altra olTcrvazionc , che pare Jar- 
^^«Si ccrtezzai, ed evidenza-a quella verifimile conchiu- 
. Gli effetti ^dc’, fulmini mollrano che , dovè cflì 
""^^ppiano, fanno quali jllajitaoeamente un grande votold’ 
aEiS^l'^JltèSTtìr flaccidi, c vo- 

ti d'aria, fenza mentovare -molti, altri effetti, ne fono 
Bna- prova fufficicnte. Ora fé le ampie fcintille èlettri- 
(jcljc delle nuvole fanno un. ampio voto, e perchè le pic- 
' . cple' fcintille cJpttrichc d' una catena inon faranno un pic- 
colo voto ? ,Anzi, e perchè .* piccoli fili di vai ore 
.trico , che infenfibilmente itrafc.orre da .ubo in un altro 
corpo, nop faranno eli» ,pufc alcun piccolitfimo voto d' 

-I ut f-n :i •. ' 

93. Ed ,eqco* che qn?fi. cóntro veglia mi- vedo con- 
dotto a dpveisi'ipure: azzatdare ; .qualche / cofa intorno al 
^odo, con che > operando il yapor elettrico full' aria , 
,può cagionare gli ^ccoflapiènti de’ corpi inegualmente 
elettrici. lm^j'óccliè,,fe,-il vapore dilfondendofi da A, 
efie ne.hajpià, mB, cho, He. ha meno ,,difc accia faria, 
eh’ è tra A , e B , prevaierà l’ aria , che al di fuori prc- 
. . • me 
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me A , e B ; onde A , c B urtati da queft' cccelTo di 
prelTìone , fi avvicineranno con moto eguale , c propor- 
zionale alla quantità del vapore, che tra efiì trafcorrc- 
là , cioè proporzionale all’ aria dilcacciata , e conleguen- 
temente proporzionale alla quantità dello sbilanciamento; 
le quali colè tutte con il fatto concordano molto efat- 
tamente . 

94. Una difficoltà , che da principio m’ è venuta 

contro quella Ipìegazione, ella è quella : che il vapore 
elettrico , mentre ipinge via 1’ aria , per cui attraverfa , 
debba fiipplìre 1’ azione didelfa ; e che debba rellarfi c- 
gualniente bene equilibrato il pendolo dall’ azione dell’ 
aria refidua con infieme 1’ azione del vapore , come lo 
era dall’ aria tutta e fòla , avanti che il vapore Icor- j 
reflè per effa. j 

95. Ma nello fteflb iftante, che mi fi è apprelcnta-' 

ta quella difficoltà, io ne ho comprefa la infuillllenza. 
Imperciocché ho riBettuto , che il vapore, eieurico deve 
bensì rigettar l’aria come mezzo refillente ; ma fi dee 
diffondere da uno nell’ altro de’ due corpi inegualmente 
elettrici fenz’ altra refillenza; poiché elfi fi ruppone, che 
fiano corpi deferenti ; onde i due corpi A , e B pre- 
muti dall' aria nelle loro Ipalle, e premuti meno (a car 
gione dell’ aria dìfcacciata ) nelle loro fronti verranno a 
combaciarli . ' 1 

96. Io per concepire quello modo di operare del 
vapor elenrico full’ aria, primamente confiderò due co< 
fe, che olTervo nel trafeorrimento di quella attraverfo a 
quella. La fomma velocità., con che il vapore trafeoc- 
re, e la forza, con che l’aria gli refille ; la fomma ve- 
locità eccita una riazione velocilfima, e cagiona un vor 
locilfimo fpandimento del mezzo refillente. per ogni ver- 
foj e appunto’ la refillenza dell’ aria eilèndo per ogni 

F 2 verfo 
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vcrfo eguale , dee cita cflerc per ogni verfo egualmente 
ributtata . 

97. Ma in oltre procuro poi di avvalorare quella 
mia idea con alcuna lènlìbile immagine. Olfervo minu- 
tamente una flretta, e lunga foglia di rame fciolta da 
una forte fcintilla in mezzo a due vetri ; c, oltre clic 
vedo le parti di cfla fciolte, e infitte egualmente, e fi- 
milmente in ambi i vetri ; difeerno in oltre un' infinità 
di tratti furnofi, e neri tutto al lungo della foglia fciol- 
ta , appunto perpendicolari' alle parti fciolte , cioè al fen- 
tisro, per cui la fcintilla è attraverlata . Certamente 
quelli tratti fono formati da un principio componente 
del rame , eh' è (lato dalla fcintilla rigettato ; ed edt 
con la loro pofizione, c direzione io penfo , che aliai 
veracemente rapprelcntino la forza, e direzione, con cui 
il vapore elettrico rigetta 1' aria tutto all’ intorno con 
direzioni 'perpentttcblari al fuo fentiero. 

98. Dopo rapprelcntatami cosi in grande 1 ’ azione 

delle fcintille elettriche full’ aria, m’ è poi necelfario di 
modificarla, c adattarla all’azione dell’ elettrica atmosfe- 
ra ; imperocché A , c B fi accollano , torto che uno s’ 
immerge nell’ atmosfera dell’ altro ; e penfo , che appun- 
to, appena B (per efempio ) s’immerge ne’ limiti dell* 
atmosfera di A , che fuppongo rifpetiivamente più elet- 
trico , le parti del vapore componenti 1’ atmosfera feor- 
rano in B per la loro forza diffufiva , che ad elfe altre 
ne feguano , ed altre ; ma che quella fucccrtìone fia affai 
veloce , c che perciò affai velocemente crefea il voto 
tra A , c B , c 'crefea più a proporzione , che A , e B 
più fi avvicinano, ed a proporzione della differenza del- 
le loro elettricità ; e che così A , c B fi accodino vi- 
cendevolmente, e con moto accelerato, e con velocità 
alle loro mafie teciprocameme proporzionali. . . 

99. 
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99. Che fe veramente egli è tale, quale lo ho efpo- 
fto, il modo, con che il vapor elettrico opera full’ aria, 
eh’ è di mezzo alli corpi inegualmente elettrici ; facil- 
mente s’intenderà, come operando fimilmente full’ aria, 
che fta a’ lati degli egualmente elettrici ( imperocché 
univerfalmente il vapore fi fpande verfo gli fpaz) elettri- 
ci inegualmente ) , facilmente s’ intenderà , come l’ azio- 
ne medefima ne cagiona il vicendevole difeoftamento. 

100. Ma di quella meccanica cagione delti movi- 

menti elettrici , io forfè ne ho difeorfo anche troppo, 
dopo che mi era propofto di non dirne nulla. Per ora 
baderò a fiabilire vie piu la verità dell’ azione, 'con che 
il vapor elettrico operando full’ aria produce i movimen- 
ti elettrici ; del modo di elTa ne parlerà piò ampiamen- 
te, quando ulteriori fperienze mi ibmmiaiftreranna< nuo-, 
va materia . 1 . 

tot. Dunque, comeché il movimento tardo , e af> 
fatto debile del pendoletto nel voto della màcchina pneu- 
matica , e le velociifime , e vivacifiime vibrazioni tU eO- 
fo baftantemente mi aveflero convinto della fuddecca ve- 
rità; pure ed ho efaminata, cofa avvenilTc in #Itri co^ 
picciuoli piccioli , e mobililllmi nello ftefib vóto ' della 
macchina pneumatica , ed ho anche tentato di- ' prócao- 
<iarmi altro voto più efatto, ontU^tale verità^ potelfi 
confermare più ampiamente. , • 

102. Il rifultato delle ' moInlSme fperienze , . che ho 
fatto nel voto della macchina pneumatica con filf Ibni- 
lilfirai, foglie d’oro, polveri' metalliche, cgli^è qiiéfto. 
Se fi parli afiblntaniente ,' quelli mobiliinml corpicciuoli 
in tale voto fono fiati molli ,r e agitati aliai fenfibilmeH- 
tc . Se i loro movimenti fi paragonino con i ‘ languidi!^ 
fimi movimenti del pendoletto , quelli ini lònò parùtì 
più vivi a proporzione della maggióre mobilità dé’'cór«t 
’ " ' ' pic- 
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picciuoli , fu’ quali fperimemava , Ma finalmente , fe i 
movimenti de’ corpicciuoli mobilifllmi avvenuti nel voto 
fi paragonino con i movimenti avvenuti ne’ corpicciuoli 
medefimi clcttriziati nell’ aria comune, io debbo giudi- 
care quegli affatto languidi, c deboli a confronto di que- 
fti; talmente che i moti refidui nel voto non eccedano 
la proporzione dell’ aria refidua. 

103. E febbenc tutti quelli fatti mi confermavano 
nella conchiufione dedotta dalla prima fperienza del pen- 
doletto; pure ne ho cercato maggior’ evidenza con ri- 
correre al voto barometrico, in cui , quando lo avelli 
ottenuto affai efatto, mi lufingava di vedere una totale 
celTazione di qualunque ancor minimo movimento , anche 
in qualunque piccioliflìmo corpicciuolo. 

104. Ecco dunque il primo tentativo. Avendo fcel- 

to un tubo affai ampio, alto trentadue pollici, ho infe- 
rito in uno degH-orffiCj di lui diverfi fottililllmi fili di 
ammianto; poi ho tentato di figillarli ivi alla larapana, 
chiudendo attorno ad effi il tubo; ma indarno ; perchè 
il vetr0 benché ridotto dalla . fiamma a fbmma mollez- 
za, non fi univa giammai con i fili fuddetti fblo for- 
mava .un groffo orlo, che reftava da i fili difcoflo , e 
difunito.; L’ammianto, ficcome è reffrattario, farcbb’egli 
perciò , o per altra fua proprietà incongiungibile al ve- 
tro ? I 

105. La impoflìbilità , ch’io ho trovato di figillare 
il vetro intorno alli fili d’ ammianto, mi ha fatto av- 
vertire, _chc avrei anche, potuto fperimentare altramente; 
vale a dire figliando il tubo; poi intrudendo nella fom- 
mità figillata i fili fottili,^e mobili. Dunque ciò feci; 
anzi neh figillare il, tubo vi fbffiai entro convenientemen- 
te; ficchè'il capo figillato formò una bolla fottile, lar- 
ga un pollice. In quella bolla> per l’altro capo aperto 

infe- 
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inferii i fili ; e finalmente fervendomi del metodo di Mu- 
fchembrock formai di quello tubo un barometro. Ma 
peppur quello tentativo mi riufcl alTai felicemente . Mi 
parve di accorgermi , che i fili d’ ammianto producclTc- 
ro deir aria. 

106. Altri, ed altri sì fatti barometri mi fono ado- 
perato di collruire , fcaldando prima fu carboni acccli 
i fili di ammianto, c adoperando diverfe altre diligen- 
ze ; nò però mi è fin ora riufeito di ottenere alcun ta- 
le barometro, che folle cfattilTìmamentc voto. La con- 
dizione di lafciare nel loro Ipazio voto i fili d'ammian- 
lo ( imperciocché altre fullanzie non reggono al caldo» 
ed arrecano la llelTa difficoltà ) ha aggiunto difficoltà 
ad una operazione, che per , le fola non è faciliffima. 

107. Nel., migliore di quelli barometri» che mi Ha 

^riufeito di fare, il mercurio ili teneva mezza linea pià 
alto , che in un altro barometro ordinario a fosforo ; 
pure , ficcome anche in quello , agitandolo al bu;o » io 
(difeemeva un piccolo annclletto di luce elettrica , che 
accompagnava la circonferenza del cilindro mercuriale» 
mentre elfo difeendeva , ho conghietturato eflcrvill anco- 
ra arrellato alcun poco d’ aria , . _ 

10'?. Ciò non ollante non mi Ibno paruri inutili gli 
fperimenti , che ho tentati con quello . I quali , poiché 
io vedeva, che dovevano trarre tutto il loro valore dal 
confronto » fcelfi a tal fine un tubo di vetro in tutto fo- 
migliante al detto tubo barometrica ; lo figillai Umil- 
mente ad una ellremltà , v' intrufi fimilmente de*^ fili d’ 
ammianto , e in luogo del mercurio ( poiché doveva la- 
feiarvi entro T aria comune ) v’ inierii un filo di otto- 
ne , che come il mercurio potclTe diffondere nel fuolo il 
vapor elettrico . E finalmente ficcome quello filo comu- 
nicava col fuolo,' così inferii un filo di ferro nel baci- 
netto 
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netto del barometro, che facelTe tra il mercurio conte- 
nuto in cflb, ed il fuolo una fimile comunicazione. . 

109. Dil^fte così le cofe, e colta l'occafione d’ua 
tempo affai (ecco, ( l'umidità fa, che la fcintilla co- 
municata alla fupcrficie efteriore del vetro fi diffonde 
lungo ad effa , fenza eccitare una quantità di vapore cor- 
rifpondente dalla’ fuperficie interiore ), quefte cofe ho co- 
ftantementc fperimentate . Mentre io ifolato , e toccan- 
do la catena avvicino un dito alla bolla del barometro, 
{coppia una piccola fcintilla tra il dito , e il tubo ; e 
intanto lo fpazio voto del barometro fino alla fiiperficie 
del mercurio fi empie di una luce elettrica cftefa uni- 
formemente di colore tra il violetto, c il porporino ; mà 
che per altro quanto eccede in ampiezza la icintillettai 
che cfteriormente va dal -dito al tubo, pare, che tanto 
meno vivamente colpifca la<vifta, c che fia tanto pià 
diradata f e^toentia- quello accade , in tanto appena mi 
riefee di feorgere alcuni piccoliillmi movimenti in qual- 
che fottilillìmo filo d’ ammianto; talmente che ho avuto 
difficoltà ad accorgermene . 

110. Per l’oppofto, mentre avvicinava fimilmente il 
dito al tubo di paragone, come eftenormente tra il di- 
to, e* la bolla, così anche interiormente in effa bolla , 
tra la fiiperficic di lei , ed i fili d’ ammianto fi vibrava 
fimilmente una fcintilla riftretta , ma viviflìma ; ed effa 
non folo leggermente commoveva i più piccoli fili ; ma 
fpeffo tutto l’inviluppo de' fili medefimi vibrava, e for- ' 
temente agitava . In fomma giunfi a vedere , che anche 
ne’ mìnutilTlmi, e piccoliffimi corpicciuoli i movimenti 
elettrici diventano deboli , c languidi a proporzione del 
voto più efatto , in cui fi Iperimcnta . 

111. Ed affinchè non mi reftaffe fofpetro , che altra 
'Caufa , oltre al voto , aveffe impedito il movimento ne* 
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fili del barometro , feci entrare in «fio alcune bolle di 
aria. Mi cadde in penfiero di far entrare quell’ aria al 
bujo ; e mi fu '»ofa giocondilfima il mirare, che quelle 
bolle falcndo per il tubo attraverfo al mercurio fi elet- 
trizzavano, e crefeevano di volume, e fpandevano una 
luce vie più fomigliante alla notiilìma luce barometrica . 
Taluno avrebbe paragonato quelle bollicclle d' aria a 
certi globi lucenti , che talora compaiono nelle aurore 
boreali ; ma in quanto a ciò , che rifguarda la prefente 
quiftione, appena il mercurio fi era abbaffato tre polli- 
ci, e già r inviluppo tutto de’ fili fortemente fi agitava; 
il che mi confermò la verità della mia opinione . 

"1 12. E quella verità , comechè pregevolilfima per le 
ftelTa, mi pare anche molto più degna di attenzione per 
la grande unità , che univerfalilfimamente arreca a tutta 
la teoria elettrica . La vicendevole azione , e riazione 
del vapor elettrico , e dell’ aria Ibno certamente le ca- 
gioni efficienti delle elettriche atmosfere. Da eflc il va- 
por elettrico è ritenuto intórno a’ corpi elettrizzati in 
certa denfità decrefeente-in certa proporzione deUe di- 
llanze. Da effe fi- producono e la vivezza , e lo feoppio 
delle fcintille. Da elTc é cagionato il Venticello elettri- 
co. Da elTe dipende, che d^lle punte, e nelle punte il 
vapor elettrico fi propaghi più facilmente , ed in diftan- 
ze maggiori; ficchc fe a tutte quelle verità , che ho mo- 
ftrate nel capo terzo del primo libro, quell’ altra fi ag- 
giunga , che ho ora provata ; l’ azione del vapor elettri- 
co fuir aria clTere la cagione de’ movimenti elettrici , una 
fingolare unità,’ e perfezione fi arreca a tutto il corpo 
della teoria elettrica. 

1 1 3. Anzi non potrebbe anche ulteriormente promo- 
verfi quella unità di cagione rifpetto alla mcdefiina ap- 
parifeenza della luce elettrica? La luce barometrica, che 
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ha fatto fognare tante belle cofe a’ Filofofi, quando fìi 
primamente oflervata, ora egli è certo, eh’ c luce elet- 
trica. Quella luce, che appare ne’ bttfometri , ne' quali 
refta alcun poco di aria, non appare più nc’ barometri 
efattinìmamente voti. La cagione eccitante quella luce 
è la medefima, o i barometri fieno voti efattiifimamen- 
te , o refti in elfi alcun poco d’ aria \ cioè lo ftropic- 
ciamento del mercurio contro la l'uperficie interiore del 
tubo. Nel falire il mercurio la luce non compare , per- 
chè il mercurio ricopre le parti , che ftropiccia ; compa- 
re, mentre il njercurio fi abballa, cioè mentre il mcr- 
cutio abbandona le parti llropicciate. Ma in fomma dal 
non comparire elTa ne’ tubi efattilfimamente voti*, non 
potremmo- noi argomentare , che la luce elettrica non ci 
fi manifella , fo non fe per alcune vibrazioni , eh’ clfa 
eccita nell’aria,- c che per mezzo di tali vibrazioni uni- 
camente ne riefee fenfibile. 

Il 4. Ma ciò, eh’ io principalmente defidero di Ha» 
bilire in quella lettera , egli è la dipendenza de’ movi- 
menti elettrici dall’azione del. vapor elettrico full’ aria. 

Se alcuno di cotelli valorofilfinii Accademici avtlTe ozio 
per replicare alcuna delle mie fperienze , che ho arreca- 
te a quello propofito , volentieri ne fentirei il rifultato ; 1 

e intanto fono di voi , valorofiifitno Sig. Beccati , con il 
più umile rifpetto. 
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in quella mia‘J che fi è' pure finalmen- 
te veduto- Convenire- afHi'icotxt fiilfurei , 
c refmofi per rifpetto-àlP cIct<Hcità';"tuttè ’dtìe ' degne di 
effifiderazion^ non ' menò i'’clie '"per fc 'ftilTe j- per li di- 
Vtrfi' fcntimcnti'-'de’ Fildfofi^i ' c per-li'-varj' lord tentSì 

‘ • Of 1. U-»ri( t:<yt 


La- prima dii è y' che '’per r'eBtftncìtìi 'origina-' 
ria. di ftropicciamento i zólfi j c le refinc’ fi clettrizzaóo 
Irt' 'mòdo contrariò de’ vetri' H fatto , fu cui fodda 
^Ucflia -fco^crlca ', è flato primamente pr'ópofló > dal ' chià- 
rifiimo Signor' Dufay ; voi ^'uCfld Ben--fapcle ,• che delia 
dìllinzrone procedente da quH fatto' vi "liete fagdcilfìma- 
nicntie fervilo ‘ nell’ aureò- ■•vóftro - Tràtlató de’ ‘Fosfi>; 
ri y 'altri' e del'! fatto , c ddlà • diftinziofré “hanno tcriufò 
podd' conto;- non è mancato’ dii -e qucllò', ^ queftà 'ab' 
èia ptcìefo 'di torre' di mèzrò'j’ Ma finalmente il Signoj’ 
Kinherslei ha accertata la VcfKX del fatto'", e della ’di- 
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ftinrtonc , e nc ha veduta nella teoria di Franklin la Con- 
veniente ragione. * ^ '5' : “ T 

11 7 . L’ altri proprietà ella è', che i zolfi, c le re- 
fine per r elettricità di comunicazione , fimilmente che 
i vetri, fi elettrizzano, anzi fimilmente fi caricano , ù 
fcaricano fimilmente, e fcuotono fimilmente. Di Quella 
proprietà molti hanno (bfpettàto ; molti , affine di accer- 
tarfenc , hanno fatte divèrfc (périenze ; ma appunto quan- 
ti fi fono adoperati in ricercarla , l’ hanno alTolutamente 
negata. A me nulla pili colla Ora il mollrarhe la veri- 
tà, che r apparecchiare quc' corpi convenientemente per 
caricarli ; nulla più a chiccheflia può collare il con- 
vincerfene, che 1 ’ efporfi ad uno fcuotimcnto. 

11 8 . Ma comincierò dalla ^ prima di qpefte -dtie pr<> 
prietà. Monfi Dufay , vedendo che i corpi rifpinti dal- 
li vetri flropicciati fono tratti dalli zolfi dalle refine 
fimilmente ftnipttxiatc , e‘ viceverfa , ha dilÉnte -ine fpe- 
Cic di elettricità, una. vitrea, e refint^a , l' altra . 

1 1 9 . Voi , chiariiiimo Signor Beccari , non lolo ave- 
te adottata quella dillinzione, ma in oltre una limile 
dillinzione avete indotto nella volita Fosforeità ; c di più 
con la vafliifima comprenfione , che tanto fublimemente 
rifplende in tutte le cofe vqllrc , una qualche unità , e 
conneffionc .avete indi preveduto tra li due apparente» 
mente difparatifl^i fcnpinteni della Fosforeità, e^deili^ 
Elettricità. .11 Signor Kinpetslei ha recentemente giulli» 
ficata la vollra . condiicendenza alla^ difiìnàione del Sig. 
Dufay. Non diffido,, che fiate voi flelTo per moflrarq 
la conneffionc tra la. fosforeità , e la elettricità , di cui 
con eguale accortezza,, fc , temperanza avete folpcttato. 
Ho a quello pfopofito fi>eriinent|,, che mi lufingano. Ma 
di. quelli. Ce vi farà, il pregio dell’opera, un’ altra volta 
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vi jparierò , Dunque il Signor Kinnerslei .oflervando lo 
ftclTo fatto del Signor E|ufity , ne lo-, accerta , e ne lo 
fpiega^ Io parimente mi ,adoprerd di donare tutta la pof' 
ftbile evidenza , ed ampiezza si al fatto , che alla (pie* 
gazione ; il che credo di poter efeguire con la (èguen* 
te egualmente breve ^ ed , egualmente, vada propoli* 
zione. , ... .. 

120 . Se al globo di vetro fi fifiituifia .tM globo di voi- 
foy la catena diventa màcchina , e la macchina diventa ca^ 
iena. • i , ■ - 

I 2 .I. Vale a dirCx che quando lì dropiccia il globo 
di vetro f JL vapore elettrico. pa(fa dalla mano per il ve- 
.tro nella catena , conlèguentemente il vapore è fottracto 
dalla macchina , ed accumulato nella catena , la mac- 
china è‘ elettcica per difetto la catena è elettrica per 
cccclTo f ma le li dropiccia un globo di zolfo ^ 'il vapo- 
re pa(Ta dal zolfo nella mano , c indi nella maccliina , 
ed il zolfo ne fottrae il compenfo della catena f, ..onde 
fa catena è elettrica per difètto, la macchina è elettri- 
ca per eccedo. In lòmma il vetro riceve del -vapor 
dalla mano ; il zolfo dà alla mano del vapor dio . Sic- 
come la zona del vetro , che ha ricevuto dall^ mimo;, 
e dalla macchina , palTando in vicinanza della catena, 
(carica in elfa il Tuo eccedo r così la zona del zolfo , 
che per lo dropicciamento ha dato alla mano , jeà alla 
macchina, palTando in vicinanza della catena:, riceve 
da elTa il fupplemento del Tuo diièuo- i> >r, ; 

122- £ di qui è , che. tutti gli effetti, che. per il 
globo di vetro d hanno nella Catena , per il globo' dà 
zolfo d hanno nella macddna y c viceVerfa . Uho llà- 
lo, che in quel cafo: d^Va il -Hocco, ó unendolo alla 
catena, owero prcfèntandolo alla macchina , in qaedo 
calò modrcrà la ftcUctu . Uno ftilo., che alloca modra- 
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va la ftclletta , o unendolo àlla^ macchina o pi'cfcnian- 
dolo alla catena, ora darà il fiocco. Anzi tino ‘ ftild',’ 
che prefentato al vetro, dov’ cifó parte dalla ‘itiau'o per 
andare alla catena , inoltra la ftellctta , prefentato fimil- 
mcntc al zolfo, getta il fiocco. 

izj. Nè folaincnte quelli qiiali iinmèdiati effetti^ 
ma gli altri ancora , che fono più remoti , qualora al 
globo di vetro fi follituifca un globo di zolfo , accade- 
ranno contrariamente nel luogo medefimo , e medcfima- 
' mente ne’ luoghi contrarj . Una macchina elettrizzata 
col globo di zolfo,] ed una màcohìna elctmzzara col 
globo di vetro caricheranno' contrariamente ( cioè quella 
caricherà per di fuora , e quella per- di dentro ) un ve* 
tro , che fi applichi loro con una- medefimà Superficie. 
Lo llelTo contrario effetto ( ma contrariamente ) produr- 
ranno le due rispettive catene ; mi' una macdiina elet- 
trizzata con il globo, di zólfo elettrizzerà firililmcritc un 
"Vetro , che una catena elettrizzata con un globo' di ve; 
tro . ' ( • ‘ 

.-124. Antichi vorrà andar oltre, troverà, 'come fpe- 
ritnentando io nii fono accertato, che con ■ qùèllà con- 
^trarictàj io medefimezza di capiché'di Vetri ' confentono 
inarav^lia' i fitnomeni del fiocco, c dclla^ftellerta elet- 
trica, che fii volcffero efplicafe,' o mentre fi caricalferò 
« vetri , ovvero mentre fi fcarrcalTero . Sarei tròppo lun- 
go i'‘ ic individuarti tutti i tentativi , che ho ■ fatto per 
vedere quella contrarietà in' tutta la Sua ellenfione . In 
una parola, tanti -a ''quell' '"uO^o ne ho fatti', quanti o 
nel capol primo dcb^-libfo ptiiWo , o ' nella 'prima , c 
fècoodà' di quelle : lettere -<ne ' ho fatti per mollrare la 
cóatràrietà dell’ elettricità della macchina,’ e‘ della ca- 
«enaj e quanti ne ho fatti nel capo quarto del 'librò prii 
mo , o nella ktteta» ìaf< chiarirtìmo Sig. Abbate’ 'Nollef, 
' per 
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per moftrarc, thè le due fuptrfìcie J‘uno fttlTo vetro fi 
elettrizzano contrariamente . 

1Z5. La unità nella varietà è il carattere della per- 
fezione . L’ unità di teoria , che io fcorgeva nella varia 
maniera , con che fi elettrizzano i vetri per una parte , 
e li zolfi, e le refine, per 1’ altra, mi ha vie più mani- 
feftata la perfezione della teoria Frankliniana ; e quefto 
è, che mi ha animato ad efperimentare intorno a quel- 
la ammirabile, e unitillìma varietà ampillimamente . La 
differenza dell’ elettricità vitrea, e rcfinofa non fi pote- 
va indovinare a che principio fi attenelfe , finche non fi 
è fviluppata la doppia fcmpliciliima ff ccie di elettricità 
in più , ed in meno j dopo conofciuto quello principio 
non vi voleva altro, che , l’applicazione di elfo, per ve- 
dere, che il vetro ft elettrizza aggiugnendo, ed il zolfo 
fottracndo . 

126. Pure, e quale verità fi è mai fcoperta , che 
non recaflc feco altre quiftioni ? Qyefto certamente noi 
vediamo accadere nel noftro ca(b^; che oltre la differen- 
za di contrarietà, che olTerviamo nell’ elettricità vitrea, 
c refinofà , e negli effetti tutti ,di effe , vi è un’ al- 
tra differenza , che poflìamo chiamare differenza di 
forza . 

1 27. Il Signor Franklin nella Aia feconda lettera a 
Kinnerslei dice , eh’ egli ha adattato due macchine alla 
medefima catena , una con un globo di zolfo , ed una 
con un globo di vetro ; ed ,ha offervato , che le fcintil- 
le eccitate con lo ftropicciamento di quello erano più 
deboli delle fcintille . eccitate nella medefima catena con 
lo ftropicciamento di quefto . Rende egli ragione di que- 
lla differenza, dicendo,: efferc molto probabile, che i 
corpi più facilmente ricevano il vapore altrui, di quello 
che fi fpoglino del loro proprio ; che perciò più forte- 
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nu-nte dee elettriz/.arfi la catena per il vetro , nel qual 
calo ella per mezzo del vetro riceve dalla macchina del 
vapore ftraniero , che non per il zolfo, nel qual cafo fi 
fpoglia del vapore fuo, per darne al zolfo, td alla mac- 
china. 

I z8. L’ efpcricnza mi fa vedere verifllma quella dif- 
ferenza di forza avveitita da Franklin ; ma me ne fa ve- 
dere infiifiìftcnte la ragione, ‘eh’ egli ne arreca. Impe- 
rocché io bene fpelTo ho paragonato l’ elettricità della 
macchina , c della catena , mentre eh’ erano amenduc 
animate da un globo di vetro ; c le ho trovate egual- 
mente forti in tutti i loro fegni , c bene fpelTo con cgual 
numero di rotazioni del globo ho per mezzo dell’ elet- 
tricità della macchina ridotte a nulla le cariche de’ ve- 
tri , che aveva fatte con 1’ elettricità della catena ; e 
pure egli è chiaro , che la macchina fi elettrizza dando 
alla cat^a , c la 'catena fi elettrizza ricevendo; onde 
è falfo , che i corpi più facilmente ricevano il vapore 
altrui, che dieno il fuo. 

129. In oltre io ho fatto fimili paragoni adoperan- 
do un globo di zolfo , ed ho ben trovata 1’ elettricità 
della catena più debole , che nel primo calo , quando 
adoperava il globo di vetro ; ma ho anche trovato egual- 
mente più debole 1 ’ elettricità della macchina. Talmen- 
te che , come all’ ecceflb della catena , adoperandoli il 
vetro , corrifponde un eguale difetto nella macchina ; 
così al difetto della catena , Ibftitùendofi il zolfo , cor- 
rifponde un eguale eccelfo nella macchina. ' 

1 30. Dalle quali cofe tutte manifeftamente fi vede, 
che la differenza della forza efettrica , che eccitano nel- 
la ‘catena il vetro, ed il zolfo', non fi'dcbbe altramen- 
te attribuire , come a fua cagione , alla differenza di 
contrarietà ; ma che amenduc quelle differenze dipendono 
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da una terza comune cagione, come mi pare di avervi 
accennato nella prima lettera. Vale a dire, ficcome l'cc- 
cclTo di forza, con cui il vapor della mano ftropiccian- 
te fi eccita , rifpetto alla forza , con cui fi eccita il va- 
por del vetro , e l’ eccelfo di forza , con cui fi eccita il 
vapor del zolfo ftrppicciato , rispetto alla forza, con cui 
fi eccita il vapor della mano ftropicciantc , fono la ca- 
gione , per cui dal vetro , e dal zolfo il vapor elettrico 
è determinato a moverfi contrariamente , e per cui nella 
catena dal vetro , c dal zolfo fi producono elettricità 
contrarie, ed anche nella macchina ; cosi la differenza 
di quegli eccelli è la cagione , perchè le dette contrarie 
elettricità fieno anche difterenti di forza. 

131. Ho confermata quella verità con li leguenti 
tentativi. Ho llropicciati diverfi globi di legno intona- 
cati di diverfe refine , uno incrottato di ceralacca , un 
altro ricoperto di pece melcolata con colofonio , Un al- 
tro fimilmente intonacato d’ un mifcuglio di zolfo , di 
pece, e di colofonio , ed' ho trovato, che tutti quelli 
globi elettrizzavano negativamente la catena, e pofitiva- 
mcntc la macchina ; che le elettricità eccitate da diverlì 
di quelli globi erano ineguali ; ma che per altro 1’ elet- 
tricità negativa eccitata da cialcuno era eguale alla elet- 
tricità pofitiva eccitata dal medefimo. 

132. Ma a che più oltre fo io parole d’una opinio- 
ne , .che ha di palfaggio accennata 1' uomo il più bene- 
merito deir Elettricità , e forfè della Fifica , che abbia 
prodotto quella nollra età? Voglio che vi perfiiadiate, 
chiarilfimo Signor Beccati , che in r Franklin io ammiro 
fommamente la Ibdezza , e la eftenfione delle fue Ico- 
perte , e che alcuna fua meno foda opinione mi ferve 
bene di materia, onde io polTa approfittare, non di ino- 
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tivo, onde io debba punto detrarre di gloria a quello 
preftantilllmo inventore . 

133. Dunque palTerò oltre, e finirò quefta lettera 
( poiché mi avvedo, che troppo mi fono dilungato in- 
torno alla prima proprietà, per potervi in quefta parla- 
re anche della Icconda ) con arrecarvi alcuni altri fpe- 
rimenti , che appunto rifpetto alla prima proprietà ho 
fatti intorno ad altri corpi ; vale a dire affine di vede- 
re, fe nella originaria loro elettricità con li vetri con- 
venilTero, ovvero con li zolfi, e con le refine. 

134. Ho fcelti diverfi panni di lana, e diverfe ftof- 
fe di feta , e ne ho fatte delle lifte lunghe , larghe tre 
pollici , e quefte ho adattate ora all' equatore di un glo- 
bo di vetro , ora all' equatore d' un globo di zolfo , 
affinchè folTero fufficicntementc ifolate ; ed allora ftro- 
picciando quefte diverfe lifte con una carta dorata , mi 
è riufeìto di eccitare un’ elettricità affa! fenfibile , sì 
nella catena , che nella macchina . Tra quelli però 
uni verfal mente mi hanno eccitata elettricità più forte 
i panni nuovi , e pclofi . Per efempio , una lifta 
di moltone nuovo mi ha fomminiftrate fcintillette affai 
forti. 

135. Ed univerfalmente ho trovato, che i panni di 
lana , e di feta firoilmente , che i vetri , e tutto all’op- 
pofto de’ zolfi, e delle refine , ricevono un ecceffo di 
vapore dalla mano, cui compartono alla catena. 

136. Niente meno gioconda mi è fànta l'efpcrienza, 
che ho fatto con una pelle di gatto , cui aveva fcalda- 
ta affai bene. Ne ho fimilmente tagliata una lifta larga 
tre pollici , e quefta ho adattato convei^ntemente in- 
torno ad un globo di vetro, c mentre quello al fblito 
era ruotato in giro , io firopicciava con la mano la fom- 
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miti de’ peli affai leggermente, e così ho eccitato un’ 
elettricità pofitiva , ed affai force nella catena , e confe- 
'guentemente un’elettricità negativa di eguale foria nella 
jnacchina . ^ 

I 3 7. Sicché in quanto al genere di elettricità ho ve- 
duto, che , ficcomc i vetri , così i panni , c la pelle mi 
iranno eccitata elettricità pofitiva nella catena , i zolh, 
« le teline 1' hanno eccitata negativa . In quanto alla 
l'oria , r elettricità eccitata dal vetro m’ è lempre paru- 
ta la più forte ; dopo quella mi è paruta più forte del- 
le altre 1’ elettricità eccitata con la ceralacca ; un po' 
più deboli di quella mi fono parure le elettricità ecci- 
tate col zolfo , c con la pelle di gatto ; anche un 
po’ più debole ho giudicata 1' elettricità eccitata col mi- 
icuglio di zolfo, pece, c colofonio; eguale a quella m’ 
è paruta 1’ elettricità eccitata col moltone ; più debole 
quella, eh’ ho eccitata con altri panni ufati, c con del- 
le lloffe di feta. , 

138. Nell’ inveftigarc il genere, e la forza di que- 
lle elettricità , m’ è altronde paruto di ricavare un altro 
ufo dalle fuddettc fperienze, ed è la più evidente Ipie- 
gazione di molti fenon\eni dell’ elettricifmo naturale , 
de’ quali io ho parlato nel Iccondo libro. Imperciocché 
la pelle dì gatto , che ho adattata al globo , e che in 
vece di effo i' ho llropicciata , poiché, limilmente che 
effo ha elettrizzata la catena, e la macchina, immedia- 
tamente pone fotto gli occhj cofa fieno le fcìntille ec- 
citate dal dorlb di un gatto (Iropiccìato fimilmente ; le 
pure non volellìmo dire , che; le fcintille d’ una pelle dt 
gatto llropicciata fono divetfe dalle fcintille, che lì ec- 
citano llropìcciando limilmente; il dorfo di un gatto vi- 
vo, e .che procedono da diverfa cagione. 
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139. Ma c quefta dubitazione avrebbe un non fo 
che di pirronifmo , e avrei un’ altra fpcrienza , con che 
annientarla. Mi fono compiaciuto d' ifolarini , e recar- 
mi fulle ginocchia un gatto affai manfueto ifolato fopra 
una focaccia di pece , e ftropicciarlo , ed avvicinarne 
gli orecchi ad una fpranghetta di ferro , ifolata effa pu- 
re , da cui pendevano due fili , que’ fili fi allargavano ; 
ma avvicinando io loro un dito fi' rifirignevano; cioè la 
fpranghetta fi elettrizzava pofitivamente, ed io mi elet- 
trizzava negativamente. 

140. Anzi ficcome la mano , che ftropiccia i panni, 
dà loro del fuo vapore , non dovranno medcfimainentc 
le carni di uomini , che abbiano temperamento lecco , 
compartire del vapore fuo proprio ad alcuni malli ma- 
mente delicatillìmi panni , di che quelli fieno veftiti ? e 
nella fteffa manieVa , che i panni llropicciati dalla ma- 
no danno Icintille alla catena ^ c'Ia catena leda a’ cor- 
pi ftranieri , non dovranno i panni ftropicciati dalle car- 
ni compartire fcintille alli corpi , alli quali nello fpo- 
gliarfene cafuàlmente fi avvicinino ? i- Certamente coitic 
in tutti gli altri fegni , così ancora in queffa particola- 
rità concorda 1’ elettricità naturale de’ panni con l’ elet- 
tricità eccitata- in elfi artificialmente ; che ficcome i pan- 
ni nuovi , è pclofi per- r arte fi elettrizzano più forte- 
mente de’ patini lifci , o ufatl ; cosi appunto i nuovi a- 
biti di panno, e di panno' pelofo' elfi' fono , che adoffo 
a certe perfbne fi elektritzano più fòrtemente . 

' -141. Non ho lafciato di'avVòlgete al globo una trec- 
cia di capegli più acconciamente chè- ho potuto, ed in- 
di di ftropicciarla, e cdmdòhè ■ abbia incontrata grande 
difficoltà , contuttocid- mi è' riulcitò'‘di eccitare nella 
catena alcuni «lettrici itiòvimenti , ' cioè di fare, che due 
fili fi difcoftaffcio . '• 

■'tri 142 .^ 
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142. Ma forfè neppure abbifbgnavano tutti queftt 
Tperinienti per fubordinare alla teoria elettrica la luce 
degli abiti , la luce de’ capegli , la luce de’ peli ec. in- 
torno a che tanti portenti hanno fognati i Poeti , tante 
fuperftiziorii ha ideato il volgo, ed i Filofofi tante fa- 
vole hanno ferino. Ma voi mi dite , chiarillimo Signor 
Beccati, di feri vervi tutto ciò, che ho fperimentato ; ed 
io nulla piò desidero che di obbedirvi, c di clTerc 
pre con tutto il rilpetto ec. 
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LETTERA QUINTA, 

Nella quale I. fi mofira , che le refine , comecbì per lo firopie- 
ciamento fi elettrizxino negativamente ; pure per comuni- 
cagione fi elettrizxano y o pofit iv amente y o negativamen- 
' te y fecondo eh' è elettrizzato il corpo , col quale comuni- 
cano. II. Si /copre y che i zolfi y e le refine apparec- 
chiati convenientemente fi caricano y fi /caricano y e /cue- 
tono fimilmente che i vetri . III. Si /piega uno /peri- 
mento di Hauksbejo /opra uh globo in-onaeato di ceralac- 
ca. IV. Si arreca un ipotefi per le cariche de' vetri. 


143. b E cole, che ho fcrittc nella lettera prcce- 
■ dente , c quelle , che fono per ifcrivcrvi 
M. ^ quella , mi fanno ricordare un voftro 
~ faviilìmo detto, chiarillìmo Signor Becca- 
ri : in materia fpcrimentale volerli procedere cautamen- 
te in negare ciò , che altri alFerma , e talora anche in 
negare ciò , che altri nega. 

144. Imperciocché la di(linzione delle due elettrici- 
tà indotta dal Signor Dufay a me per una parte è Tem- 
pre paruta verilfiraa per la verità del fatto, fu cui elTa 
fi fonda ; che le refioc ftropicciate traggono i corpic- 
ciuoli rilpinti dalli vetri limilmente llropicciati . 

145. Ma altronde avendo moltiUìmc volte olTervato, 
ficcome già vi fcriHi nel Giugno del 1754. , che una 
relina elettrizzata non illropicciandola, ma folo avvici- 
nandola alla catena , all' oppodo di ciò , che avviene 
nel cafo dello llropicciamcnto , rilpinge elTa pure i cor- 
picciuoli rifpinti dalli vetri ; quindi è , che alcuna fpecic 
di fallita mi appariva nella dillinzione fuddetta . 
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146. Ma ora mi compiaccio di aver proceduto len- 
tamente in negaria, e di efiermi anzi ne’ miei libri li- 
mitato all’ elettricità vitrea ( S. 9. ) • Kinnerslei ne fa 
vedere , che ftropicciando le teline , diè perdono del fuo 
vapore all’ oppofto de' vetri : ecco avverata, e Ipiegata 
la diftinzione del Dufay circa 1 ’ elettricità originaria de* 
vetri . La teoria ne mpllra , che 1 ’ elettricità della cate- 
na è un vapore eccelfivo intorno ad elTa accumulato : 
ecco fpiegata, e conciliata con quella diftinzione, e con- 
trarietà delle elettricità originarie la medellmezza dell’ 
elettricità per comunreazione ► Imperocché qualunque cor- 
po immerfo in un vapor ccccffivo, non può che ritrar- 
nc un eccelTo ,* e perciò la ceralacca polla in contatto 
della catena, cccellIvaBiente li elettrizzerà , lìmilmente 
che il vetro, che fi elettrizzi ftropicciandolo . 

147. Lo. che n’è anche più cfprdiàmente dichiarato 
dall' elenricità negativa , che riceve la ceralacca porta 
in contatto della macchina, che ha difetto di vapore : 
onde univerfaTmente il contatto determina un’ elettricità 
omogenea alf elettricità del corpo attualmente elettrico, 
con cui un altro corpo fi pone in contatto ; lo rtropìc- 
ciamento determina qn* elettricità corri fpondcntc o all* 
eccelfo , o al difetto di forza , con cui G eccita il va- 
pore del corpo ftropicciato rifpetto alla forza , con cui 
fi eccita il vapore del corpo ftropicciante . In fomma 
non mi debbo vergognare di avere proceduto lentamen- 
te, giurta il voftro detto, in negare la dìrtinzione del 
Signor Dufay. Ora lèntitc, veneratilfimo Signor Becca- 
ti , come ho provata anche vera l’altra parte del voftro 
detto in un’ altra proprietà , in cui debbO' pur* aiferma- 
re , che le refine convengono con i vetri , benché gli 
Sperimentatori di Elettricità ciò abbiano comunemente 
negato. 
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1 48. Appena fi pubblicò la fperienza di Leida , vi 

furono divcrfi Sperimentatori , che la tentarono in altri 

diverfi corpi , nella ceralacca , nel zolfo cc. condotti a. 

quefte prove dall’ analogìa. Imperocché era ben cofa af- 
fai naturale il fofpettare, che un effetto, il quale fi of- 

fervava in un corpo elettrico per origine , avveniife in 

tutti i corpi dello fteflb genere. Per qual’ accidente non 
fia loro riufeito di vedere il fatto, che ricercavano, a 
me è cofa difficile l’indovinarlo; fb' bene , che hanno' 
comunemente negato non poterli, fimilmente che i ve- 
tri , caricare i zolfi , e le refine ; e che debbo pur’ io 
affermare ciò , eh' effi hanno negato . 

149. Su un marmo piano, lifcio, unto di olio d’o- 
livo , c fcaldato per di fotro da un fuoco non mólto 
violento , fpiano un paftello di ceralacca , c ne fo Uno 
ftrato piano, ben unito, che non vi refti niuna meno- 
ma interruzione f -o fenditura, e lo riduco ad una grof 
fezza uniforme d’ una linea in circa. Lafeio che fi raf- 
freddi , e poi gli adatto un foglio di carta dorata in a- 
mcndue le oppofte fuperficie , talmente però , che detto 
foglio refti da per tutto diftante due pollici dal lembo 
dello ftrato, e così gli ferva di armatura, come ferve 
la indoratura al quadro di Franklin. Adopero poi- que- 
llo ftrato fimilmente, come il quadro' di Franklin fi- 
milmente fo , che dalla catena penda una fjjranghctta di 
metallo filila fuperficie di quello; fimilmente le fcintille, 
che da principio fpicciano dalla fpranghetta filila fuper- 
lìcie di quello, fono affai vive, c fimilriiente vanno fee- 
mando, e in fine mancano. Allora” lo trovo caricato fi- 
milmente che il f quadro di Franklin, lo fcarico fimil- 
mente, e ne fono feoffo-' fimilmente . . 

150. Quello ftrato fimilmente ì che il quadro di 
Franklin fi carica in maniera contraria alla catena, e 

alla 
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àlla rtiacchina ; c li fenomeni del fiocco , e della ftel- 
Ictta, con che nel capo quarto del primo libro ho efa- 
xninato le cariche , e le fcarichc de’ vetri , accadono gli 
ftciTilllmt per rifpetto alle cariche , ed alle fcariche di 
quefto Arato. Onde chiunque vorrà compiacerfi di re- 
plicare qucfti fperimenti, dovrà affermare ciò, che uni- 
verfalmentc gli altri hanno negato ; la qual cofa però 
io non attribuifeo a difetto di accortezza negli Speri- 
mentatori ; ma bensì alla malagevolezza della fperienza, 
cui innutnerabili accidenti d' umidità , di ffagione im- 
propria , di poca unione delle parti, di troppa grolTcz- 
za poffono facilmente difturbare, ed impedire. 

151. In fatti poco mancò, che non fofs’ io pure in- 
gannato nel voler pr«vanr in uno Arato di zolfo , quan- 
to mi era pure riuArito felicemente di vedere nella ce- 
ralacca. Io aveva adattato fu un tavolino ben piano un 
foglio di carta dorata, dopo averlo prima inumidito con- 
venientemente, affinchè fc -gli uniffe efattamente ; ne ave- 
va poi rialzato il margine , ficchè formava una fpond» 
alta mezzo pollice ; c finalmente aveva verfato in quel- 
la fpccie di conca del zolfo ben purgato, c liquefatto; 
ficchè le n’ era formato uno Arato della groffezza di u- 
na linea, e mezzo. 

152. QueAo Arato era riufeito affai bene unito in 
tutta la fua eAenfione, eccetto in un luogo, ove, quan- 
tunque la luce direttamente non trafpariffe , pure vi fi 
er.ano formate diverfe afprezze , e picciole foffette . Que- 
It’o forfi era provenuto dall’ aver io Ibffiato in quel luo- 
go,. i.’ientre il zolfo era ancora liquido. 

i5j>. Dopo che qucAo Arato fi era cominciato a rafi 
fodare aiffai, gli adattai una carta dorata, come aveva 
fatto alla ceralacca , che gli fcrviffe di armatura alla lu- 
perficie fup&'riore ; poi recatomelo filila palma della ma- 

1 no 
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no finiftra. Io prefcntai convenientemente alla catena, e 
torto cominciai a ientire acute, c pungenti fcintille , che 
mi colpivano la mano finirtra nel luogo corrifpondente 
alle inegualità, e alle piccole foflette dello rtrato; e in- 
tanto, benché rcplicatamente avvicinarti la mano dertra 
alla fuperficie fuperiore di quello rtrato, pure non nera 
mai feoflo . 

I 54. Sorpettai ciò , eh' era ; tagliai la carta dorata 
in giro a quelle fortette, ficchè rertaflero ifolate, c per 
erte il vapor elettrico della catena non potefle attraver- 
fafe lo rtrato ; e celTarono fubitamente quelle molefte 
fcintille , e potei caricare fufficientemente quello rtrato, 
ed eflerne fufficientemente feolìb. 

155. Ho anche provato, che uno rtrato fimile di fo- 
la pece ben purgata fcuote, meno in vero , ma pure 
Icuote fimilmentc. 

i-56-^ii»_ioQoltte'-fbcrimentato fu uno rtrato di parti 
eguali di pece , e di colofonio , ed ho trovato , che Icuotc 
meno della ceralacca ; ma più del zolfo , e più della 
pece fola. 

157. Per altro io confeflb , che non ho fatto tale 
numero di fperinifnti , che mi balli per afficurarmi del 
giurto paragone ; come certamente mi fono afficurato , 
che tutti i detti corpi 11 caricano fimilinente che il ve- 
tro, e Umilmente fi foaricano; e per confermare quella 
verità a ciò , che ho fcritto di fopra , non aggiungerò 
altro, fe non fc, che,ficcome i vetri, così quelli corpi 
non fi caricano in> una fuperficie di un vapor eccertivo , 
fe non poflbno fpogliarfi , e attualmente non fi Ipoglia- 
no di una quantità eguale di vapore nella fuperficie op- 
porta, e, ficcome i vetri, così quelli corpi non ilpan- 
jdono r cccclfo ricevuto in una fuperficie, fe la fuperfi- 
cie opporta non ha, onde compenfare il fuo difetto. 

158 
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i I 58. E per quella proprietà delle refine cosi eviden- 
temente moftrata , voi vedete, chiarilEmo Sig. Beccati, 
quanto fi eftende ampiamente la teoria dell' elettricità 
per comunicazione de’ vetri , e come in quefta nuova 
ampiezza nulla perde della fua unità . E inoltre , voi , 
che ogni cofa ad ogni altra cofa rapponate con incfpli- 
cabile comprenfionc , già intendete affai chiaramente, 
che la cognizione di detta proprietà a molte ct^nizionì 
ne può condurre, tanto neirclcttricifmo anifìciale, quan- 
to nell’ elettricifmo naturale. 

159* A me certamente ‘fi prefentano all’ animo al- 
cune relazioni di quefta proprietà , che col tempo po- 
tranno efferc di qualcb» mipoiTanza ; cd una fin d’ ora 

10 qui ne «ggiungcrò, per cui mi pare, che la mento- 
vata proprietà poffa aver che fare con uno fperimento 
inventato dal valorofoHauksbcio, ammirato da tutti i di- 
lettanti d’ elettricità; e che poffa farli, che ora final- 
mente finifea tale fperimento di parere un inefplicabile 
paradoffo, come lo giudicò il fuo proprio inventore. 

160. Il fatto dello Ipcrimentoènoiillimo. Haukibeio 
con ceralacca ha intcriormente intonacata una zona affai 
ampia dell’ equatore di un globo , c pò» *ne ha cftratta 
r aria . Ciò fatto , e applicato tale globo alia macchina, 
ceco come Hauksbc,o fi fpiega intorno agli effetti , che 
jifultarono da quello apparecchio: Appena^ die’ egli, fu 
applicata alla parte eficriore del plobo la tnano , eòe io vidi 
diftintamentte e perfettamente la immagine j e la figura di 
tutte le parti della mia mano /opra la fuperficie concava della 
cera oppofta alla mia mano .... Non fi poteva in nim canto 
difeernere attraverfo alla grojfevza della cera la luce , eh' era 
prodotta ; non fi vedeva^ che guardando per le altre partii ave 

11 vetro non era punto intonacato di ceralacca .... Se fi foffe 
prepofio in quefii termini in forma di problema il ri/ultato di 

Il < quefia 
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■quefta fjperienza; R.ipprefentare la figura di un oggetto fituato 
dietro a un corpo opaco fu la faccia oppofla di quejlo corpo 
opaco ^ e ciò fenza foccorfo di fpeccij ^ o di luce ftranieta : 
può ejfere , che la foluzione ne farebbe potuta impoffibile ; 
f che fi farebbe medcfimamentc confiderata come affurda ^ e con- 
tradittoria l’ enunciazione del problema Intanto noi ve- 

diamo^ che il fatto è non folamente poJfibiU , ma certijfiaio . 
Fin qui Hauk&bejo (art. XIII. Efpericnzc fulla Iute de 
corpi ). 

i6i. Or io così fpiego quefto paradolTo. La mano 
{premendo del fuo vapore lìil globo, che ftropiccia, fpin- 
gc via un cgual quantità di vapore dall’ intcriorc,eca- 

^ trovava naturalmente, e in- 
viabilmente difFufa . Quella, quantità di vapore urtando 
fu la faccia convelTa c contigua dell’ intonacatura , 
«accia j^Dvwone'' di vapore dalla faccia op- 

polla, c concava della luperficic medeilma. In una pa- 
rola, poiché la ceralacca fi carica , c fcarica fimiltnente 
che i vetri , accade ne’ due llrati , uno del globo , l’altro 
della ceralacca, ciò, che accade in due vetri, che am- 
bidue fi caricano, con una lòia operazione , del che mi 
ricordo di avere .parlato alTai diffufamente nel .capo IV. 
del .primo libro, c altrove. In quello calo di Hauksbejo 
V è quella fola differenza, che il principio caricante la 
fuperlìcie elleriorc del glo^ è la mano, che llropiccia, 
c che carica unicamente i luoghi , che llropiccia , c più 
ì luoghi , che llropiccia più , meno i luoghi , che llro- 
piccia meno. Relativamente a quelli luoghi .più, o me- 
no caricati , jmk , o meno fi fcaricano i luoghi corri- 
fponJenti della fupcrficie concava dell’ intonacatura me- 
defima . Imperocché nel voto il vapore elettrico fi pro- 
paga liberamente; 'ma altronde Tappiamo, che il vapore 
elettrico nel voto,, o, a meglio dire, ncH’aria diradata, 

‘ riluce; 
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riluce ; dunque chi mirerà la fuperficie ^cava deir, inte- 
riore intonacatura, vi feorgerà una luce più, o meno vi- 
va corrirpondentc alle parti della mano, che più, o me- 
no toccano la fuperficie efteriore del globo, confeguen- 
temente vi ammirerà i tratti tutti della mano efattiiiima- 
mente difegnati, le parti più rilevate faranno difegnate 
da’ raggi elettrici più vivi, le più profonde dalle corri*- 
fpondenii interruzioni di que’ raggi . , ‘ . 

162. Così, diceva, mi pare di.fpiegar conveniente- 

mente il paradoflb di Hauksbejo fami e‘ mi fentbra, qua- 
li necelTaria quella fpiegazione , poHa la proprietà deUe 
refine di caricarli fimilm^nte come i vetri ,- e mi fembra 
molto atta a confermar» la particolare maniera , ondq 
le refine, anche i vetri fi caricano 

di vapore ecceUlvo in una loro fuperficie, e le, ne Ica- 
ricano di quantità eguale aclia fuperficie .oppofta , le nza 
<iie quello, di cui fi caricano, attraverfi la grolTezza lo- 
ro . In fatti il vederli , ( come afferma Hauksbejo ) 
immagine dclU mano fu la cavità dell’ intonacaturà„ 
fenza che fi dilcerna luce veruna attraverfo alla groifczzc 
dell’ intonacatura medelima , ciò a me pare una. prov^ 
oculare , che il vapore , il quale dalla fiipcrficie cava 
del globo è fpinto filila fuperficie convclTa dell’ intona- 
catura, opera bensì fui vapore, che Ha filila fuperficie 
oppolla , e cava di quella; ina opera per mezzo di al- 
cun’ azione che fa full’ intonacatura , e che 1’ intona- 
catura applica al detto vapore, fenza attraverfare 1’ in- 
tonacatura medefima. . , ‘ 

163. Io confefib, che per ora non polTo accertare 
fperi mentalmente il modo di quell’ azione ; ma almeno 
vedo in natura efempj di azioni limili, che alTai chiara- 
mente ne rapprefentano la pofTìbilità di < que Ha. A ca- , 
gionc di efempio. L’aria duufa in un veuo, c vibrata 

da 
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da un 'qualche ordigno Ibnoro fenza attravcrfarc il ve« 
tro, ma folo vibrando le parti di c(To , propaga le vi- 
brazioni fue nell’ aria eftcriorc. Nel capo Vii. del pri- 
mo libro ho moftrato , che il vapore elettrico vibra 1‘ 
aria ; non dovrà eflb liinilmente , come fa 1’ aria , vibra- 
re il vetro, fu cui velociflìmamente fi getta , c diffon- 
de, e fpinger via il vapore, che fulla oppofta fuperficic 
fi trova naturalmente dilFufo , ' c che per un contiguo 
ihczzo defereme può liberamente propagarli ? Imperoc- 
ché quefta circoftanza è neceffaria , perchè il vetro fi 
carichi in una fuperfìcie , c fi fcarichi nell* altra , e la 
necefiità di qdefia circofianza cofpira a confermare una 
parte della mia ipotefi ; perché , fo U fupèrficie di un 
vetro , la quale „fi dee fpogliar di vapore , non fia in 
contatto di un corpo deferente , o di uno fpazio voto 
d’ ariav'fc''d<df\ arisk-'fia' ifòlata , quella rifpinge il vapo- 
re , che o pel corpo deferente , o per lo fpazio voto li 
ipanderebbe . E da quello fatto ci fi molìra la vicen- 
devole azione , e reazione , che avviene tra 1’ aria , cd 
i! vapor elettrico , e conlcguentc mente la pollibilità , 
che , ficcome 1’ aria , così il vapore pofla vibrare i 
vetri . ' .1 , ' . . . , . 

' 164. In oltre chiunque fi c compiaciuto di llropic- 

ciare 1’ orlo d’ un bicchiere 'pieno di acqua, ha potuto 
vedere , come ■’attraverfb al vetro, cioè dall’ orlo lungo 
al bicchiere medefimo nell’ acqua fi poflbno propagare 
minime, velociflime , ed acutilTime vibrazioni; ed aven- 
do olfervato i minutilfimi fpruzzi d’ acqua , che quelle 
vibrazioni gettano via alTai' ampiamente , potrà facilmen- 
te concepire, come il vapore elettrico, il quale fi Ica- 
glia con impeto fu una fuperfìcie d’ un vetro , può vi- 
brare le parti di quefto , e così fpingere via il vapore, 
che fi trova fu la = fuperfìcie oppofia. 

165. 
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165. A qiicfte conghfctturc fi vuol aggiugnerc una 
fpecie di ragionamento fperimentale , ed è ; che fe que- 
llo , eh' io Ilo efponendo , è il vero meccanifmo , fe- 
condo cui fi caricano i vetri , i vetri nel caricarli de- 
vono trovarli di mezzo ad un*^ azione, c riazione egua- 
le , cioè di • mezzo ad un colpo della fcintilla , che li 
fcaglia fu una fupcrficie , e ad un controcolpo eguale 
delia fcintilla , che per T urto di quella è Ipinta via dal- 
la fuperficie oppolla. E che ciò. avvenga me lo mollra- 
no due circollanze di uno fpcrimento, cui io ho efpo- 
ilo nel numero 468., e non lo vedere, come ciò polTa 
avvenire Iccondo qualunque altra ipotefi. 

166. La fomma dello fperimento ella è quella.. In- 
ferilco, e figilio ®«po dell’ arco conduttore in una 
boccetta di vetro piccola, Ibttiliflima , piena d'acqua, 
o di mercurio ; avvicino quello capo dell' arco condut- 
tore così' armatO' alla fuperficie di un quadro di Fran- 
klin fortemente caricato,, toccando al folito con 1' altro 
capo la fuperficie oppolla ; giunta la boccetta affai vi- 
cina al quadro, feoppia da effo una forte fcintilla, che 
la fpezza , cioè dillacca una parte di effa nel luc^o, 
ove la colpilce , larga due, tre, o più linee,, e intan- 
to mirando io attentamente tra il quadro, e la boccet- 
ta, primamente offervo, che quella parte dillaccata non 
è Icagliata via con impeto; ma cade, come caderebbe 
pel fuo pelò naturale; poi confiderando minutamente si 
effa parte , che la boccia , nè in quella ,. nè in quella 
non trovo altra fenditura. 

167. Quelle, dico, Ibno le due circollanze, le quali 
mi fanno vedere, che i vetri nel caricarli fi trovano di 
mezzo a due percoffe eguali , e contrarie ; cioè nell’ efi 
perimento accennato la boccetta è colpita nell’ elleriore 
fuperficie dalla fcintilla, che la carica, c nella fuperfi- 
cie 
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eie interiore e colpita egualmente , e in fenfo contrario 
da un’ eguale fcintilla , che n’ e fpinta via ; la parte , 
fu cui rapidamente fi fpiega quel colpo, e controcolpo, 
per le velocillime vibrazioni , che foffrono le particelle 
di lei, potrà ben eflere dilgiunta dalle parti contigue, 
che non fono vibrate fimiimcnte , ma per l'egualità del 
colpo, e del controcolpo della parte diftaccaia non fa- 
rà (cagliata con altro impeto ; appunto come fe una 
pallottola elaftica A colpifca direttamente le due pallot- 
tole eguali B, e C, la pallottola B pcrcofla da A è ri- 
pcrcoflfa egualmente , ed in fenfo contrario dalla riazio- 
ne di C ; onde A dopo il colpo ripofa , B è vibrata , 
ma non trafportata a cagione del controcolpo eguale al 
colpo, e C è fpinta via con la medefima velocità, con 
che A ha colpito B. 

ij58. Ma non parrebbono elleno c troppo minute, c 
fors* anche “^ulvoctlc' le due circoftanze , dalle quali io 
deduco quella egualità di colpo , e controcolpo? In con- 
feguenza di quefta dubitazione io ho immaginato, ed 
efeguito un altro fperimento. Ho fofpefo con un filo di 
feta lungo fei piedi un quadro di Franklin d’ un piede , 
c più di fuperricie , ed affai fiottile . Il filo di feta fzf- 
fava in un foro (atto cfprelfamente in un angolo del 
quadro , ed era ivi legato ; e coiì il quadro rellava fo- 
l^ìdb in un piano verticale a modo di pendolo facil- 
mente mobile . Con ceralacca ho unito ad una fiiperJì- 
cie del quadro il capo di una cordicella da cembalo 
lunga, e (bttile, in modo che detto capo rcftalfc difeo- 
fto due lince dalla fuperficic, a cui era unito. Dopo 
ho caricato quello quadro con le folite operazioni , e 
finalmente con le dovute cautele di non indurre avanti 
tempo comunicazione tra le due fupcrficie di elfo, e di 
non agitare il quadro , ho avvicinato 1' ellrcmità della 
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cordicella all’ oppofta fupcrficic al punto , che diretta» 
mente corrifpondeva al capo della cordicella medefìma* 
Ed ecco r effetto collante di quello Iperimento , che 
molto pazientemente ho tentato da cinque .in fei volte , 
badando fra le altre cole , che il luogo delle fcintille 
corrifpondeffe al centro di oTciilazione di quella fpccie 
di pendolo: Tra le due fuperlìcie del quadro, e la cor» 
dicella feoppiano ncirillcffo indilcernibije momento due 
fcintille tanto forti, che fcioJgono due affai amp; cer- 
chietti dell' indoratura di dette fupcrficic ; c intanto io 
non mi poffo accorgere di ninna minima agitazione nel 
quadro ; ficchè ognor più manifellamente io conofeo , 
che le fuddette due fcintille operano contrariamente nel 
quadro, ed egualmente» 

169. Io vedo bene, raforolìffimo Sig. Beccati, che 
quelle qualità di azione, c di riazione per li fole noa 
formano un’ ipotefi ballante a /piegare tutte le partico- 
lari circollanze delle cariche , c (cariche de’ vetri j me 
alcun’ altra lettera mi darà occafione di toccare alcun 
altro punto, che dia alla ipotefi la ellenfione , che et 
fa addimanda, e che al propofito di quella lettera non 
appartiene. Conlcrvatcmi voi intanto, Gentilillìmo Si- 
gnore , a luogo , e tempo più opportuno la. degnazione 
volita, c per ora permettetemi di riiiovarnu COQ il lo« 
}ito untilìlTimo offequio, c ftiina. 
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LETTERA SESTA, 

l» cui I. Si. efpone la grande attività delle fcintille elettriche 
full’ acqua y e fi treroa maggiore dell' attività loro fiUla 
polvere y indi fi [piega f evaporazione de' liquori prodot- 
ta per l ordinario elettrizxamento y e fi propone , tome 
farne lo [perimento agevolmente y e prontamente. II. Si 
propongono e[p;rimenti più [enfibiliy e diverfiy dai qua- 
li fi vede y e come t' aria è [pinta via dal luogo , per 
cui attraverfit una [eintilla , e coni è [pinta via per 
ogni ver[o ; e a tale propofito fi ragiona di uno [peri- 
mento di Beniamino Franklin III. Si trerva , che la 
[eintilla non induce mutazione permanente nell' elafi icità 
dell aria attualmente elaflica . Si. e[pone una macchinet- 
ta y con cui vedere facilmente come la [eintilla [piega t 
■ ari/t fiff a ne’ liquori p fi conferma , che dee [piegare t 
aria fifa de' corpi [odi ; e fijfare dell aria elaflica epe- 
t randa [u corpi ajforbenti . 

» 

170. Penmentanda con Icintille molta forti, io 
trovo, che è vefameme forprendente 1’ at- 
. ^ tività, con cui la icintilla elettrica vibra-, 

e fpinge via una goccia d’ acqua, per cui 
è obbligata ad attraverfarc . Una sì fatta fcintilla eccita- 
ta da due quadri di Franklin fottili , c di 400. pollici 
di fuperficie, fpezza un cannello di vetro groflb due li- 
nee, c ne getta i minuzzoli alla diftanza di zo. piedi ; 
{pezza ancora de’ cannelli molto piiìgroilldi otto, e di 
dieci lince, e ne getta ì minuzzoli ad una diftanza pro- 
porzionale . Quelli vetri cosi fpczzati, c fcagliati con 
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tanta forza non vi piacerebbe , valcntiflìmo Sig. Becca- 
ti , che li chianralTìnio piccole granate elettriche ? 

171. Quelli cannelli d' ordinario non hanno più d’ 
un terzo di linea di calibro. La goccia di acqua, per 
cui fo i'altare la fcintilla, non lì ellcnde in lungo più di 
mezza linea. Ho tentato di paragonare la forza dell’ 
acqua con la forza della" polvere, animandole con fcin- 
tillc eguali . Dunque ho inlcrito in un cannello dell’ ot- 
tima polvere d' archibulb bene fpolverizzata , e afciut- 
ta ; ve la ho cómpreiTa con i due fili di ferro , ho ba- 
dato di metterne tanta , che empilTe una mezza linea 
dell’ anima del cannello ; e la fcintilla attraverfandola 
r ha accefa, come fapeva da Franklin che farebbe av- 
venuto; ma nè il cannello à flato fminuzzato sì forte- 
mente , come II canello compagno, cui aveva empiuto 
di acqua, e^ i minuzzoli di quello fono flati {cagliati ad 
una diflanza aimcnd due volte maggiore . Ho replica- 
to quella fpcrienza diverlè volte, ed in modi diverfi, c 
Tempre ho trovata differenza molto grande , Icmprc è 
flato maggiore 1’ effetto della fcintilla full’ acqua , che 
non r dietro della fcintilla fulla polvere, 

17Z. Se fi arriverà mai a trovare 1 ’ arre di accu- 
mulare prontamente , e comodamente quanto vapore elet- 
trico fi voglia, fi dovranno temere più gli archibufì ad 
acqua, che non gli ordinar; a polvere. Ho inferito un 
filo dì ferro in un moccolo di candela di cera lungo 
due pollici . Dopo fpinto quello filo da un capo all’ 
altro del moccolo , 1’ ho ritirato indietro per 1’ inter- 
vallo di due linee, e allora nel foro refiduo con un po 
di pazienza ho inferito una goccioletta d’ acqua, fìcchè 
arrivaffe a toccare 1’ eflrcmità del filo di ferro , c ve 
la ho chiufa con una pallottolina di piombo . Adattato 
poi il moccolo full’ orlo d’uno de’ due quadri, gli ho 
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caricati, e gli ho fcaricati attraverfb alla gocciola di 
acqua, avvicinando lateralmente un capo dell'arco con- 
duttore alla pallottolina; e quella n' c Hata fpinta via 
con tanto impeto, che ha ballato per infìggerla tutta 
entro a della creta molle , che io aveva adattata diret- 
tamente contro la piccola ' bocca di quello fchiopetta 
elettrico. 

.173. Siccome una denlà, e alTai ampia Icintilla vi- 
bra via con impeto una goccia d'acqua, per cui attra- 
verfi, così i rarillìmi fili del vapor elettrico /pinti full* 
acqua per T ordinaria elettricità fanno inlenlìbilmente 
evaporare e l’ acqua , e gli altri liquori . Io fo quello fpe- 
rimento affai comodamente. Verfo dell’acqua in amen- 
due gli fcudellini di una affai delicata bilancetta , lìchè 
rellino efattamente in bilico. Fo poi comunicare con 
la catena uno di quelli fcudellini , badando che relli 
ifolato^ e, fepya to da ogni altro carpo.; i fili di feta , 
che lo folpendono, lérvono per ifolarlo, e feparar/o dal- 
le altre parti della bilancetta ; e trovo che 1' altro feu- 
dellino dopo un affai breve Hropicciamenta del 'globo 
trabocca . 

174. Di bel nuovo la Icintilla elettrica fpingc via 1 ’ 
aria fimilmente che 1' acqua, per altro con qualche dif- 
ferenza; imperocché una data Icintilla può faltare per un 
intervallo pieno d' acqua, cui la medefima può attra- 
verlare, e ciò procede Certamente dalla più den/a refi- 
fienza, cui la fcintilla trova nell' acqua, che non nell’ 
aria; bensì, còme io ho detto nel numero 370. , fi può 
mollrare ocularmente queft’ azione della Icintilla full’ 
aria, obbligando 1’ ària a portar quello colpo contro al- 
cun liquore convenientemente adattato. 

175. Io ho replicato diverfe volte Io fpcrimento , 
che à quello fine ho arrecato nel numero tellè citato ; 
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e ne ho cambiate alcune circoftanze. Ho al {olito fat* 
to fcoppiarc delle fcintille nellaria chiufa in un cannel- 
lo lìgiilato ermeticamente da un capo, e pieno di vino 
dall’ altro capo; ma non ho attuifato quello capo del 
cannello in alcun liquore, liccome io faceva da princi- 
pio; ed una fola fcintilla eccitata da un fol quadro ha 
abbalTato il vino un pollice, e più. Il cannello era lun- 
go quattro pollici .* La fcinùHa fcoppiava nel mezzo del 
cannello per 1 ’ intervallo di otto linee. Il cilindretto di 
vino, che per mezzo dell’ aria dovea ricevere il colpo 
della fcintilla , era falito nel cannello all' altezza di un 
pollice, e quattro linee.. 

176, Con quello, ed altri molti limili {perimenti io 
mi fono accertato , e che 1' aria è {pinta via dal luo- 
go, per cui attraverfi» Ja Icintilla , e che n’ è {pinta 
via con forra proporaionale all’ ampiezza , c denlìtà del- 
la fcintilla medelìma. 

177, In oltre per conofccre, che l'aria è fpintavia 
per ogni verlb , io con ' una lima ho fatto un piccolo 
folco in mezzo ad un cannello di vetro trafverfale all* 
alfe di lui . Quando il folco fu penetrato all’ anima del ‘ 
cannello , allora con della cera: lacca io ho unito un al- 
tro cannello, (icchà. queilo era perpendicolare a quello, e 
per mezzo del folco le anime di amendue comunica- 
vano. Ho poi immerlb l’orificio del cannello trafver- 
fale entro a del vino, e ne ha fucchiato all’ altezza di 
1 1 . linee . Finalmente ho figillati con cera lacca due fi- 
li di ferro entro agli orificj dell’altro cannello, che ar- 
rivavano vicino al foro di comunicazione , Condotta 
la fcintilla per i due fili, una parie del vino è {lata fpin- 
ta via fuori del cannello trafvetfale, e cosi mi fono a{^ 
ficurato , che l’ aria i fpinta via dalla fcintilla anche con 
direzione normale alla direzione della fcintilla. 
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178. Ho fatte molte altre limili fperienze ; in una 
tra le altre ho fatto che 1' aria fpingelfe via del vino 
con direzioni direttamente oppolle da due capi del me* 
defimo cannello. 

179. In fomma mi fono adlcurato e che la fcintil* 
la fpinge via dell’ aria dal luogo, per cui attraverfa, c 
che la fpinge via per ogni verlb , la qual cofa mi dà 
animo a replicare , che una qualunque corrente di va- 
pore, che /corra dalla catena ad un corpo ftraniero, o 
da un corpo (Iraniero alla macchina, debba produrre un 
effetto proporzionale, e debba fpinger via, e difcaccia- 
re dal fuo fentiero una quantità di aria proporzionale 
alla quantità fua , e alla fua dcnfità . Imperciocché io 
confiderò quella corrente di vapore come una ferie di 
minutiUìme fcintillette . £ in fatti detta corrente , quan- 
do que’ corpi li fono avvicinati affai , degenera in una 
icnllbile fcintilla. 

ciò* Islé- io crado, che olii a quella mia conchiu- 
fione ciò, che 1 ’ ellmio Franklin dice nelle fue quellio- 
ni , e rifpofte anneffe alla fua lettera V I. -ov’ egli af- 
ferma, che un atmosfera elettrica eccitata intorno ad 
un grolTo filo di ferro inlérito in una boccia piena d' 
aria non fpinge fuori niente d’ aria ^ e che cllracndo 
quella atmosfera . nulla d' aria entra in detta boccia ; 
lo mi fono accurato di ciò , die’ egli , con uno /perimento 
veramente curiofo^e fatto con accuratezza!; ficchi concbiudo , 
che /’ elafiicita delt aria non è alterata dall' atmosfera elet- 
$rica . 

1 8 1 • Quefto , dico , non lì oppone a quanto io ho 
altronde mollrato , che la fcintilla difcaccia 1’ aria da 
dove attraverfa. Imperciocché primamente rifletto, che 
un groffo filo di ferro inferito in una boccia non é fu- 
fccuibilc , che d’ una fcintilla molto piccola ; poi ag- 
• giun- 
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giungo , cbc quella Icintillctta non attrarerfa l’ aria con- 
tenuta nella boccia; ma al più fi fpande intorno alla 
fupcrficie del filo di ferro; c finalmente conchiudo , che 
tale fcintilletta fpandcndofi nclf ampia fiiperficie del fi- 
lo, e dillribuendo la fua azione in tanti punti di refi- 
ftenza , quante fono le parti dell’ aria -contigue a detta 
fupcrficie, non dovrà loro imprimere alcun moto fenfi- 
bile , o paragonabile al moto , che imprimerebbe in 
un fol filo d‘ aria , cui cfla attraverfalTc tutta intera , ed 
unita ; dal che ne fegue ancora , che ficcomc farà in- 
lènfibìle da. mutazione , cui la fcintilletta indurrà nell* 
aria entrando, nella boccia; dovrà fimilmente efferc in- 
fenfibile la mutazione , t;be foffrirà 1’ aria , qualora (ì 
cllrarrà dalla boccia la icintilletta medefima. 

182. Io ho» -te»* ■ cercato di fare lo- Ipcrimento di 
Franklin per poterne giudicare più clàttamente’ . Ho 
chiufo in una boccia un'groflb filo* di ferro con infie- 
me la gamba di un cannello di vetro lungo più di due 
piedi. Quefto cannello nel luogo, dove ufeiva dal collo 
della boccia, era piegato, e fi ftendeva orizzontalmen- 
te ; era due linee di calibro , e terminava in un’ aper- 
tura piccolilfima. Ho ifolàta quella boccia. Ho adat- 
tato corpicciuoli mobilillimi in faccia alla piccola boc- 
ca del cannella; d’ ordinario teneva dirimpetto, e vi- 
cino a detta pìccola bocca un carboncino accelb, e ri- 
coperto di quel lottile, e mobililfimo (Irato di cenere, 
che fi forma fu tali carboni nell’. aria tranquilla : Allo- 
ra io avvicinava lo (lile d” una boccia caricata' al capo 
del filo di ferro , che reftava fuora della boccia , e lem- 
prc nell’ iftante , che io dava la fcintilla al detto filo 
di ferro, la cenere era fpinta Via dal luogo del carbo- 
ne, cui direttametftc mirava la bocca del cannello.; e 
in quel luogo il carbone fi avvivava, alcuna' volta -m’ è 
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parato di vedere, che alcune parti della cenere fofle- 
ro ributtate lateralmente , e ciò principalmente nel prin- 
cipiare la efpericnza; ma poi continuando a fperimen- 
tare ho fempre veduto , che la cenere accorreva dal 
carbone al cannello. 

183. Forfè non meno, che lo (pìngimento laterale 
della cenere, l’accorrtmento di effa al cannello prova , 
che nel dare, o togliere le fcintille dal filo di ferro , 
ufeiva dalla boccia , o entrava in effa dell' aria ; 1' av- 
vivarli in que’ punti di tempo, e molto fènfibilmentc il 
color accefb del carbone nel luogo , che mirava la boc- 
ca del cannello, certamente pare , die mofiri ocular- 
mente una commozione di aria, e fé di quelli minutif- 
limi effetti dell’ elettricifmo artificiale mi è lecito con- 
ghietturare alcuna cofa dalla confiderazìone dell! più fen- 
fibili ,. che avvengono all' elettricifmo. naturale , le agi- 
xazioni , che ne’ barofeopi fi dfervano in occafione di 
aempoTftli, «màuìiundo nuotano nell' atmosfera nuvole 
elettriche, mi fanno fofpettare, che le atmosfere elet- 
triche debbano anch’ effe indurre alcuna mutazione nelF 
.aria. 

184. Ma tutto ciò noti ottante io debbo defferire 
tanto all’ autorità del grande Sperimentatore Inglefe , che 
per ora non conchiuderò nulla in quello punto ; e vo- 
Jenticri afpctterò , che effo ne comunichi I’ individua 
maniera, con che ne dice di avere fperimcntato , e di 
avere fperimentato accuratamente. Dunque ommettcndo 
ciò , che può avvenire per le atmosfere elettriche , mi 
atterrò a ciò, che vedo avvenire per le elettriche fcin- 
tille . 

185. Dopo veditto, che effe fpingono via dell’ aria 
nell’ iftante che la attraverfano ; m’ 'è venuto in animo- 
di fperimentarc , fc forfè mai effe inducano. ncU‘ elafti- 
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citi dcir aria medefitna alcuna mutazione permanente . 
Ho fìgillati al folito due fili di ferro entro ad un cail- 
ncllo dì vetro di un terzo di linea di apertura lungo 
quattro pollici ; ho fatto , che i fili fi avvìcinalTcro al mez* 
zo del cannello , ed ivi rcflaffero diftanti fei lìnee 1* uno 
dall’ altro . Ho fcaricato fei volte un quadro alTai grande 
attraverfo a qucfti fili, e confeguentemente attraverfo all’ 
aria, che era loro di mezzo; dopo ho attuffàto il'can* 
nello in un bacile di acqua; ed ivi lo ho fpezzato, ba- 
dando fe nell’ iflante dello fpezzamento io vedeva a fa- 
lire alcuna bolla di aria; non ho veduto nulla, anzi fo)v 
levando le parti del cannello fpezzate , ho veduto , che 
era entrata in amendue una lìnea d’ acqua in circa. 

1 86 . Ho conghietturato , che ciò potelTe provenire 
dal freddo deli’ acqw«,' che aveflè condenfàto 1’ aria del 
cannello; imperocché io l’aveva figillato con ceralacca, 
e prima ne aveva otturati con cera molle gli orificj , af- 
finchè il caldo della ceralacca non alteralTc 1’ aria loro 
interiore . 

187. Facilmente mi fono convinto di quefto fofpet- 
to, attuffando, e fpezzando fimilmente un’ altro cannel- 
lo fimile, e apparecchiato fimilmente, ma non attraver- 
fato da alcuna fcintilla,ed ho veduto, che cflb fucchia- 
va un’eguale quantità di acqua. Da quefto ho conghiet- 
.turato, che la fcintilla elettrica non induce alcuna mu- 
tazione permanente nell’ elafticità dell' aria attualmente 
claftica. 

188. Dico dell’, aria attualmente elaftica; perchè io 
ho già moftrato , come la fcintilla elettrica fpiega 1 ’ aria 
fiffa de’ liquori , e a queft’ uopo mi ho coftrutta una mac- 
chinetta molto ferapliciflima . Mi fono procacciato un 
bicchiere con un piccolo foro nel fondo ; ho inferito in 
quefto un lungo fÙo di ottone; un capo di effo fale en- 
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ero al bicchiere fino verlb alla metà della di lui altez- 
za; ho involto con cera molle quefta parte del filo, che 
retta entro al bicchiere; la fola fommità di etto fpunta 
fuori, come il lucignolo d’ una candeletta. Ho incerato 
(imilmente un altro fimile, ma corto filo di ottone; per 
altro ne ho lafciate nude ambe le eftremità , e quefto ho 
adattato all' orlo del bicchiere in modo , che con una 
ettremità arriva quali a toccare 1‘ altro filo d' ottone , c 
con r altra ettremità fpunta fuori del bicchiere. 

1X9. Quando io voglio fperimentare , empio quefto 
bicchiere d* un qualche liquore ; poi piglio per il collo 
una boccia caricata , ne avvicino il fondo al filo , eh' 
efee dal fondo del bicchiere; avvicino 1’ uncino al filo, 
che retta fuori dell' orlo del bicchiere - La boccia fi fea- 
rica attravcrlb a’ due fili ; la cera obbliga la fcintilla a 
faltare attraverlb alla piccola goccia di. liquore, che fta 
di mezzo a detti fili ; c cosi le ne fpiega dell’ aria , che 
fi vede a XàUs*.. pct f acqua molto lentamente in forma 
di bollicene. 

1 90. L' Analogìa mi perlùade , che la fcintilla elet- 
trica debba fpiegare, e mettere in ittato di attuale ela- 
fiicità r aria &S2 contenuta ne’ corpi lodi fimilmente , fic- 
come fpiega 1’ aria fifla contenuta ne’ corpi liquidi ; ma 
per ora non ho trovato alcun' efperimento, con cui mo- 
firare ciò ocularmente, -vale a dire, non ho trovato ma- . 
nicra di rendere fcnfibile l'aria, che per via della fein- 
tilla elettrica fi fpiega . da’ corpi fodi ; ficcomc rendo fen- 
Cbile l'aria, che fi fpiega dalli liquori. Operando fopra 
polveri chiufe in vetri , o f vetri mi fi fpczzano, o per 
Io meno 1 ’ effetto dell' aria , che è fpinta via dalla fcin- 
tilla, mi fi complica con 1’ effetto,. che può produrre I' 
aria fiffa , la quale fia (piegata dalla fcintilla mede- 
fima. 

191. 
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191. Per altro oltre all' anal(^ia non mi mancano 
fatti, con clic convincere il mio intelletto Ji quella ve- 
rità, che finora non ho faputo rendere fenfìbile all’ oc- t 

chio; imperciocché con la fcintilla elettrica io vitrillco 
molte calci , che fo contenere in fe molt’ aria fifla , e 
altronde fo , che , mentre dette calci padano allo flato 
di vitrificazione , palla allo llato di elallicità l’aria, che 
in elfe era in illato di filTazione. 

191. Anzi condotto da limile ragionamento io non 
dubito di conchiudere, che la fcintilla elettrica, la qua- 
le fpiega r aria fiifa contenuta in molti corpi fodi , dee 
all’ oppoflo filfare dell’ aria elallica mettendo altri corpi 
in illato di alforbirla . Così , qualora io vedo, che la 
fcintilla fa fumare le Ibllanze zolforole , poiché altron- 
de io lo , che tali fumi alTorbifcono , e nlfano dell’ aria / 
cladica, io, tuttoché non poffa per ora mollrarc ciò con 
immediato fperimento, non pertanto ardifeo di conchiu- 
dere, che la fcintilla elettrica , operando fu tali corpi , dee 
filfare dell’ aria elallica, 

193. Del rcllo non la fola aria, odi foli liquori, 
fpiega , e fpinge via la fcintilla elettrica , ma opera fi- 
milmente fopra tutti i corpi relìllenti , che elfa li obbli- 
ghi ad attraverfare. L’ univcrfalità di quella propollzione 
farà meglio palefc da quanto dovrò foggiungere in altre 
fuccellivc lettere . Qui arrecherò il folo efempio della 
cera molle, che compongo con parti eguali di cera , c 
di trementina. Un fottilillìmo firato di elfa attraverfato 
dalla fcintilla , l]3Ìnge via con grande impeto un ago , 
che vi fia infìtto. Dico un Ibttilillimo Arato, perchè la 
cera molle refiAc affai più dell’ acqua ; e quello che ho 
avvertito intorno all’ aria, ed all’ acqua, fi verifica uni- 
verfalmente rilpetto a tutti i corpi refiAenti . Le fcintil- 
ie di una data mifura polfono attraverfare parti di elfe 

L 2 più. 
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più, o meno groflc a proporiione, che effe appartengo- 
no a' corpi più , o meno refiftenti . 

194.. Fra tutti i corpi , fopra i quali io ho finora 
fperimentato , trovo che il vetro è il mafTimamcnte rc- 
fifiente. Entro al vetro io obbligo la fcintilla ad attra- 
verfare altri corpi, fenza che effo vetro ne fia attraver- 
fato . Quefto potrebbe fcrvire a confermare , quando fof- 
fe occeffario, la impermeabilità del vetro &c. 
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LETTERA SETTIMA. 

In cui I. Si dijlinguc f Elettricità aerea dall' Elettricità pra^ 
pria de' empi . II. Si moftra come ejfe vicendevolmente 
fi impedi feono; e come ne apprefentano fenomeni contrarj. 
III. E come sì effe , che i loro fenomeni fi fubordinano 
ai principi univerfalijfimi della Teoria elettrica. IV. Si 
accenna l' ufo , che fi può fare dell' Elettricità aerea sì 
per ifpiegare più compitamente molti effetti dell' elettricif- 
mo artificiale., sì per ifeoprire la fpiegOTjone di molti ef- 
fetti dell' elettrici fimo -Mtiurale , che finora non fono fiati 
convenienretnente fpiegati . 

1 95. ^ Ncor in quella io ardifeo di fcrivervi al- 

/% cune coib elettriche fpettanti all’ aria. 

/ % Quella parte di elettricità e mi pare dc- 

gna per fe ftefla di elTere trattata ampia- 
mente , perché ne può condurre a intendere molti am- 
mirandi fenomeni della noRra aerea atmosfera; e a voi* 
prcftantilfimo Sig. Beccar!, dee eflere tanto meno dilca- 
ro, che io ve ne feriva prolilfamente , quanto più lun- 
gamente, e utilmente voi vi liete occupato nella invefti- 
gazione de’ fenomeni fuddetti. Imperciocché c da’ voftri 
primi anni voi vi liete alllduamente applicato alle olTcr- 
vazioni meteorologiche , ficchè da voi anfiofamente nc 
afpettiamo la più compita ferie; ed elfe avete voi fatte 
con vifta sì attenta , e sì penetrante , che e i fenomeni ae- 
rei tutti , e tutti i loro anche minutilltmi caratteri , qua- 
fi come gli allronomi le ftellc , voi appellate col fuo di- 
llinto , convenientillìmo nome , c cialcuna olTervazione 
analizzando molto diligcuicmcntc, c ciafeuna rapportan- 
do 
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do a ciafcun’ altra , tutte quali in liftcma le comprende- 
te, e in molte di ciré, nuove leggi divifate di compo- 
ftidimi, e non più avvertiti periodi. 

195. A quella volita particolare fcienza delle cole 
meteorologiche, e alla concatenazione, che tra molte di 
quelle voi ravvirate,e tra li tenoineni elettrici, io debbo 
attribuire la particolare gentilezza, con che voi avete ac- 
colti i miei due libri dell’ elettricifmo ; c la ftelFa fcicn- 
za, e comprenlìonc volita l'pcro, che lìmilniente vi ren- 
derà piacevole la lettura di quella mia, in cui appunto 
imprendo a trattare di una parte molto prollimamente 
connelTa con la fcienza medefima . Imperciocché io m' 
adopererò di mollrare,che all’aria compete la fua fpccic 
di elettricità, la quale vuolfi confiderare fcparatamcnte , 
e diligentemente, nel conllderare la elettricità propria de' 
corpi; che, comechè elfa, e la elettricità propria c im- 
pedifcano a virentla i loro elfctti , c ne apprclcntino ef- 
fetti contrari , pure fi fubordinano amendue a’ principi 
Univerfalillìmi della Teoria elettrica ; e finalmente con- 
chiuderò accennando non Iblo 1 ’ utilità di detta dillin- 
zione nell’ elettricifmo artificiale , ma anche le nuove , 
cd ampie ville, eh' elfa ne fomminillra per molti feno- 
meni deir elettricifmo naturale. 

197 E febbene quelle verità polTono a prima villa 
parere molto compolle, e difficili a dimollrarfi ; pure io 
debbo ingenuamente coiì^elfarc , che fono flato ad elTc 
Condotto da olfcrvazioni affatto fcmplicillime . Io ne c- 
fporrò una ferie fenz' altro ragionamento, perchè quanto 
elTe fono femplici, altrettanto fono per c ftelfe eloquen- 
ti, onde non abbilbgnino di altra artificiofa, c ragiona- 
ta concatenazione, perchè nc ifvelino la verità, di’ ef- 
fe recano feco. 

19S. 
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198. Avvertirò folamcntc, chc,per fare efattamente 
le feguenti oflcrvazioni , fi vuol fcicgliere luogo, c tem- 
po. Si vuol fcicgliere luogo chiulb in cui 1 ' aria non 
fia molto agitata ; fi vuol fcicgliere tempo fecco , o pro- 
cacciare r ambiente fecco nel luogo, in cui fi Iperimcn- 
ta, con del fuoco. Io ho fcmprc fpcrimcntato in una 
camera larga piedi parigini 18. , e lunga piedi 24. D' 
ordinario ho fpcrimentato col fuoco di un camino al- 
la Prufilana. Molte volte in giornate di vento fecco ho 
fpcrimcntato con efito egualmente felice fcnza' fuoco. 

199. Olfervazione I. Io tengo due fili di lino fot- t 
tilifltmi legati alla mia catena, c penzoloni da elfa.Quc- 
fti, come tutti hanno comuwimerite olTervato , appena 
llropiccio il globo, pretto ( fc la catena è piccola, c 
non è applicai» a caricare de’ vetri , c fc il globo è ben 
difpofto ) da principio fi difcottano mattìmamcnte. 

200. Olfervazione II. Ho detto -che da principio fi 
difcottano mattìmamcnte ; imperciocché fc feguo a ftro- 
picciare per molto tempo, per efempio-per otto, o dic- 
ci minuti il globo, la divergenza de' fili ( la qual cofa 
io non fo, che fiali fin’ ora olTcrvata ) anzi ché crclcc- 
rc, feema; ed etti fi arrettano in uii 'angolo minore di 
quello, che formano da principio. 

201. Olfervazione III. Se làfcio di ttropicciarc il 
globo, i fili ( ciò che di bel nuovo è notittlmo ) o più , 
o meno lentamente fi accollano di bel nuovo a, propor- 
zione della ma^iorc, o minore liceità dell’ aria. 

202. Olfervazione IV. Ma poi feguendo io ad ofi 
fervarc veda, che i fili, dopo accottatifi, tornano a dl- 
feottarfi , fcnza che fi ecciti altra elettricità , e fi rellano 
cosi divergenti ( fc non fi 'agiti l’aria della ftanza ) per 
molto tempo ; talvolta io gli ho veduti a continuare in 
quella feconda divergenza per un’ ora e più . 

20J. 
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20 j. Offervazione V. Che fc, mentre i fili fi ftan- 
no cosi divergenti dopo quello loro fecondo allontana- 
tnentOj io ricomincio a itropicciare il globo lentamente, 
e leggermente , i fili ( ciò che neppure fi è avvertito ) 
primamente fi accollano , e poi ritornano a difcollarfi . 

204. Premeflc quelle olTervazioni io primamente fta- 
bililco quella propofizÌ9ne : Cbe il feconda allontanamento de 
fili eruviene ^quando la catena è fpqgliata della fua propria eleP- 
iricità : e. chiamo elettricità propria della catena la quan> 
tità del' vapore , che liberamente fi diffonde da elfa per 
una comunicazione, che fi induca tra elfa, ed il fuolo. 

• 205. La OlTervazione VI. mi fornifee la prova di 
quella propofizione . Impercjpcchè fc, mentre i fili di lino 
fi Hanno per la prima volta divergenti , come nella of- 
lèrvazionc prima , io avvicino un filo di refe alla catena; 
quello ne rella folpelb, e toflo i due fili di lino fi arrcllano; 
allora le prontamente rimovo il filo di refe, i due fili di lino 
Carr«ftano per. alciuw poco verfo la loro naturai direzione. 
Se in quel mentre ravvicino per un momento il filo di re- 
fe , i fili di lino fubito , cominciano a difcollarfi ; final- 
mente fe io llringo la catena con la mano, i fili fi di- 
Icollano in quel punto mallimamente, c non tornano al 
loro naturale parallelifmo , che molto lentamente , ben- 
ché io applichi una collante comunicazione tra la catena, 
cd il fuolo. Talora ho appoggiata alla catena una fpran- 
ghetta di ferro, che pofava fui fuolo , ho chiufa la ca- 
mera , ho fatta un* affai lunga paleggiata , e ritornando 
ho ancora trovati i fili, che conlervavano alcuna diver- 
genza. _i . 

206. Certamente quella olTervazione prova ancor più di 
quello, che mi , fono propoHo a provare. Imperocché da 
efla fi vede , che i fili partono dalla prima divergenza» e 
(ucccllivainentc fi accollano, e indi palTano alla feconda 
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divergenza a proporzione, ch’io col filo di refe cftraggo 
tutta la iua propria elettricità ; e che quando la efiraggo 
tutta impugnando la catena , allora i fili padano ai gra> 
do maniino della feconda divergenza, o vogliam dire del 
fecondo allontanamento . 

Z07- Pafld dunque ad un’altra propofizione, ed affer- 
mo, e-Se il fecondo allontanamento avviene per un elettricità pro- 
pria dell’ aria ambiente la catena , la qual' elettricità ejfa aria 
ha ricevuto dalla catena , e ritiene lungamente dopo che la cate- 
na è fiata fpogliata dell' elettricità fua. 

208. In fatti egli è chiaro , che anche il fecondo allon- 
tanamento dipende dall’ elettrizzameuto della catena, 
perchè elfo fuccede al primo allontanamento ; ed amen- 
due non avvengono, che dopo rdettrizzamento della cate- 
na ; ma altronde il fecondo allontanamento non avviene 
che dopo diftrutta 1’ attuale , c propria elettricità della 
catena ; dunque è d’uopo, che avvenga per alcuna elettri- 
cità prodotta fuori della catena dall' elettricità della ca- 
tena medefima, c che dopo quella perfevcri; ma e piìk 
determinatamente , e più conchiudemente di ogni ragio- 
namento fi manifcftanoxquelle verità per le feguenti offer- 
vazioni . 

209. OlTervazione VII. Dopo che i fili fono pallàti al 
fecondo allontanamento, e dopo che io ho indotta una 
collante comunicazione tra il fuolo , e la catena , io 
annetto alla catena medefima un filo di feta lungo un pal- 
mo, e ben afciutto,da cui pendono due fili di lino eili 
pure fottilifllmi , ma un po’ più corti degli altri fili annefi’ 
fi alla catena, ed olTervo, che i detti fili appefi alla ca- 
tena per ' mezzo del filo di feta , fi difeoftano fimilmeiv- 
te 'chc gli altri, i quali erano appefi alla catena da prin- 
cipio,' c immediatamente. 
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210. Ora quelli fili certamente non fi difeoftano per 
alcuna elettricità propria della catena; si perchè cfla ne 
è fiata fpogliata,c fé ne a vefie continuamente, la diffon* 
derebbe per la fpranga di comunicazione ; sì perchè i 
detti fili refiano ifolati, e feparati dalla catena per il filo 
di feta; neppure fi difeofiano per alcuna elettricità, che 
efiì abbiano in fé ; imperciocché io gli adopero quali li 
tolgo dalla matafTa ; dunque fi dilcofiano per alcuna elet- 
tricità, che trovano nell’ aria ambiente la catena. 

21 1. Oficrvazione Vili. Provo lo fieflb ancor più evi- 
dentemente nel feguente modo . Dopo che i fili della ca- 
tena fono pafiati al lècondo difeofiamento , io prendo tra 
le dita due altri fimili fili di lino , e gli avvicino lòtto 
la catena ; efifi in difianza di due buoni piedi dalla cate- 
na ( quando s’è durato molto tempo a ftropicciare il 
globo ) oflervo , che cominciano a difeofiarfi 1’ uno dall' 
altro, peraltro fenza moftrarc alcuna particolare tendenza, 
c feguono'à dìfeòftaffi ognor più a proporzione, che gli 
immergo nell’ aria più vicina alla catena. 

2 1 2. Dal complefio di tutte le ofiervazioni , che ho 
fin ora addotte , deriva poi quefia terza propofizione : 
eie le due elettricitày cioè la propria della catena y e t aerea {{c 
cosi mi è lecito di nominarla) ambiente la catena y non pro- 
ducano mai il loro totale effetto dell'allontanamento de' fili y eie 
quando efiftonoy ed operane feparatamenie ; che quando efiftono^ 
ed operano congiuntamente •vicendevolmente impedifeono f una 
(effetto dell' altra , e producono un effetto proporzionale alla loro 
differenza- 

2 1 3. Cosi per roflcrvazionc prima il difeofiamento 
de’ fili è mallìmo da principio , poco dopo che fi è comin- 
ciato a ftropiocìare il globo; perchè il primo vapore, 
che fi fomminifira alla catena , s’impiega in cofiituire 
l’elettricità propria di lei ; onde nel punto che efib arriva 
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al colmo, cd è ancor nulla , o minima la elettricità ae- 
rea, produce un effetto maflìmo , un maflìmo allontana- 
mento proporzionale a rutta la fua quantità . Ma per Toffer- 
vazione feconda, continuandofi a ftropicciare il globo, 
l’allontanamento, anzi che crefeere , feema , perchè crefccn- 
do la clettrictà aerea, feema la differenza tra elfa, e la 
propria , alla quale differenza fi proporziona l’ allontana- 
mento. Per la offervazione terza, e quarta lafciando di 
ftropicciarc il globo, i fili fi accoftano vie più , perchè 
la elettricità propria va mancando, e cosi feemando la 
differenza tra effa , e la elettricità aerea . Poi fi difeofta- 
no di bel nuovo , perchè , la elettricità propri^ , dopo 
cfferfi fatta eguale all’aerea, diventa minore, e finalmen- 
te fi annienta ; onde l’aerea prima prevale , e poi refta 
effa fola, c produce il fuo maflìmo effetto, cioè propor- 
zionale a tutta la fua intera quantità. Per roffcrvazionc 
V. fe, dopo che i fili fono paffati al fecondo allontana- 
mento , io ricomincio a ftropicciare il globo , i fili prima 
fi accollano, c poi fi difcoflano ; perchè lo ftropicciamen- 
to riproduce un’ elettricità propria da principio minore 
dell’ elettricità aerea, poi eguale ad effa, poi maggiore; 
ficchè i fili prima s’accoflano a proporzione, che l’elenri- 
cità propria va adeguando la elettricità aerea ; e nel pun- 
to che la adegua i fili fi trovano paralleli ; e finalmente 
crefeendo ulteriormente la elettricità propria ^ fopra 1’ ae- 
rea , i fili fucceffivamente fi difeofiano , e proporzional- 
mente all’ ecceffo di quella fopra quella. 

214. Ma anche più evidentemente fi feorge la verità 
della mia terza propofizione , confiderando , come con 
effa efattamente concordano le alterazioni dello flato de' 
fili corrifpondenti alle alterazioni, che s* inducono nello 
fperimentare. 
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2 1 5. Se poco dopo che ho cominciato a ftropicciare 
il globo, cioè quando i fili fono giunti al primo e maf' 
fimo allontanamento , io impugno la catena, i fili prcfto 
fi accodano , e non padano ad un fecondo difeodamento ; 
appunto perchè non fi è per anco prodotta la elettricità 
propria . Avviene lo defib anche dopo un lungo dropiccia- 
mento del globo, fe fi efperimenti in un luogo ampio , 
aperto, o in cui l'aria fia adai agitata ; perchè cambian- 
doli continuamente 1’ aria ambiente la catena , non lì 
arriva mai a produrre un’elettricità aerea, che ne elìbi- 
' fca edetti alfai fenfibìli . Se dopo prodotta l' elettricità 
propria , e T aerea , io lafcio di dropicciare il globo , 
e fubitamente impug;io la catena , i fili rapidamente fi 
vibrano, e fi accodano un pochetto ; ma nello dedb pun- 
to di tempo , fenza accodarli ulteriormente , fi difeoda- 
no, perchè la fomma velocità, con che annullo la elet- 
tricità propria, fa , che al primo allontanamento cagiona- 
to dall’ eccedo dell’ elettridtà propria fopra l’aerea , fuc- 
ceda rapidamente l’ allontanamento fecondo per 1’ azione 
dell’ elettricità aerea, che in quell’idante reda loia , e fola 
opera con tutta la forza fua. Se lafcio, che i fili fi acco- 
dino da per fe, e poi nell’ idante che pendono paralleli 
tocco la catena , trovo nella catena una piccola fcintilla , che 
à la quantità dell' elettricità propria , che dava in bilico 
con l’aerea , e i fili , come nel calo precedente, fi difenda- 
no per l’azione dell’ elettricità aerea, che reda loia. Final- 
mente quantunque io tocchi la catena, o induca codante 
comunicazione tra eda, e il fuolo, dopo che i fili fi fo- 
no per la feconda volta difendati; ciò non odante i fi- 
li non fi accodano che dopo affai lungo tempo, c piut- 
todo nell’ idante , che io tocco la catena , crelce il loro 
difeodamento , perchè edraggo alcuna elettricità propria 
icfiduà nella catena, ovvero alcuna piccoliflìma elettricità 

pro- 
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propria, che abbia generato nella catena ifolata la elet* 
tricità aerea a proporzione che elTa è feemata. Imper- 
ciocché r aria , che fi fta tranquilla intorno alla catena, 
va in elTa Icntillìmamente depofitando il fuo vapore , e 
quella o lo ritiene fé é ifolata, o, fé no, lo diffonde nel 
fuolo . 

216. In fomma,io ho l’onore d’ afficurarvi, venera- 
tilllmo Sig. Beccari, che io ho ben dovuto fperimentare, 
e meditare lungamente per rettificare le olfervazioni , eh? 
ho fin’ ora addotte , c per farmene, come fi fuol dire, 
padrone; ma appunto a proporzione, che io mi fono im- 
padronito di effe, fi è fimilmente impadronita e di me, 
e del mio animo la lempliciffima legge , lecondo che ed 
effe tutte, c tutti i loro accidenti procedono. Nè ciò fo- 
lamcnte; ma in oltre con la lleffa proporzione io fono 
andato chiaramente feoprendo una totale, e perfetta fub- 
ordinazione, e delle offervazioni luddette, e della legge 
loro alla univerfale Teoria dell’elettricità. Talmente eh' 

10 poffo moffrare ( e quella farà la mia quana propoll- 
zione) ebe il rifultato delle ojfervazdoni y e ftofofizÀoniy cbt 
bo finora arrecate , e flabilite , è tutto una necejfaria etmfegueth. 
xa del principio univerfaliffimo de' fegni elettrici : non accaden 
ejfi che tra’ corpi menti vapore elettrico ineguale y e proporzàor 
itarfi alla differenxa di effo vapore. 

217. Voi,acutifllmo Sig. Beccari , feorgete da per voi 
quella verità chiarillìmamente ; la terza propollzione loia, 
c la prova di effa la manifcllano affai abballanza ; ma 
pure permettetemi , che io mi compiaccia in Ibggiugner- 
ne alcuna parola. Se egual quantità di vapore fovrab- 
bondi nella catena, cioè ne’ fili, c nell’aria ambiente, per 

11 detto principio non v’ ha ragione d’ allontanamento « 
o divergenza . Se 1 ’ ccccffo del vapore nella catena fu- 
peri 1’ ecceffo del vapore nell’ aria , ovvero fe rccceffe 
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del vapore nell’ aria fuperi 1’ ccceffo del vapore ne* fili, 
per il medefimo principio v’ ha ragione di divergenza . 
Se dall* eflcr maggiore Iccceflo nella catena pafll ad clTe- 
re eguale, e minore dell’ ecceflb nell* aria, i fili, che 
fi fieno difeofiati dovranno accollarli, e poi di bel nuo- 
vo difeoftarlì fempre per lo ftelTo principio. In fomma 
e il detto univerfalillimo principio precontiene in fc emi- 
rentemenre i fatti , che io ho finora arrecati , e quelli 
fatti giullificano la verità di detto principio. 

218. Sicché quella nuova dillinzione di elettricità pro- 
pria, e di elettricità aerea, che io induco in una ma- 
teria , che agli fpiriti angulli potrebbe parere già troppo 
ampia, ha ella in le quello merito, che non moltiplica 
altramente i principj dell’elettricità, il che potrebbe re- 
care noia , e fallidio , ma folamente Icopre una nuova 
cllenlione de’ prìncipi già conofcìuti ; la qual colà può 
incomodare ppchìHìmo, e dee molto piacere. 

2 1 9. E in oltre volentieri io rìfparmierei quella nuova 
dillinzione; ma, comechè io potelÈ dillìmularla, non po- 
trei però giammai fare , che elta veramente non efilìa. 
Imperocché e non folo polTono averli feparatamente 1 ’ una 
fenza dell’ altra quelle due elettricità , e non folo impedi- 
feono a vicenda il loro elfetto quando operano congiun- 
tamente; ma in oltre ne apprefentano de’ fenomeni af- 
fatto contrari quando operano congiuntamente ; e quelli 
che ne cifre la elettricità aerea, per quanto io fappia, 
in nelTun genere di elettricità fono llati finora olTer- 
vati . 

220. In fatti in ogni Ipecie di elettricità ( le olTer- 
vazioni tutte finora li Ibno fatte intorno allì legni dell' 
elettricità propria ) due corpicciuoli , due fili per dilco- 
ftarfi vogliono clTerc ìfolati ; ma nell’ elettricità aerea i 
due fili fi difcollano , malltmamente allora appunto , 

quaa*. 
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quando $' induce comunicazione tra il fuolo, e la cate- 
na , a cui ein fono appefì. Di bel nuovo in ogni altro 
genere di elettricità i fili , o qualunque corpicciuoli lì 
accodano ad un corpo comunicante col fuolo; ma nell’ 
elettricità aerea i due fili fi difcodano da fimile corpo , 
che comunichi col fuolo. Finalmente in ogni altro ge- 
nere di elettricità i corpicciuoli , e i fili non fi difco- 
llano , che da un corpo , in (!ui la quantità del vapore 
fia fuora dello fiato naturale., e fia alterata egualmente 
che in elfi corpicciuoli , o fili ; ma nell’ elettricità ae- 
rea i fili, avendo in fe la loro giuda, e naturale quan- 
tità di vapore , non fi difcofiano che da’ corpà , i quali 
efiì pure abbiano la loro giuda , e naturale quandtà di 
vapore . 

Ili. Ed anche in queda parte ella n’è cqrtelè que- 
da nuova aerea elettricità, che quantunque ne ^odre una 
nuova maniera di movimenti , non richiede però un nuo- 
vo principio per effcre e fpiegata , e intcfa . Siccome 
-una parte dell’ ufato principio , che i corpi inegualmen- 
te elettrici fi avvicinano egualmente , Ibddisfaceva all’ ac- 
codamento de’ corpi animati dalla propria loro < dettri- 
cità alli corpi dranieri, cioè comunicanti col fuolo;, co- 
sì r altra notidìma parte dello dellb principio, che i 
corpi egualmente elettrici fi difcofiano^ nou Iblo fi adat-' 
ta al difcodarfi de’ fili dalli corpi dranieri ; ma anzi 
quedo loro allontanamento richiede, e vuole. • . > 

' 222. Un corpo, che ha in fe alcuna elettricità pro- 

pria , cioè che ha in fe alcun eccelTo , o difetto rifpet- 
co alla fila naturale cfigenzì , non fi dilcoderà che da 
-un corpo, che abbia rifpettivaraente egual’ eccedo, o 
difètto; accorrerà a tutti gli altri corpi, e- confeguente- 
mentc fi accoderà a’ corpi dranieri , che ne hanno la 
loro giuda quantità ; ma i fili nel cafo dell’ elettricità 
. aerea 
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aerea hanno in fé la fua giuda quantità si bene che un 
corpo, il quale ^comunica col fuolo , e fi difcoftano tra 
(li le r uno dall’ altro , non per alcuna alterazione del 
vapore loro proprio, ma unicamente per reccelTo di va- 
pore , eh’ è nell’ aria ambiente ; e ficcomc per via di 
quell’ ecceflb fi difcoftano 1’ uno dall’ altro, quantunque 
amendue abbiano la loro giuda mifura di vapore ; cosi 
per lo fteflb eccedo del vapore cfiftente ucll’ aria fi deb- 
bono difeoftare amendue da un corpo ftraniero , quan- 
tunque ed effi , ed il corpo ftraniero abbiano il loro na- 
turale vapore. Bensì per qucfto appunto, che in ellì fili 
il vapor naturale non è alterato, dovranno clH accoftarfi 
a qualunque corpo , -in cui il vapore fia comunque al- 
terato. 

'In fomiti a , finora i Dilettanti di Elettricità 
hanno Confiderati gli’ effetti dell’elettricità propria de 
corpi quefta elettricità aerea è elettricità eftrania , ed 
eVéttrhcftà del mezzo, in cui i corpi fono immerfi. Quel- 
la’ può .appartenere ad un corpo, fenz' appartenere fimil- 
meote ad un altro ; e così fa che fi accodino i corpi , 
■n”i"quafii ‘appartiene inegualmente. Quefta per neceilìtà 
fpetta egbalmente a’ corpi immerfi nello fteftb mezzo, e 
perciò . li fa difeoftare . 

’ I124. Se fctivefll ad altri, che a voi , valorofilfimo 
Signot Baccari , io. temerei che mi fi diceffe, che ap- 
punto io batto l’aria, e di troppo mi affatico intorno 
a qucfto ' minutiftlmo affare dii’ aerea elettricità ; ma io 
c fon 'troppo perfuafb della gentilezza, che adoperate 
verfo' chi : anche per le 'più minute parti di alcuna veri- 
tà- moltiflìmo fi affatica ; c altronde fono affai convin- 
to della comprenfione , con che voi profondifflmamcn- 
te' divifate la concatenazione delle cofe minime con le 
maffìme^ ' - 

•‘i 225. 
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, ZZ5. Primamente voi vedete, che, quella mia nuo- 
va teoria deir elettricità riduce a regola una fpccie di 
movimenti elettrici, che dovevano parere affatto irrego- 
lari . Il D. Giovanni Canton Membro della Reale Socie- 
tà di Londra ha aggiunti alle ultime Lettere di Franklin 
Rampate in Londra nel 1754- alcuni fpcrimcnti di sì 
fatti irrcgolarilllrni movimenti. L’ apparente irregolarità 
ha condotto il per altro acuto Sperimentatore ad una 
ipotefi affatto irregolare. La diflinzionc delle due elettri- 
cità propria , ed aerea convenientemente adattata fa fva- 
nire e la irregolarità, e la ipotefi. 

2z 6. In fecondo luogo egli è chiaro, che la com- 
binazione delle due elettricità aerea, e propria non folo 
altera la divergenza de' fili; ma induce inoltre una cor- 
rilpondentc alterazione in tutti gli altri legni elettrici . 
Imperciocché, ficcomc il vapore dell' aria impedifee il 
Vapor proprio de’ fili, che non; li faccia- difcoRarc mafi- 
(Imamente , così dee proporzionalmente impedire tutte le 
altre funzioni di elfo vapore proprio. 

227. In oltre qucR' aerea elettricità non ne fa etìi 
più chiaramente divifare e la natura , e le funzioni dell’ 
elettriche atmosfere? Io ho, le ben mi ricordo , conghict- 
turato altrove', che l’elettrica atmosfera della catena fia 
conftituita dal vapor ecccRìvo , che dalla catena fi fpar- 
ge nell’ aria ambiente, e l’elettrica atmosfera della mac- 
china fia conRituita da un difetto di vapore , che in con- 
feguenza dei difetto della macchina fi produce nell’ aria 
ambiente. Ora io ho Iperimcntalmente accertata qucRa 
conghicttura . Imperciocché tutte le offervazioni, che ho 
fatte nell’ elettricità aerea della catena , le ho replicate 
nell’ elettricità aerea della macchina; ed ho trovato, che, 
come all' elettricità propria , e pofitiva della catena cor- 
rifpcmde un’ elettricità aerea pofitiva, cosi all' elettricità 

N prò 
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propria, e negativa della macchina corriljrande un* elet» 
tricità aerea negativa. Ma oltre a ciò io anche fo con* 

Co della miglior maniera , con che gli effetti dell' elet- 
tricità aerea ne fanno conólcerc , come difficilmente 
r aria $' imbeva del vapore elettrico altrui , e difficil- 
mente fi fpogli del filo, c difficilmente fmarrifea l’ac- 
quifiato , e difficilmente riacquifii il perduto . 

2,z 8. Ma le conieguenze più importanti dell' elettri- 
cità aerea , e dell' azione a di effa feparata , o di effa 
combinata con 1' elettricità propria , appartengono a mol- 
ti quotidiani fenomeni dell' elettricifmo naturale . Io pen- 
ib , che r evaporazione dell' acque , la formazione della 
nebbia , delle nubi , della guazza , della rugiada ec, fie- 
no un effetto dell' elettricità propria della terra, ed ae- 
rea deir atmosfera , cui eccitino quotidianamente, e re- 
golariffimamente certe quotidiane, e regolari cagioni; e i 
talora ecciti con complicazione infinita di regola la pofi' 
fibile infinita complicazione delle cagioni eccitanti ; e mi 
Infingo d' avere de' fatti, che mi fervano di anello per 
concatenare le minutilTìme offervazioni de' fili con detti 
grandiffimi accidenti dell' atmosfera ; ma dì quello un* 
altra volta , Per ora mi Ibno affai abufato della vollra 
tolleranza, e gentilezza , cui fupplicandovi umilmente a 
continuarmi, fempre con tutto 1’ offequio fono. 
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Contenente gli fper intenti fatti fo/ cervo velante ^ e con i rati* 
xi intorno alla Elettricità naturale , che giuoca tra la 
terra , e f atmosfera ; e diverfe confiierawni ftfra gli 
fperimenti medejimi, 

E Cco, chiari(Tìn1o Sig. Dottore Beccati, che fi* 
naltncnte 1' otio di qucd' autunno , e le altre 
necetrarie opportunità mi hanno permeifo di 
fperimentare intorno all’ elettricìfmo dell’ at* 
mosfcra, e con i cervi volanti ( ciochè già quattro an- 
I ni fa aveva tentato di fare , fubito che aveva comincia* 
to a fperimentare con la fpranga ) ed anche con altra 
nuova , a mio avvìfo , aflai utile maniera . £ appunto 
quelli sì fatti fperimenti mi abbifognavano per proicgui* 
te convenevolmente la ferie delle lettere , che , appena 
pubblicato il mio libro, aveva incominciato a indiriaza* 
re a voi , come a chiaro lume della nollra Italia , c che 
nello fcorlb Dicembre , dopo elfere fiato codi rianimato 
dalla umanìlfima, e dottillìma converfazione vofira,cdi 
cotefti valentiflllmi Accademici, aveva ripigliato a ferivo* 
te afiki fervidamente. 

2. La ftagione autunnale , quando e foglìono fpìrars 
venti affai forti, e affai frequenti, e altronde illanguidi*' 
fee la violenza dell’ clettricifmo atmosferico , mi è pa* 
ruta opportunifllma per efperimcntare affai frequentemente 
e per cfpcrimentare con minor perìcolo • 

3. 1 di- 
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j. I diverfi comodi , che a tal fine io conofeeva di 
poter avere in Mondovì mia patria, tfen mi fono para- 
ti nulla meno • néceflarj . Dunque , portatomi colà fui 
principio di Settembre , ho tomamente cominciato ad ad- 
dcftrarmi a regolare il cervo volante nelle pianure, che 
'fono al poneme della fuddetta città; ma ciò io non ho 
cominciato a fare , che a ciel foreno , o coperto di nu- 
vole alTai tranquille, appunto per paura di non imbat- 
termi in qualche trillo accidente . 11 primo vento , che 
ha fofiìàto affai forte , mi ha illruito molto copiofa- 
mcnte . 

• 4. Ma avanti di procedere oltre , credo che non fa- 
rò cofa fuperflua , fe brevemenre accennerò e la indi- 
vidua llruttura del mio cervo volante , ed alcuna parti- 
colare circollanza , che in elfo ho praticata . i . Ho divi- 
fo per lungo in due parti eguali un pezzo di canna di- 
ritta di corpo e di fibre, e ne ho fatta una croce dt 
braccia per ogni verfo eguali, z. Alla ellremità di dette 
braccia ho attaccati gli angoli d’ un tafièttà riquadrato, 
e di mifura corrifpondente , e quello di fufficiente ro- 
bullezza , e lo ho cucito , e unito alle canne fecondo tut- 
ta la loro lunghezza . 3. Alla ellremità d' un braccio ho 
annelfa una coda d’ un velo più raro , e più leggiere 
lunga dodici piedi . 4. Ho poi annodata al centro la cor- 
dicella regolatrice , e quella ve la ho fermata con tre 
altre cordicelle , che partivano dalle tre braccia del cervo 
volante; cioè due dalle braccia laterali , ed una dal brac- 
cio di tella': tutte e tre erano annodate ad effe braccia 
in dillanza di due terze parti dalle braccia medelìme dal 
centro , e tutte e tre lì univano alla cordicella regola- 
trice alla dillanza di tre piedi e mezzo dal centro me- 
delimo; bensì le due laterali erano eguali, e formavano 
un triangolo di gambe uguali fui piano del cervo volan- 
te, 
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te ) ma la cordicella di teda era più corta, e teneva 
quel triangolo inclinato fui fuddetto piano ad un angolo 
di TelTanta gradi in circa . 5. Finalmente ho annelTo una 
grofla cordicella da cembalo alla teda del cervo volan- 
te, talmente che un capo di efla fi alzava dilla teda all’ 
altezza d' un ■ piede , e 1’ altro capo d edendeva lungo 
la canna a comunicare con la cordicella regolatrice. 
6 . Ma appunto la particolare materia io debbo dichia- 
rare , di che ho fatto fare queda cordicella . A quattro 
fili di refe ho uniti due fili avvolti di rame dorato; af- 
fine che la cordicella mi riufcilTe attidìma a trafportare 
il fuoco elettrico , ed a modrarmi i fegni anche della 
più debole elettricità , 

5. Nè io credo, che tale attenzione da data fuper- 
flua. Avanti al di zi. Settembre cinque volte mi è riu- 
feito di far falire adai alto il cervo volante ; ma non 
più di tre volte io ho avuto agio d.’ ilblarlo coif certa 
cordicella di feta, una volta a ciel nuvololb, due volte 
a ciel fcreno ; e tutte tre quede volte le filaccia della- 
cordicella regolatrice fi fono tefe , fi fono difeodate le 
une dalle altre , e fi fono avvicinate al mio dito qua- 
lunque volta lo ho loro prefentato; ed in fomma duran- 
te il tempo deir ifolamento hanno dati piccoli si , ma 
certi fegni di elettricità . 

6. La confiderazionc di quedi tre fperimenti mi ha 
fatto penfare, che o il fuoco elettrico didùlo negli Ipa- 

, ne’ quali arriva ad immergerli il cervo volante , in 
niun tempo non fi mantiene mai efattamentc in bilico 
col fuoco elettrico dilFulb filila faccia della terra; ovve- 
ro che il vento, il quale conduce il cervo volante è eC- 
fo badante per fe folo o ad aumentare, ovvero ad ifee- 
marc col fuo dropicciamento, od altrimenti la quantità 
di detto fuoco, che naturalmente .compete al corpo del 

cervo 
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cervo volante, ed alia coi'dicella regolatrice. Impercioc- 
ché certamente fé il vento non è la cagione eccitante la 
elettricità , e fé non é in alcun modo connelfo con la 
cagione fuddetta, vorrebbe cflcre un cafo affai ffrano , che 
il cervo volante mandato in alto in tre diverfe ore tol- 
te a capriccio da una ventina di giorni , tutte tre le vol- 
te v’ incontraffe un' attuale elettricità , fenza che una 
qualche elettricità non vi regnaffe perpetuamente. Una di 
quelle tre volte il cervo volante è falito la fera mczi 
ora dopo tramontato il Sole; 1' altra volta è falito alle 
otto del mattinò , ed è quella volta , che il cielo era 
nuvolo, la terza volta é falito alle tre dopo mezzodì ; 
le altre circollanze ho trafeurato di notarle . Per altro ho 
ficura memoria, che ebbi fegni più vivi la volta , che 
fperimentai a cielo nuvolo, che non le altre due volte; 
quella volta ebbi deUc fcincillettc affai frequenti, e l ai- 
uc due volte non ebbi, che i movimenti delle filaccia. 

• 7. Alli 21. di Settembre all* ore ventuna e mezza in 
circa dopo mezzodì , un vento di ponente affai forte ha 
con -impeto fpinto via, e Ibllevato affai alto il cervo vo- 
lante; ficché effo fi é llrafcinato dietro da mille e più 
piedi di cordicella. Il cielo era tutto coperto di nuvoli 
affai fofchi , eccetto verfo greco , dove l’ orizzonte com- 
pariva fereno. V’ erano diverfi (Irati di nuvole gli uni più 
alti degli altri ; i più • balli erano più fofchi , e fi move- 
vano con la direzione del vento , c con moto dillinto da 
quello de’ nuvoli più alti, ed attualmente pioveva piuc- 
chè mediocremente . 11 cervo volante fi direffe, e fi fol- 
levò verfo una nuvola ofeura, e mal terminata , che an- 
dava ad inveflire la cima del colle, fu cui è fituata la cit- 
tà ( io fperimentava da’ prati fituati al ponente di effa); 
appena ebbi ilblata la cordicella regolatrice con la cor- 
diceli» di (età ( imperciocché v’era chi con un ombrello 
, • , difen- 
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jdifendeva dalla pioggia e meV c la fuddctta' cordic<^a 
diftcfa ) fcoppiò tra la cordicella regolatrice , c la mia 
mano alla diftans^a di almeno un pollice una fcintilla aC' 
fai forte,, che mi fcolfe e il braccio, c il petto, e amen- 
due le gambe- H non fentire verun tuono, e il non fe- 
dere verun lampo mi diede coraggio peri continuare qu&- 
fta fperienza. Chicli, ed ebbi da uno de' < circoftanti un 
coltello; ne prefentai la punta alla cordicella regolatri- 
ce; incominciò efla a cigolare molto fortemente. Mf à- 
doperai di adombrare la punta del coltello, che feci'to^ 
nere convenientemente da'. una terza perfona, con eften-' 
dervi fopra il cappello, e diinatomi, e guardandola pe» 
di fotto,vidi fpiccare da elTa-un vivo,. e 3 veemente lìoo 
co elettrico, e quello continuò venti minuti in circa 
vale a dire . lìnattanto che un colpo di vento contrario 
mi abbattè il cervo volante. .1 > 

. , 8 . Nè avanti .che il cervo volante falillè, nè in tutto 
il tempo, chc.il cervo volante fi tenne in aria , io hO 
fentito tuono veruno, come tefiè diceva , nè ho veduto 
.verun lampo; folamente dopo che il cervo volatue fu alv 
battuto a terra, ho fentito. un tuono lontano fenza di* 
fccrncrne il lampo. . v ' 

; 9: Intorno a quello fperimento per ora non avvertirò 
altro, fé non fé , che in efib la terra è Hata continua- 
mente elettrica per eccelTo rifpetto all’ atmosfera, ciò 
che è manifello dal fiocco , che fpicciava dal chiodo , 
Vale a dire, che il fuoco elettrico dalla terra fi fpande* 
va in alto per la cordicella regolatrice , e per lo corpo 
del cervo volante. * f . 

IO. Il medelìmò giorno verfo le cinque ore' dopo merr- 
zo di fi è alzato un vento di levante molto impctuofoi 
io mi fono portato in un piano denominato de’ Curti ^ 
«4 'ivi ho lafciato il cervo volante : egli è flato fpinto 
c-' O ra' 
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sapidiflimamente attravcrfo alla valle , in cui feorre il 
fiume ' Ellero . La furia del vento non lo ha lafciato fol- 
levate più. alto del luogo , in cui io regolava la cordi- 
cella, il cervo 'per tre volte è fiato fpinto verfo il fon- 
der della valle. Ho ifolata la cordicelia j -ma non vi ho 
diftinti fegni di elettricità . 

i Quefio fpcrimento, in cui>ha foffiato un vento 
rnolto funolb, fenza che io abbia potuto difcernerc- al- 
cun fegno di elettricità, mi ha. convinto, che il vento 
non, è la cagione eccitante la elettricità, la quale fi 
fittya nel cervo volante , quando fale a fu fficiente 'alter- 
ca, e' confeguento mente ( giufta quello che‘hó detto nel 
i 6 .'. ) nxL ha ‘j fatto ognor più fofpèttaré che il fuoco 
elettrico diffulb meli’ alto dell' atmosfera lìa fèmpre o 
in umggiorcvio ini minore quantità, che non il fuoco e- 
lettrico diffulb filila faccia della terra. ‘‘ ' 

oJii l.rPaii disagio, che' io ho provato 'in' quelli due ul- 
Cttal fpcrithenti , parte per^doverc andar in cerca di luo- 
go, ilibero , c comodo, parte per dovermi fiate fannie* 
ciùato, affine di efplorare la qualità dell* 'elettricità , ho 
àfóminciato ia;.penfarc di fìlfarmi in un fito aperto , ove 
poteifi efperimcntarc od ogni ora , c con ogni vento , 
chorfolfc fuificiente ; ed a trovare modo di divifarc co- 
naodameoteiUi qualità. ddl’f elettricità per' mezzo de* miei 
indiz; del fiocco'^ e della fielletta , quando ciò mi per- 
uictiefie. là intenfibnc dell' «lettricìtài ovvero per niezzd 
de'’ . movimenti : elettrici , quando la fievolezza dell'- elet- 
tricità noa,pcrntcttefre! al.tramdnte- ' ' - 

I 3 . In quanto al luogo mi è fiata oppomihiffimà ana 
cafii di ^campagna fituata fùliacvettà dell' amcnilfima hol- 
lioa^ dii <3flraeèoa. Ella/Bèfta fiifficiciteemente lontana dàt 
la. colli ndi di: Mondavi, ohei ^ (alquanto più' alta , ’à'Ie- 
vantci 4rad»onuna. domina - » ‘fetie delle collmè , 
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che difeorrono lungo all’ Ellero, ed al Tanaro; e da 
tramontana a ponente Hno a mezzo giorno , dove fi Ibl- 
deva la collina di Mondovì, Icopre ampiffimamente tut- 
to il Piemonte, talmente che in tale ftazione io era fi- 
curo e di potermi approffittare di ogni vento, c di po- 
termene approffittare affai comodamente. 

14. In quanto poi al modo di efplorarc' la fpecic dell’ 
elettricità affai forte , io mi fono ideata , ed ho cofirtit- 
ta una macchinetta molto fcmplice, per mezzo di cui 
■anche di mezzo giorno io poffo difccrnere , o il fiocco 
o la ftelletta, e confeguentemente la direzione del fuo- 
co elettrico, c che perciò mi pare di poterla affai con- 
venientemente denominare lucerna elettrica . Effa è co- 
modiflìma non fblo in quelli iperimenti dell’ elettricifino 
naturale ; ma anche negli {perimenti dell’ elettricifino ar- 
tificiale ; poiché con effa fi può evitare la grave moieftia 
di dovere rcplicatamente ofeurare la camera , per mollra- 
rc la orìgine, e la circolazione del fiioco elettrico dal 
luolo nella macchina, pel vetro, nella catena, e ìndi nel 
fuolo . 

I 5. A voi , valorofiffìmo Signore , che tanto vantag-' 
giofamente vi fiere applicato a contemplare la luce, che 
in luogo bujo confervano i corpi , penfò che non farò 
cofa molefla , fe brevemente defcrivcrò quella mia lu- 
cerna dellinata a difeernere altra luce , che effa ancora 
va acquiffando affai grande niiiverfalità. 

16. I. Con un anello di zolfanelli ho tolto il fondo 
ad una boccia di vetro, che ha il corpo cilindrico alto 
otto pollici , laigo cinque , e fi reftringe in un collo fi- 
milmente cilindrico alto fette pollici , largo uno. II. ho 
otturata la bocca di detto collo con un turacciolo di 
fovero ; e quello ho trapaffato con un filo di ferro , un 
capo del quale ho fatto penetrare entro alla boccia 
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Hno alla diftanza di due pollici dal piano del fondo; e 
l'altro capo, che reftava fuora del collo, T ho ripiega- 
to a modo d* oncino. III. per 1 ’ apertura fatta nel fon- 
do ho infìnuato nell’ cftrcmità del collo un altro turac- 
ciolo , e quello ve lo ho calcato fortemente ; (ìcchè pel 
collo nulla di luce potclTe penetrare nel corpo della 
boccia , IV. in luogo del fondo di vetro ho adattato un 
fondo di lama di piombo ; e al centro di elfo per di 
fuora ho annclTo un oncino di filo di ferro . V. Final- 
mente ho foderato tutto il corpo di quella boccia con car- 
tone affai groffo fino al luogo del collo , che era per di 
dentro ofeurato dal turacciolo intcriore ; folamcnte nel 
corpo della boccia ho lafciata una (Irifcia di elfo rettan- 
golare , nuda , fenza coprirla , ed ivi ho anneffo un can- 
none dello fteflo cartone lungo otto pollici , alla bocca 
del quale li può adattare 1* occhio di modo , che non 
li infinut punto della luce elleriore , la quale in alcun 
cafo impedirebbe la vilionc della luce elettrica . £ già 
voi , avvedutiflimo Signore , per voi chiaramente com- 
prendete la maniera di adoperare quella lucerna. Il col- 
lo, che rella nudo cllcriormentc , e il corpo della boc- 
cia, che reila nudo interiormente, obbligano il fuoco e- 
lettrico a faltarc dentro la boccia tra 1’ ellrcmità del fi- 
lo di ferro, ed il fondo. Il fecondo turacciolo abbuja 
il collo per di dentro; il cartone abbuja il capo della 
boccia cAeriormcnte , e perciò la luce del fuoco , che 
falta tra il ferro , ed il fondo , non ò dillurbata dalla 
luce elleriore. 

1 7. Per lo calo poi dell' elettricità molto debile , e 
non altrimenti apparilcente , che ne’ movimenti , io mi 
fono provveduto d’ un ballone di ceralacca del pefo d* 
una libbra e mezzo; fapendo ( fecondo ciò, che richie- 
deva . 
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.deva la fcoperta del Signor Du Fay, e che hanno ulti- 
mamente dichiarato i Signori le Roy, c Kinnersley)chc 
per mcitzo di elTa avrei in tal calo potuto divifarc la 
qualità deir elettricità , 

1 8. Provvedutomi dunque di quelli , e. di altri molti 
ordigni, i quali fofpettava, che mi potdTero abbifogna- 
■jc , mi fono trafportato nella collina , di che poc' anzi 

parlava. 

19. La prima occalìone, che io là ebbi di Ipcrimen- 
tare , fu alle ore otto dopo mezzo dì delli 17. Settem- 
bre . Il ciclo era perfettamente fcrcno ; nè appariva ve- 
runa menoma nuvola; folamentc 1’ orizzonte verfo tra- 
montana era alcun poco ingombro di vapori rari , e di- 
llribuiti con quella degradazione, che iì lìiole ammirare 
.nel nuvolo delle aurore boreali . Spinto dunque aliai al- 
to , c appunto vcrlb tramontana , il cervo volante , lo 
jlblai ; c avvicinando il dito alla cordicella regolatrice , 
col favor della notte , potei fubito difeemere piccole fein^ 
tille . Quelle continuavano ad apparire qualunque volta 
efplorava la cordicella, dopo averla lafciata ripofare per 
.qualche tempo: un fottilc pelo di lino annelTo alia funi- 
crella , accorreva al mio dito dalla dillanza di quattro in 
cinque pollici; ma accorreva alla ceralacca leggermente 
llropicciata dalla dillanza di un piede, e più. 

2Q. La ceralacca ftropicciata è elettrica per difeno ( S> 1 7 *) * 
il pelo elettrizzato dalla cordicella lì accollava ad cita 
ceralacca da grande dillanza ( $. 19.), dunque , giufta la 
legge de' movimenti elettrici , che ho altrove dimollrata, 
in quello cafo il pelo , e la cordicella , e il cervo vo- 
lante , c r atmosfera , in che elfo nuotava , erano elet- 
trici per ccceflb rifpctto ai corpi terrellri , vale a dire 
in quello fperimento il fuoco elettrico fi diffóndeva dalT 
atmosfera .verfo terra . 

ZI. 
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ai. Nello fpcrimento del numero VII. il cervo vo- 
lante è flato elettrico per difetto ( §• 9* ) in quello fpe- 
rimento ( §.19. S- iO. ) il cervo volante è flato elettri- 
co per ecceflb. Certamente una cagione medefìma nella 
qualità , e nella quantità in un medefiino foggetto , che 
in nulla fiafi cambiato , non produce effetti contrarj ; 
dunque il vento non è la cagione , che abbia eccitate le 
contrarie elettricità nel cervo volante ne ’ due fùddetti 
cfpcrimenti. Imperciocché i venti non mi Ibnoparuti uno 
più forte dell* altro, c poco dopo. vedremo, che la dif- 
ferenza della direzione non ha potuto influire nella fud- 
detta contrarietà . Imperciocché ne imbatteremo in elet- 
tricità contrarie con lo fleflb vento , e in elettricità 
omogenee con venti contrarj. 

. 22. Alle ore otto e mezzo dclli. 28. di Settembre, do- 
^’o, molti tentativi, di bel nuovo tra il bujo della notte 
ani è riufeito di far falire il cervo volante a grande al- 
tezza; e toflamente un inopinato lampo non molto am- 
pio , né molto veloce fi fcagliò dalla parte di levante 
verfo il capo del cervo volante, che dal vento era fpin- 
to verfo tramontana. Nella velocità, come diceva, non 
ani < parve, che avelTe il moto fubitano del lampo , fìc- 
ché potei difeernere il luogo, d’ onde veniva, e il ter- 
mine , nel quale fi fmarrì ; cioè vidi , che illuminò il 
cervo volante, ,mailìme nell’ angolo orientale, e quella 
luce non pafsò oltre; neppure mi fenibrò, che elfo, co- 
me fògliono i lampi, fi fpiegaffe affai ampiamente, ave- 
va alcuna cofa della tardità, e della flrettezza delle flel- 
le cadenti . 

2J. Quelle qualità , principalmente 1 ' efferfì egli di- 
retto, e fmarrito nel cervo volante, ine gli fecero attri- 
buire r indole del fuoco elettrico ; per mala forte io non 
aveva per anche ifolata la cordicella , il che forfè avreb- 
be 
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be potutoifoddisfare ad alcuna parte della mia curioli* 
tà,‘ e il vento poco dopo mancò ;-licchè fui obbligato a 
raccoire la cordicella. 

. 24. L’, accidente del lampo mi richiamò a memoria 
una oiTervazione , in cui fortuitamente m’ imbattei fu la 
£nc di Agoftò del 1753. mentre godeva della villt^ggia- 
tura del inòbile', c dotto Abate .Monticelli due miglia 
lungi da Saluzzo nelle Campagne , di S. Fermino . Una fe- 
ra, una buon’ -ora dppo tramontato il Sole, ne ftavàmo 
amendue a jfedere^ fui ciglio di. un prato. ( Jof quella 
campagna tnòn cade la guazza , ftcchò piace , c non nuo- 
ce godervi lanfrefcura della fera all' aria aperta ) quan- 
do inopinatamente .vedemmo una veriflìma ftella caden- 
te’ a difcorterc il cielo da ponente, e diriggerfì- verfo 
noi . Ne volgemmo i\ uno all’ altro per avvifarne di quell’ 
accidente ; ma' appena ebbimo, formata . parola , che am- 
mutolimmo àmendue fapiafani dallo ^tirano inafpettatjHì- 
mo-£ne dell’ accidente medefimo.La ftella cadente giun- 
ta a certa non grande diftanza dal luogo, ové fedeva- 
mo (■: imperciocché io mi ricordo , «he la vidi a farli 
vieppiù grande^ ed a ifcagiiarfì con alcuna obliquiti Ver* 
■Co di noi.) feomparve; ma nello fteftò indifeernibile u 
ftante ne vedemmo e il vifo, e le mani, e fé ^veftim'en- 
ta noftre,' e il terreno, ed alcuni oggetti vicini illumi- 
nati da un fubitano, ampilHmo, innocente lampo, a bui 
non fuccedeva rumore veruno 1 Stavamo per anche amen- 
due fofpefi per quello (franò calo, quando ufcl dal noa 
fontano. giardino tutto ammirato un lèrvo, che ne addi* 
mandò; fe avevamo veduto nulla; eh’ egli aveva veduto 
una rapida luce a fplendcré fui terreno del giardino , e 
malIìJhamente fu i ' ri^gnob dell’ acqua, che egb flava ,di- 
riggcndo.per inaffiarlo. : i ' ' , i 

f! t/.i:.;-.. ,1 * - I . ..-ji: ' ; 
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^ 25. Probabilmente quelle due olfervazioni la prima! 

del lampo tardo, e riftretto direttoli vcrfo il cervo vo- 
lante , e r altra? della llella cadente fcioltali in quel lam- 
po ampio , e rapido , che li fmarri nella terra , ibno due 
clfetti d' una ftelfa cagione, che non dilTerifcono , che 
accidentalmente . In amendue detti effetti mi pare di 
Icorgere manifclla l' indole del fuoco elettrico . Se mi 
accaderà di fperimentare in certe fere , nelle quali le 
ftelle cadenti fieno molto frequenti , non difpero di acqut- 
ftare ulteriori lumi intorno a quello punto, e mi Infingo 
di poter immediatamente riconolcere dall’ olfervazione 
quanto altrove ho conghietturato intorno a tali fenome- 
ni. Mi feordava di avvertire, che nè prima, nè dopo, 
che quel lampo li fcagliò nel cervo volante, io non vi- 
di in cielo altra luce di Ibrte veruna, benché e già dal 
tramontare del Sole flelli, ed abbia continuato ad olCer- 
vare il cielo una buona mezz' ora dopo il Iblgorio del 
lampo . ' Il cielo era fereno ; verlb mezzodì Iblamente 
vi era alcun nuvolo molto raro. ! 

26. L’ elTermi incontrato nell* accidente teftè narrato 
con la cordicella non ilblata,mi ha fatto penfare a fab- 
bricare con balloncelli di vetro una Ipecie di arcolaio 
orizzontale, a cui ‘ avvolgere la cordicella regolatrice; 
licchè elTa^ e da bel principio, quando il cervo volante 
comincia a falire, e fempre, rcfti ifolata. Tale macchi- 
na avrebbe grande ufo. Primamente lì avrebbe , come 
dicevi}, il cervo volante collantemente ifolato ; e alcun 
filo annelfo all' eftremità della mataifa della cordicelle 
regolatrice potrebbe collantemente' mollrarne la efiften- 
za, e non efifleina, ed anche la intenfìone dell* elettri- 
cità in qualunque flato non folo di^qUietc , ma ancora 
di andamento , o di ritorno del cervo volante . ' In fecon- 
do luogo fi rifparmiercbbe la fioja di rpezzare la cordi* 
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cella per ilolarla , di aggiugnerne dell' altra quando il 
vento infuria. -Lo che d' ordinario accadè di fare pià 
volte in un folo fperimento. In terzo luogo fì potrebbe 
ficuramentc col veloce rivolgimento di tale arcoiajo rac* 
corre la cordicella , e ricondurre fino al luogo dello Ipe» 
rimento il cervo volante: il. che per lo piu non riefee, 
quando il vento manca, trovandoli il cervo volante af- 
fai lontano. Ma per ora quefta macchina fho folamen* 
ce deilderata. 

27. 11 primo d' Ottobre verfo un* ora e mezzo dO' 
-po mezzo giorno un vento di libeccio ha folle vato il 
cervo volante. 11 Cielo era tutto ricoperto di un nuvo 
lo unito , uniforme , c alTai alto per vedere gli oggetti 
della pianura alla diftanza di quattro miglia, ed attual- 
mente ' cadeva una piccola pioggia. Appena ebbi ilblata 
la cordicella, elTa cominciò a dare certilllmi fegni di 
elettricità con il moto di alcuni peli di lino,- falito più 
in alto il cervo, cominciarono a feoppiare piccole fein- 
itillctte tra il mio dito, e la cordicella. Intanto feci più 
volte Ibopicciare la ceralacca, c - avvicinatala a' peli di 
lino, cifi fempre fe ne difeoftarono. Tali difeoftamenti, 
e le fcintillette feguitarono da tre quarti d' ora , dopo il 
qual tempo il vento mancò. • 

28. Dunque in quello fperimento in tempo di piog- 
gia attuale il fuoco elenrico coftantemente è falito per 
lo cervo volante dalla terra nell’ atmosfera, cioò quella 
i Hata collantemente elettrica per difetto . 

29. Alle ore cinque in circa ( rellando il cielo nel 
medellmo dato ) di bèi nuovo il medefimo vento ha 
fpinto, ma con direzione orizzontale, il cervo volante ; 
«iTo poco dopo ha cominciato .ad alzarli , e indi ad ab- 
balTarft ; ed ha continuato in tale alternativa line alle 
cinque ore della fera. Molte volte fì i abbalTato lotto 

P il pia- 


Digitinoci by Google 



ti 4 Dclt Ehtiricifim Értijkitlt^ t ntturalt 

il piano della mia ftazione lungo la vallata dell’ £Uero« 
Quantunque volte e(To faliva alTai alto , ficchè il mio 
raggio vifualc condotto pel corpo di lui, facefle un* 
angolo di trentacinque gradi in circa con 1’ orizzonte , 
io vedeva i peli di lino accoftarfi al mio dito , e indi 
davano movimenti più forti-, ed anche fcintillette a pro- 
porzione deir altezza maggiore . Vcrib le ore cinque e 
mezza il cervo volante ha cominciato ad alzarli viepiù, 
e intanto hanno cominciato a crelcere di forza le feinr 
tille tra il mio dito, e la cordicella , e quelle lì fona 
fuccelllvamente avvivate a proporzione dell'altezza ma^ 
giore, a cui faliva il cervo volante. Quando cominciai a 
diffidare , che potelTe falire più alto , la cordicella ino- 
pinatamente ammollò, c il cervo volante cadde. Anche 
In quello fperimento ha feguitato a cadere un^. piccola 
pioggia , ed anche in quello i peli di lino ft fono co* 
(lantcmente difcollati dalla ceralacca. 

;o. Vale a dire il fuoco elemko ha feguitato a fà- 
lirc dalla terra nell* atmosfera. . 

31. Ma ciò che a mio awifo lì vuole in quella 
fjKrimento principalmente avvertire , ella è la proporzio- 
nalità de* fegni all* altezza del cervo volante, il quale 
era Ipinto orizzontalmente appunto , quando il vento fof- 
fiava con forza maggiore , e fi follevava viepiù a pro- 
porzione , che fi calmava ( fino a certo grado ) la fu- 
ria del vento . Ora fi: 1 * azione del vento folfe ella 
fiata la cagione comunque eccitante la elettricità , egli 
è manifefto, che quella avrebbe dovuto proporzionarli 
alla forza di quello , c confeguentemente il cervo vo- 
lante avrebbe dovuto dare légni maggiori , quando crat 
portato più bado, al che abbiamo veduto, che accadde 
1* oppofto. 

3 »* 
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. j2. La calma, che per alcuni giorni fuccedeue do- 
po queft’ ultimo f]KCimcnto , mi fece delìdci'ire altra 
maniera di fperimcnto indipendentemente dal vento. Ore» 
fccva in me tale brama dal riflettere, che il cervo vo- 
lante non può mandarfi ad inveftigare 1' atmosfera , che 
in certo particolare flato di efla , e che 1’ elettricità dell’ 
atmosfera tranquilla può ben* eflère diverga dall' elettrici- 
tà deH't atmosfera commofla ed agitata. 

jj. J razzi, i quali fi fogliono fparare ne’ giuochi 
di fefta, mi parvero aceomodatìilimi a confeguire il mio 
intento . .Penfai d‘ infiggere lui capo di elli un filo di 
ferro acuto, che potefle trarre, o fpandere il fuoco elet- 
trico anche da lontano ; di annettere a tale filo di fer- 
ro una cordicella da cembalo, che potclfe reggere alla 
fiamma del tizio; di annodare all’ cftremità della can- 
nuccia , c jlella eordicclla da cembalo un filo di lino 
affai forte, che e foffe umido per condurre più pronta- 
mente il.fiioco elettrico, e foffe lungo quanto richiede- 
va il voi* del razzo, c foffe tutto ordinatamente difpo- 
fto entro ad un vafo di vetro, ficchè e in effo reflaffe 
coftantemente ifolato , e il razzo poteffe ordinatamente 
fpicgarlo , e trarlo dietro a fe . Immaginai di fare , che 
la cflrcmità di queflo filo reflaffe unita all' orlo del va» 
fo, c terminaffe in un fottiliffimo pelo di lino, 41 quale 
col fuo movimento mi moftraflc, fit.il razzo falendo in 
alto fi elettrizzava. 

34. Formatami tale idea dello fperimcnto, mi por- 
tai in città per efeguirla . U Sig. Dottor Cigna , cui la 
ojRiuntcai, ne fu fortem«i« invaghito; e fece tofto al- 
Icftirefi razzi, le punte, i fili . ^11 Sig. Dottor Bona Pro- 
fefforè di Filofofia ne providde di un alto recipiente di 
'criftallo, che terminava. in un bottone di criflallo fuHì- 
cienteinentc groffo per poterlo impugnare; a quelli fi unì 

Pi il 
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il Sig, Dottor Rovere , . c tutti e quattro falinuno fuIU 
torre delta -città, che appunto e 1‘ eminenza del colle, 
fu che elTa è fondata, c la propria Tua altezza oc par- 
vero acconcie per tentare lo (perimento . i 

* 35. Dunque dal più alto fencdronc della torre ipa- 

ranimo fci razzi apparecchiati come (opra . lo eoa la 
delira fermamente appoggiata impugnava pel bottone di 
crillallo il recipiente, che, come diceva, mi lèrviva a 
confervarc ifolato il filo, e ne fporgeva la bbeca iùori 
del fcnellrone, c intanto tenera un dito della mano fi- 
niftra , che fimilmcntc appoggiava fui fcncftrohe , vicino 
al pelo di lino. Ilrazzolajo poi fparava i razzi in alcuna 
dillanza dal recipiente , perchè il fumo non difturbalTe 

10 fperimeqto. Tre delli fei razzi non giuocarono con- 

venientemente ; uno colpi ne' merli delia torre , c feop- 
piò; un altro ponò il filo a (Irifciare contro uno {pigo- 
lo del fcneftrpne; e un altro fpczzò il filo. Degli %ltti 
tre, due, che fono faliti a mediocre altezza, debcdm.cn- 
tC commoifero il pelo di lino, ficchè ciTo Q accollò ai 
mio dito alla difianza di mezzo pollice; 1' ultimo, che 
è falito più alto di tutti , vibrò ' il pelo di lino al mio 
dito più fortemente , e lo tenne diritto verfo elTo dito 
per un tempo difccrnibilidìmo , fioche tutti uoitamente 
conchiudemmo clfere tale vibrazione , e direzione ccr- 
tidlmo fegno di attuale elettricità propagatali nel pelo 
fuddetto . ^ 

36. Quelli fperimenti fi fono fatti il di otto di Ot- 
tobre tra le due e mezzo, c le cinque dopo mezzodì. 

11 Cielo era perfenamentc fereno, e fpirava un vcnt»di 
levante mediocre , cui procurammo fli riparare aiTai e- 
fattamente , alEnchc il filo non folTc da efib agitato. Nt 
alltcurammo ancora che il vicenderole ilropicciaménto 
del razzo, c dell* aria non poteva . clfere la cagione ecci- 
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rance ki irf)e su'icirà: impcrciochè il pelo di liilo non fi vi- 
brò giaoiir.ai' in ir.odo alcuno da principio ^ quando il fi- 
lo- fi- fpiegà va con liialTuno impeto; ma folamcnte vér/b 
il fine della- lalita det fazzo, vale a dire quando le vi- 
braiion* doveano provenire dall' elettricità atmosferica. 

37. Ho penfato di migliorare qucfto modo di Spe- 
rimentare'', foftituendo. al filo di lino umido, che dove- 
va in alcun modo difiurbare i'ifolamento,un filo afeiut- 
to avvolto di lama di rame , e con tale roftintaione ho 
Iparato quattro razzi dal colle della Garzegna 11 dì nove 
di Ottobre, ma tutti e quattro hanno fpezzato' detto filo, 
che riufeiva troppo debile. 

38. Il dì dicci di Ottobre ne ho fparati tre dalla fiid- 
detta collina, adoperando il filo di lino Ibltto ; ma alciut- 
-to," ed unito al filo di rame . Il Ciclo era (parlò di al- 
cuna rariliìma nuvola , ed il terreno » e 1’ aria erano 
umidi perule |noggie« precedenti j^‘e perciò ho avuto at- 
tenzione di avvolgere aJ recipiente ae’ panni caldi im- 
incdiatamcnte avanti di fpararc i razzi. II primo non è 
l'alito molto alto i ciò non oftante ha eccitate hel pelo 
delle vibrazioni fufficieftti a convincermi dell’ attuale e- 
Icttricità . ' 11 lècpndo,' che è falito più alto, ha eccitate 
vibrazioni più forti. Il terzo ito più obliquamente , e non 
a grande altezza , non ha eccitate vibrazioni ; il che ha 
anche potuto provenire dal non aver io quella terza vol- 
ta fufficicntemcntc afeiugato il crillallo. 

39. Simili ma più forti razzi fparati con le dovu- 

te cautele verfo una nuvola procellofa non fervirebbono 
eglino tanto meglio delle punte di Franklin a fcaricarla, 
quanto più proffimamente di quelle le fi polTono avvici- 
nare , e non ìcrvirebbono tanto meglio, che i cervi vo- 
lanti , quanto che ne abbifognano di vento , e fi polTo- 
no fpararc *oon tali cautele , onde fi tenga lontano ogni pc7 
ricolo? , 40. 
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40. Anzi non potrebbcfi egli con si fan! ratti e 
diriggere il fulmine in un qualunque luogo, ficchi e nii- 
un danno arrecalTe, ed appreflalfe a’Filofofi il comododi 
farlo attraveriare per un qualunque lerrcftre corpo, af- 
fine di meglio divifurne la varietà maravigfi^fa degli 
effetti? 

41. Tali razzi fparati in tempo di una delle più lu- 
minore aurore boreali, quando la loro luce ampiamente; 
balena per tutto il vifibile emisfero, forfè terminerebbe- 
ro la celebre queftione delia materiale cagione loro,for-^ 
fc vcdrcbbonfi affilare verfo il razzo i vaghiffimi torren- 
ti della luce boreale ; o fé tale accorrimento non ne rl- 
tifcilTc difeernibilc , forfè ne vedremmo 1’ efFctto in una 
Arana copia di fuoco elettrico, che fgorgherebbe dal fi- 
lo regolatore ; ed anche ciò bafterebbe per obbligarne a 
fubord inare all’ clettricifmo naturale atmosferico si farci 
fpcttacoli , in che tanti , e taqro vani prefagi ha temu- 
to la fupcrAizioùe degli antichi, c di 'ciré probabilmenr 
te lino ad ora non avevano pienamente invcAigata la 
materiale cagione i più valoroli naoderni FiloTofi . 

41. Nei più orridi terremoti F atmosfera foffre can>- 
biamenti repentini, e mafTimi, e probabilmente connclli 
con alcuna malfima, c repentina funzione dell’clettricil- 
mo atmosferico tcrrcftrc . L’ aria s’ ingombra fubitamen- 
tc di nuvoli polvcroli, rolTcggianti , o d’ un giallo cari- 
co, e r atmosfèra da chiara, e .cilcftra in un minutodi- 
venta melanconica, e rolTcggiantc, c limile ad un forno 
rolTo , e caldo , c tutta fi ricuoprc d’ un univerfale lam- 
po ; che appunto tali fono l' elprcflioni , con le quali le 
Tranfazioni Anglicane ne rapprefentano i cambiamenti dell* 
atmosfera ne' tremuoti della Sicilia , c della Giamaica . 
( N. zoj. Z09. cc. ) c la fomma delle iftorie de' tre- 
nmoci nc mofira, che moltilTimi de' tremuoti più furio- 

fi 


Digilized by Google 


Littcrs Ottava» ii^ 

£ fono immediaumente o preceduti , od accompagnati , 
od anche ièguiti da lampi, tuoni, fulmini, ed altri sì 
fatti fenomeni, che fì fa pure provenire dallo sbilancia» 
mento del fuoco elettrico. L' ultimo trcmuoto ne ha 
fomminillrato in Africa un chiare eièmpio di quanto fta 
affermando . 

43. NeUclplorare l’atmosfera ne* tremuoti meno violen* 
ti non li ricaverebbe egli alcun fegno della cagione , che e 
fcuote la terra , e moftra di avere tanu connellìone con lo 
flato deir atmosfera medefima? 

44. Il minimo di quelli ufì , che fi poffa ricavare 
da quella nuova maniera di alTaggiare 1’ elettricità at- 
mosferica, mi la giudicare, che effa meriti dielTere,pcr 
quanto li può, perfezionata , e ridotta a maggior efattez- 
za ; quando primamente io ne avrò il comodo , fperi- 
menterò con razzi di più alto volo . li vaio di crillallo 
pelerà (òpra una Tua propria bafe. 

45. Intanto io qui ripiglierò la fèrie degli rperimcn- 
ti , che ho prolcguito a fare col cervo volante . 11 di 
quattordaci di Ottobre alle ore due e mezzo dopo mez- 
zo di uu vento di ponente ha portato in aria il cervo 
volante, e ve lo ha tenuto fino ad un’ ora e mezzo do» 
po tramontato il Sole: la cordicella regolatrice ha collan» 
temente dato fegni di elettricità . Imperciocché Tempre il 
pelo fi é accollato al dito da una dillanza affai ragguar- 
devole ; ed ha collantemente, dati fegni di elettricità po» 
fitiva, perchè il detto pelo di lino fi è collantemente 
diretto verfo la ceralacca, che io le prelèntava , alla dillan- 
za d’ un piede , o d’ un piede e mezzo ; c inoltre ha 
in var) tempi dati fegni varj più, o meno forti, a prò» 
]>orzionc delia maggiore, o minore altezza, in cui fi te- 
neva il cervo volante. A quella proporzione fé n’é poi 
complicata un* altra, ed è, che i fegni fui tramontara 


Digitized by Google 



1 10 Veli' Elettridfm temjfre «trMsfetict 

del Sòia (1 Tono acprcfciuti , cd anche fi fono aIterior> 
mente aumentati a proporionc appunto, che il Sole fi 
abbaffava di più fotto 1’ orizzonte ; talmente che una 
imezz’ ora avanti !, il tramontare del Sole cominciavano a 
feoppiare fcintillctte affai frequenti ; c quelle andavano 
aumentando di forza ;c avendo introdotto in cafa la cor- 
dicella regolatrice, e appiccatole l'uncino della mia lu- 
cerna, diìccrneva a fpicciare dalla cftremità del filo di 
ferro un fiocco affai vivo; ma interrottamentc . In tutto 
quello fperimcnto il Cielo fi è mantenuto perfettamente 
fereno fenza alcun nuvolo; per altro verfo il tramontar 
del Sole l’ aria appariva alquanto ingombrata da' vapori; e do- 
po tramontato il Sole, le Stelle comparivano affai rare, 
ed in breve ora il Cielo cominciò ad annuvolarli. 

46. In fatti il di quindici alle otto della mattina , 
già il Ciclo era tutto ingombrato da un folo uniforme, 
nebbiofo nuvolo ; folamcntc in alcuna parte tralpariva 
alcun poco il bianco d’un nuvolo fuperiorer. In tale ora 
lo fteflb vento di ponente ha follevato il cervo volante 
a grande altezza ; appena ifolatolo, hanno feoppiato pic- 
cole fcintillctte, cd effe hanno > feguitato per tre quarti d' 
ora in circa. In alcun' ifiantc,che la elettricità fi avvi- 
vava un pò più, io mirando nella lucerna conveniente- 
mente adattata , difeerneva il fuoco ; ma quello tofta- 
mentc finiva; tutto che badafil a tener afeiutto il collo 
della lucerna con avvolgerle tratto tratto de' panni caldi . In- 
tanto però con avvicinare la ceralacca al folito pelo , 
mi aflìcurava, che la cordicella continuava ad eflcre e- 
Icttrizzata per eccedo. Dopo i tre quarti d' ora i fegnt 
quafi Subitamente s’ illanguidirono, poi per alcun breve 
tempo mancarono, c. toftamcntc fi cambiarono in legni 
negativi; imperciocché il pelo cominciò a dilcofiarfi dal- 
la ceralacca , . A quello cambiamento de’ fegni offervai 
• con 
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con airtnzion*^ fe 've^a, che aweniflé nell* atmosfera 
alcun cambiamento: corrifpondentcl ,* e appunto vidi, che 
r ampio, unito, uniforme , e nebbiolo nuvolo , il quale , co> 
me ho deno , da principio inombrava tutto 1' emisfero 
vilibile cominciò a dividerli (.mallime nel luogo, a cui 
io riportava ih eervo volante) ed a Iquarciarli, edafor- 
mare come divetlt bioccoli di nuvoli diftinti, ealTai lon* 
'tanìj l’ uno dall’ altro, licchè poteva difccrnere campi af- 
fai cftell del nuvolo fuperiore più chiaro, e bianchiccio;; 
e quefto' cambiamento' avvenne fenza che io potcllì av- 
vedermi che il nuvolo inferiore, ovvero i bioccoli, in 
che elfo lì divideva , fol&ro trafpoitati da alcun moto co- 
mune; e la elettricità negativa durò alTai viva un quar- 
to d’ora in circa; dopo il quale fpazio di tempo ancor 
eiTa fubitamente illanguidì, o mancò; e appunto in tale 
tempo i bioccoli, in che li era divilb il nuvolo fumo- 
fo, di bel nuovo lì ampliarono, li riunirono, c forma- 
rono il nuvolo unito , ed uniforme . Poco dopo che cel^ 
sò la elettricità negativa della cordicella, cioè appena 
mi potei accorgere , che i bioccoli fuddetti fi riunivano, 
potei di bel nuovo difcerncrc la elettricità politiva, va- 
le a dire il pelo ricominciò a ravvicinarli al dito, e più 
fortemente alla ceralacca ( s’ intenda lèmpre che io 
prelèntava la ceralacca ftropicciata come conviene ) . 
.Quella elettricità durò un’ora in circa,- e il nuvolo du- 
rò nel fuo ftato d’ unione, la elettricità verfo il fine li 
avvivò per modo, che poter di bel nuovo difeernere il 
£occo, ma folo per alcun iftante, a fpicciare dal filo di 
ferro entro la lucerna appiccata per 1* oncino alla cor- 
dicella . Ma finalmente il vento mancò, e dovetti fini- 
re di fperimentare . - ‘ 

47. Creilo 'fperìmento generalmente mi ha perfua- 
(b dover paflate alcuna connelliooe tta lo ftato dell’ 

elet- 
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elettricità atmo^erica^ e tra cerd'-^ItVi accidenti dell’ at- 
mosfera medefìma, e particòlarmente' mi hafattofofpettare 
della verità d’ una conghicttwa, che intprno alla varia elet- 
tricità de’ nugoli ne ha propofto 1 ' i^cutiilinio FrankHn- 
Ha egli penfato , che Ip (leiTo nugolo pofla eilèrc ora c- 
lettrico per eccclTo, fé talmente fi addenfi, che la quan- 
tità del Tuo fuoco elettrico rielea Ibprabbondantc per li- 
fpctto al fuo volume riftrettO » ed ora elettrico per' difet- 
to , fe talmente fi rarefaf eia , che la quantità del fuo 
fuoco riefca. fcarfa per rifpetto ai fuo volume, ampliato. 
Ha appoggiata quella Tua < modeftUTima conghiettura con 
un vaghiilìmo e'femplicìmqio fpérimento di una cate- 
nella elettrizzata , 4 a. quale finché refta rillretta entro una 
tazza di vetro» rilpinge un bioccolo di cottone a grande 
dillanza;ma poco. lo rifpinge,{è fi diflende verticalmen- 
te per mezzo di una cordicella 'di i^ta pendente da una 
carrucola;^ e di. bel nuovo. lo rifpinge rCon grave forza, 
te-fi lafcia ricadere nella tazza» ficché. vi fi unilca in un 
minore volume . , . • . . 

48. Tale fperimento mi pare ognora luminofifiìmo, 
ma dubito fe c(To polla alfai giullamente applicaffi alia 
varia elettricità de' nugoli . Imperciocché nella mia ulti- 
ma olTcrvazione mi è paruto che 'il nugolo fparfó» uni- 
forme » e nebbiofo fi addcnfalTe » mentre fi ^videva in 
diverfi bioccoli . E infani cialcuno di cllt mi pareva', 
che avelie un non (b che più di opàfcità, che non avea 
il nugolo uni£0 » ciò , che i anche .conforme ai fatto 
medefimo; poiché non pare, che il nugolo ampiamente 
difiiifo per. tutto U Ciclo potelTe rifiringerfi in bioccoli 
divifi» c difilnti (bnza addenfarfi: £ pure» come abbia- 
mo veduto, tale addenfamento è fiato accompagnato da 
una elettricità neguiva » e la rarità del nugolo diifiifo à 
fiata accompagnata da una elettricità poiltiva» ciò ch’i 
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vlìfcttamente còntrario' alla conghietturt i che per altro 
molto modeftilliniainente ne ha apprelèntata il valoroio 
Inglefe . 

49. E quella confìder azione un* altra me ne fug< 
gerilce anche di maggiore evidenza ; ed ella è , che non 
pare poterli un nuvolo ridurre a maggiore rarità , che 
quando talmente nell’ atmosfera fi dillbnde , che non 
arriva ad ammorzarli il colore cileftro. Ora in tutte le al- 
tre fperienze, che io ho fatte 'col cervo volante a ciel 
ferenoy qualunque volta ho inveftigata con la ceralacca 
* la qualità dell* elettricità , la ho trovata politiva; e quan- 
do il fereno era uh pò intorbidato da* vapori , nel rac- 
cogliere la cordicella regolatrice , ho oficrvato , che e la 
Ibmmità di elTa , ed il corpo, del cervo volante erano 
alfa! umidì. Lo che pcnlb, che provenifle dagli aliti nu- 
vofoli ridótti a grande tenuità ^ e rarità, e con tale uni- 
formità dilhibuiti nell’ ària, che fenfibilmentc non ilpe* 
gnelTero la luce diretta del Sole . 

* 50. £ a tutto quefto fi vuol, aggiungere, che negli 

fperimenti, i quali io ho fatto quell’ autunno in tèmpo 
di pioggia attuale ( Vale a dire, mentre le parti de* nu- 
goli fi addenfano mallìmamente ) io Ho 'lèmpre avuto 
elettricità negativa ne* nugoli medefimi , cioè’ il flióco d 
Tempre falito da tèrra verfo i nugoli : la quale olTerva* 
zione anch* elTa direttamente’ s* oppone al penfiere di 
Franklin: ficchè e tutte quelle confiderazioni mi fanno 
penlàie, che non fi cambi altrimenti la elettricità de* 
nugoli per alcun loro addenlàmento , o rarefacimento ; 
cd altre confiderazioni, che non appanengono a quello 
1uogo^ Wti perfiiadono piuttollo, che i nugoli fi addenfi- 
no, ò fi'rarefacciano lècondó che richiedono i CilùbÙ^. 
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^ 51. Nello fteflb di circa le ijuatu* ore dopo mez- 

zo giorno continuando il medeflmo ftato di cielo , il me- 
defimo vento di ponente rialzò il cervo volante a gran- 
de .altezza; appena io lo ebbi ifolato , il folito pelo di 
lino cominciò ad accoflarfì al mio dito dalla didanza 
di ben quattro pollici ; èd alla ceralacca dalla didanza 
di un piede, c mezzo, e piò continuò a fare fimili mo- 
vimenti per una buona mezz’ora, cioè fin a quando un 
colpo di vento mi drappò di mano la cordicella . Ma in- 
fomma mi accertai a(Tai bene, che in tuna quella mezz’ora 
c il cervo volante , e il nuvolo erano elettrici per ec<pdTo . 

5Z. Il fubitanò furiofb vento, che mi , aveva (frap- 
pata di mano la funicella, non fì fece fentire fu la fac- 
cia della terra, che uno, o due minuti dopo ; .e poco 
dopo fu accompagnato da una pioggia, che durò tutta 
la notte, ed elTafuneve fu le alpi, che fi edelè alTaì vet- 
fo la pianura, cioè alla didanza di ben cinque miglia . 
11 di fcdici fu per molte ore turbato da pioggia , c da 
vento furioiq ; la notte il vento di levante raflérenò il 
cielo. Verfo le due ore dopo mezzo di del di. dierifet- 
te, rialzatofi un levante leggiero , ricopri il ciclo d’ una 
nuvola bianchiccia, alta, rara, uniforme : un’ ora in cic- 
ca dopo tramontato il Sole , ho olTervato , che in- 
torno allo zenit I s’ andava formando un^ nuvolone olcu- 
ro, ed ampio fono al nuvolo fuddetto, e che fi muo- 
veva dìdintamente da quello. Vcrlb le undici della not- 
te il ponente acquidò grande violenza', e oe fcgul piog- 
gia dirotta. ^ ' 

. 53. La mattina del di dicciotto, impaziente di fpc- 

rimentare, aggiunfi , alla codU, del ccrvp’- volante uno ftrac- 
jcio, chCj per (c (òlo adeguava tuno,, il pdb della c<^a, 
c ciò io feci afiànchè il yehto ,|]iAe.^ mi pareva <^ora 
troppo impctuoló,' non si facilmente me lo rorcfcialTe e 

- , - cosi 
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cost tfw^vi. ipi ri|tfd 4 i farlo- In- 

VO^ulE; Ìft.«;4Ìa U funicella, e tofto r;he la^cbbi .fiolata 
l'eoppiarooo tea efia e il dito , . cui 1’ avvicinai , {cintine 
si forti, che imi fcoilpro il braccio, U petto, c le' gam- 
be. Immedutamentc impugnai il fondo della luccrnà c-* 
lettrica ,-c appicc^iCnne l' uncino alla funicella , mirando 
enB^ ^ cannone, vidi una viviilima fìclletta a brillare 
fulla punta 4el filo di ferro , e tale belletta ^ continuò 
nella Aia fproaa, e -viveza^ per tutto il tempo di queAa 
lunga ofTarvaupne . Ho condotta la, funicella in un an- 
golo 'della camera ( c^nfcrvandone per altro rifolamcn- 
to ) che «a meno illuminato ; le appiccai una chiave, e 
dirigendo yerlb queAa la pupta d* un grolTo chiodo , po- 
tei difcernerciil viviifimo. fiopco che dalla diA^nzà di 
fei pollici fi f«|^ajraja^;^"ayè^cigò^ fortei^ntc'.' 
Speflc yolte-'^opiociai. la ceralacca ,• coftantem^n- 
te vidi , che da cfla A dìfeoftava U pelo di ' lino ^ 
Impugnai la lucerna per 1 ' uncino, e prefentando iì fón- 
do alla -funicella regolatrice, e mirando, ( da una con- 
veniente lonunanza) entro il cannone., diAinA bcniflìmo 
un viviAìmo, Acìcco, che dal filo fi fcagllava veffo i| f<^* 
do deUa. lucerna. . ' 

54. Io in tutto, ^ueAo fperlmento. non ho m,;u. tol- 
to r occhb dalla lucerò^,, che 'o pet>, mirare il deio ,* 
o per ifpaimentar, come diceva, con il chiodo, Óv vero 
con la ceralacca ; c in tutti queAi modi ho ,^coAahtd 
mento veduto, che il nugolo era elettrico" per difettq. In- 
tanto il ciclo Tempre A è confervato nel medeAitno. fiato 
di pioggia aitai copioià ; /emprc c Aato ingombrato' . da 
un nuvolo, ofeuto, neh^ó^, che, impediva il difeernere 
la pianura,, oltre a due miglia. Dopo due ore, e 

di olTcrvazione y- vento, 4i Kpen)^ i u 
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55, Solamente a mezzo giorno finì di piovere; « 
poco dopo rialzatofi' un vento egualmente impetuoroche 
quello del mattino, ma doppio, ficchè ondeggiava tra po- 
nente, c mezz.0 dì, dopo un’ ora di vani tentativi , fi- 
nalmente mi riufcl di far rifalire il cervo volante. In- 
trodotta in cafa U cordicella', ed ifolatala , tettai for- 
prefp di trovarla cl«:ttrizzata debolmente , e contraria- 
mente del mattino. Il folito pelo fi accettava al mio di- 
to, ed alla ceralacca. In quello principio dello fperi- 
mento i nuvoli erano aflaf uniti , per altro meno ebe 
il mattino, ed erano ancora meno oTcurt, meno nebbio- 
li, più ben terminati , ed aflai più alti j erano daper- 
tutto diftaccati dall’ orizzonte , che appariva lcreno,fuor- 
' chè verfo mezzodì. Alle quattro ore, c tré quarti il nu- 
volo fi divideva in nuvoli bislunghi diretti da mezzo dì 
« tramontana trafvcrfaimcnte alla direzione del vento ; 
ciò non ottante li pelo feguitava a dirigerfi fimilmente 
al dito, ed alla ceralacca. Verfo U tramon.tare del Sole 
il cielo ha cominciato a raflcrenarn molto velocemente, 
ed ampiamente,, mafiìmc verfo levante; e poco dopo 
non vi era più che alcun nùvolo affai raro, il quale fi 
{fendeva a giudicio d’ occhio da libeccio a, maeftro ; e 
intanto io affai mi compiaceva in offervare chf , propor- 
zionalmente al raffercnarfi del cielo , crefeeva là vivez- 
za dell’ elettricità , c qilefta durava ognora ad ellcrc po- 
fitiva. Per altro là fercnità, che fopraweniva, era poco 
limpida, e i nuvoli nel dileguarli lafciarono iér aria gran- 
de Copia di vapori ; lo che conghictturai poi e dall umi-, 
dirà del cervo volante , e dalla rarità delle ftelle, c dal- 
la loro fbarfa hicc. Un quairto d’ óra dopo tramontato 
il Sole mi venné ili animo d’ Infigcre uno fpillo nella 
funicella ( impcfcfocchè 1’ ofcuritft della fera mi difpcn- 
fàva da praticare la lucerna ) c rotto vidi fpicciare dal- 
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la pUM*i«ii t^eUo vcflci U^ia t9aaQ,iift4ifti9ti0ìflio fiof^ ‘ * - 
^o, «ki tli ioti luco'ii aatiAt'ahavviv^iidlQ .agaorftiftiù; taW 
incute' ch»j4cneadft poi-io\UQ '«litro fpillo txa.,ie-dita, e - 
|>reG;ntandon« la puma (.-alia funiceJi^iu'^iliaya , fìlr^ueftì» 
una vaga iftcUetta,v obe intiiranienW] t|ob?anynoreava' il 
iìocco deir, altro ìpUift. iNoa‘ per 'tanto iqueflaiidetaicità 
-positiva -deh dopo petto ,d|> >è ;fiuttprei Aau /iacotnpara- 
bilmenterpiùtdebok^dclU oegativailcui: io ama rtperi' 
mcntata iLraaniao. Solaaience una ibUoa’ ord dopo tra* 
montato , il .Solq mancò vento c) Q'ùi di 'Q>àrialeii*^ 

tare. . ••'•D.j 1- ì tri ,i- '• 

» 5d. In veritì <]uefli due fperimenti mi hanno of- 

ferta molta materia da conftderare . . La veemenza, e la 
durata deli* elettricità negativa dei mattino in i tempo d’ 
un ciclo si -fattamente, nuvoloso, :c di pioggia force., e 
continuata mi èr.paruta .degna >-di 'cilcrc attentamente 
ponderata. Il cambiamento dell’i elettricità da negativa 
in pofitiva, e l' t accreicimcmo di quella corri fpondentc- 
imcntc ai raiferenarli idei. xiolo,, non mi fono icòibrati ac- 
cidenti da trafcurarlt: ma' .per. osa^ ciò (blamente noterò, 

Iche mi pare anidimo -a modrare vieppiù i evidentemente ’ 
falfa la per -altro ingegnolà ipoteii,. che con la.fua (oli- ^ 
■ca lodevolilEma moderazione ne -ha -propofto T' edmio ' 
Franklin intorno a' cambiamenti' dell’vckttricità de‘ nu- 
.voli. 11 mattino ih nuvolo dcnClfimo-'cra fortemente c* 
lettrico per difetto,* dopo mezzo dì^ quando (ì dirada- 
va, era elettrico per eccclToj e; quella elettricità pcrec- 
celTo crebbe viepiù a proporzione , ■. che più ampiamente lì 
dileguava il Auvqlo.. t i t >. t . wi- 

57. Nulla meno conchiudenti mi pajono quelli fpe*' 
ximenti pec.dimoftrarc, che. nè l’elettricità del cervo vo- 
lante non li debba mai ripetere dall’ azione, che -Iti 
quello Uccia. il OolpOk-dcl-> vento nè. le «lettridtà coar 
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trarie non fi debbano ripetete coaumque da': venti c®®* 
-trarj» Imperciocché il tnedefimo vento mi ha eletn’iz^^ 
xo lo fteifo cervo volante contf ari amente. £^ié ben 
ro , che dopo mezzo di il vróto ondeggiava , come b® - 
accennato, ficchè portava il' cervo* volante m^a a levaci* 
^e, ora a tramontana &c. Ma ed egli è vero, che qual®* 
ra quello vento fi teneva a ponente , con il qual ve®* 
to io aveva avuta la elettricità negativa il mattino, a- 
veva poi la pofitiva il dopo pranzo; e che qualora pre* * 
valeva.!’ aulirò, pure non' fi 'alterava punto la elettri- 
cità', cui aveva col ponente . 

> 58. Ma inoltre opportuniUimo, per ovviate ad c^nt 

si fatto fcrupolo, mi è avvenuto l’ultimo degli fperimcn- 
ti , che ho fatti fii quella collina . Dunque il di venti 
alle quattr’ ore , ed alcuni minuti dopo mezzodì un re- 
pentino vento di. tramontana mi portò molto alto il cer- 
vo volante . Introdullì in oafa la funicella ( ciò io lo 
annodandola ad un’ altra fimile, die mi fi lafcia cade- 
re da una delle fineftre, che domina più direttamente il 
.(èntiero del cervo volante) ed appena le ebbi annclfa la 
funicella di Ceti , il folito pelo cominciò a vibrarli al 
mio dira da mediocre dillattza, ed alla ceralacca da una 
difianzà almeno lèi -volte maniere. 11 cielo era perfet- 
tamente fereno : proleguii ad elperimentare fino alle cin- 
que, e venti minud; un pò avanti la cinque cominciai 
il difiinguerc piccole fcintille; ed effe andavano crefeendo, 
quando il vento mancò inopinatamente. 

59. Ecco dunque la elettricità pofitiva col vento eli 
tramontana , fiinilmente come 1* aveva avuta col vento 
di auftro. 

! 6 t)i Dopo refinuitomi in Torino^ non ho tralalciaro 
di cercar occalìone per prolèguire gli fperìmenti si con 
i razzi, che col cervo volafue. Infatti il di venti diNo- 
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Vtrt^c mi ibno portato fu la Collina , e da ciTa ver(b le 
ore tre , e mezzo ho fparati tre razzi : uno di eflì , che 
non ha {frappato il filo, ha dati fegni certi di attuale e- 
lettrìcità ; imperciocché , mentre il razzo s’avvicinava alla fua 
malTima altezza , il pelo fi è diretto al mio dito , e fi è 
tenuto in tale direzione finché il filo non ha toccato ter- 
ra. 11 Cielo era affai bene fereno, e Igombro da vapori. 

6i, In quefio (perimento mi fono fervito ( ficcome 
ancora nclli fcgucnti)di un vafe di criftallo alto, che po- 
fa fermamente fulla fua bafe , ed é molto malTiccio , il 
che credo che poffa influire nello fpcrimcnto. 

6z. La mattina feguente alzatoli un furiofifiìmo ven- 
to di ponente tentai di'far giuocare dalla flelfa Collina il 
cervo volante , dopo aver aggiunto, e unito alla coda un 
fazzoletto; il vento rapidiflimamcntc lo portò affai lonta-’ 
no, ma con direzione orizzontale , e facendo io forza di 
arredarlo, e farlo falire , l’impeto del vento fpezzò la 
cordicella, cui fatta raccorre, e recatomi infieme il cer- 
vo volante, ne accorciai la cordicella di teda, ficché il 
vento vi avelfe meno di prefa; e così mi riufei di rego- 
larlo, e follevarlo fuilìcientcmente ; ficché, ifolata la cor- 
dicella , i peli di effa fi difeodarono , fi tefero , c fi av- 
vicinarono al dito, che fi prefenuva loro. Per altro tali 
fegni non erano continui ; pareva, che ripigliaffero , par- 
ticolarmente quando il cervo volante faliva a maggiore 
altezza . Avvicinando a’ peli fudetti la ceralacca dropiccia- 
u, quelli le fi accollavano. Lo fperimento durò incirca 
tre quarti d’ ora , cioè dalle dieci c mezzo fino alle undi- 
ci , ed un quarto : il cielo nel luogo dello fperimento era 
ampiamente , e perfettamente fereno , e il vento molto 
fecco. 

6 J. Il Sig. Dottore Laneri , che mi ha aflidito in 
quedi due ultimi fperimenti , mi ha fatto olfervare una fpe- 
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eie di nurdla bianca , rara , ed nn poco lucente , rfie at« 
tornava i limiti del cervo volante , e parte della coda, 
e formava una fpecie di gloria, quale fi fuolc rapprefen* 
tare intorno al corpo di certi Santi. Tale apparenza non 
era collante, ma talora fvaniva affatto, talora rinafeera, 
e fi ampliava, e talora, cioè mentre il cervo volante aA 
fai velocemente cambiava di luogo, pareva, che per un 
breve momento ondeggiaflc nel lut^o abbandonato dal cer* 
vo volante. Non ho potuto determinare , fc detto feno- 
meno corrifpondelfe alla forza del vento, ovvero alla mag- 
giore altezza del cervo volante , o ad altra cagione . 

64. La notte tra li ventitré, e li ventiquattro di No- 
vembre qui è caduto un mezzo palmo di neve ; la mat- 
tina ha feguitato a nevicare alcun poco, ma verfo le un- 
dici ore la neve ha cclTato. Dopo mezzo di, avendo ri- 
cominciato a cadere una neve molto rara , io ho allelliti , 
c fparati due razzi qui in Torino, fenza cercare altra e- 
minenza, dal giardino de' Signori Millìonarj ; all’ orlo del 
vafo, oltre ai folito pelo di lino, ho adattato un filetto di 
rame, di quello, che pratico nella cordicella ‘del Cervo 
volante . Appena il primo razzo aveva forpaffato il col- 
mo della cafa contigua , immantinente il pelo fi vibrò al 
mio dito dalla dillanza di tre buoni pollici, fi tele fuor di 
modo, e allargò le di verfe filaccia , in che effo terminava, 
e tutte le tenne tefe, e dirette verfo il mio indice. In quel 
mentre avvicinai il dito medio alla laminetta di rame, effa 
ii vibrò al dito, e lo colpi con una fclntilletta , che lent)r, 
e vidi molto diftintamente, ma in quel punto la cordicel- 
la annei^ al razzo cominciò a comunicare in terra . H 
fecondo razzo produlTe gli ftelfilfimi , e fbrs’ andic mag- 
giori effetti. 

6 5. Chi voglia replicare quelli fperimcnti , potrà at- 
taccare alh catena elettrica un pelo di lino , ed oÀTervare , 
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come quello fi dirìge ad alcun corpo cftranio, toflo clic 
fi eccita nella catena ,'a elettricità , ed in tal modo potrà 
meglio, e fenz’ altro lòfpetto convincerli, che il movimen- 
to di detto pelo comunicante col razzo è un certilfimo ef- 
fetto dell' elettricità atmosferica. 

66 . In quefti ultimi^fpcrimenti io ho cominciato a pra- 
ticare la fleffa cordicella del cervo volante in vece del fi- 
lo folito , e feguo ognora a far cosi . In verità tale cordi- 
cella aggrava un po’ il razzo ; ma ciò fi rimedia con pra- 
ticare razzi di forza un po’roaggiore, e fi sfugge molta no- 
ja, che fi ha nel difporrc ordinatamente il filo dentro al 
vafo,. o fi evita il pericolo, che cflb fi fpczzi , ofi avviluppi . 

67. Alli due Dicembre dopo molti giorni di nebbia 
balTa, che mai ne aveva lafciato vedere nè fole , nè ftcl- 
la , c continuando il cielo attualmente nello ftcfi'o fiato,, 
ficchè non fi difccrncva un’uomo in difianza di trenta pafi 
fi, dal niedefimo giardino ho fimilmente fparati due razzi 
verfo le due ore , c mezzo dopo mezzodi . Il primo ha 
fatto giuocare il pelo, e prontamente ,- ficchè appena po- 
tei difeernere alcuna differenza di tempo tra 1’ ufeire il 
razzo di mano al razzolalo , e tra il dirigerli il pelo al 
mio dito, e fortemente; poiché; il pelo , che nel filo fito 
naturale era molto incurvato, fi refe tutto in linea drittifi- 
fima, e fpiegò, e tele fimilmente le file filaccia, e potei 
dilccrnere una luce fulla punta diefib. 

6S. Tale luce mi diede animo di praticare la lucer- 
na elettrica ; ne fcald.ii bene il collo , e la recai fui luogo 
dello fperimento avviluppata di panni caldi, e non li tol- 
fi, che nel momento, in cui fidava fuoco al razzo (fimi- 
Ic diligenza io pratico ancora rifpetto .al vafo di criftallo) 
fparato il razzo mi riufei benifiìmo di difeernere una vc- 
riirnna ftclletta elettrica entro la lucerna , che comunica- 
va con la cordicella regolatrice del razzo . Per altro per 
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quanto potei giudicare , detta llcllctta non la vidi , che 
quando il razzo era già falitQ molto alto , e certamente 
non la vidi , che per alcuni iftanti . 

69. Il di tre Dicembre, continuando il ciclo nella 
(lelTo {Iato , fc non che la nebbia era alquanto più alta , 
fparai due altri fimili razzi con tutte le circoftanze limili . 
11 primo fece giuocarc il pelo lìmilmente , come il primo 
del giorno precedente , ma con prontezza , e con forza 
un poco minore. Al fecondo adattai la lucerna elettrica, 
ma non mi riufci di dillinguere in clTa luce veruna. 

70. Il dì quattro di Dicembre ho fatto quello fpcri- 
mento nel Teatro fpcrimcntale delia Univerfità nel modo 
fcgucntc . Ho legato full’ ellremità d’ una tavola il vafo di 
criftallo, entro al quale aveva al folito melTo in ordine tut- 
ta la cordicella regolatrice del razzo; al capo fuperioredi 
clfa cordicella era al folito unito il razzo ; al capo infe- 
riore infitto fuir orlo del vafo in vece del pelo aveva u- 
nito venti piedi di cordicella regolatrice ( la chiamerò cor-, 
dicclla deferente) c all* ellremità una cordicella di Icta. 
Tutto quello apparecchio lì llava avanti al fuoco d’ un 
cammino. Giunto il tempo di fperimentare , due giovani 
fporgevano la tavola fuori d’ una finellra del Teatro fud-. 
detto ; il macchinilla fporgeva lìmilmente fuori della fine- 
lira il razzo, ed un quarto giovine prolèntava a me la cor- 
dicella di feta, cui io tendeva, ficchè la cordicella defe- 
rente non toccalTe altri corpi. Allora , mentre il macchinilla 
dava fuoco al razzo, io pr denta va il dito ad un pelo an- 
neffo aircftremità della cordicella deferente . Per tre vol- 
te lo fperimento è riufeito ottimamente , il pelo lì è di- 
retto al dito , e lì è tenuto in quella direzione finché la 
cordicella regolatrice del razzo non ha toccato terra; per 
altro nè tutto il pelo , nè le filaccia di elTo non fi lóno; 
dirette, nè fi fono tefi; cosi prontamente, nè cosi forte^ 
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mente , come negli fperimcnti de' giorni precedenti . La 
nebbia era (vanita , il cielo era ben coperto di nuvole , 
ma alte , ed e(Te attualmente fi diradavano . Gli fpcri- 
menti fi fono fatti tra le nove , e le undici del mattino , 
Verfo le undici , e un quarto fperimentai per la quarta^ol- 
ta , ma il razzo colpì nel corniccione dell’ Univerfità . Vcr- 
(o mezzodì, dopo dodici giorni di tempo nebbiofo, onu. 
volo è comparfo il Sole . 

71. £ quelli fono gli fperimenti, che finora io ho 
potuti fare intorno all’ eletnicifmo terrefire atmosferico. 
Eflì per fe foli mi pajonofecondilfimi di molte cognizioni ; 
mofirano la perpetuità dell’ elettricifmo terreftre atmosfe- 
rico; ne fcuoprono le vicende del medefimo; ne fanno ve- 
dere nuove , e mirande funzioni ; e ne aprono la (Irada per 
invefiigar più da vicino la origine di effb ; ma tutti quelli 
amplilfimi lumi , che a me lèmbra di potere raccorre da 
quelli miei fperimenti ^ m ’ è necelTario riferbargli ad altra 
tempo: per ora Ufciate, che vi rinnuovi il mio più umile 
olTequio, &c. 
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LETTERA NONA. 

l. Si accennano i luoghi , e gli apparecchi^ i' altre ejfer- 
vanion* . 

IL Si indica il modo d‘ ojfcrvare fenza pericoLoy e con 
divifamento . 

72. ^ Ffine dirirparmiarvi , Vcncratiflìmo Sig. Beo 

/% cari, la noja di lunghe leggende, intralafcio 

/ % ogni più giufto complimento, e procedendo fe- 

condo quello principiodirifparmio, non pro- 
feguo ad cfporvi minutamente le- olFervazioni, che ho Un’o- 
ra inceflantemente continuate . Qui ne accennerò l’olo i 
divcrli luoghi , c le divcrl'e maniere , riferbandomi ad e- 
fporre precifamente i rifultati ove me ne parranno oppor- 
tuni iTime leoccafioni. 

73. Primamente tutto lo feorfo inverno ho profe- 
guito a fparare affai frequentemente de’ razzi, e ad efplo- 
rare cosi l’elettricità dell’atmosfera giuda il metodo efpo- 
llo nella lettera precedente . 

74. Nel mefe poi di Marzo alcuni miei Scolari han- 
no qui in Torino affai frequentemente fatto gitiocare il 
cervo volante. 

75. Su la line di Marzo mi Ibn portato fu l’alto, c 
fcofcelb colle di S. Michele della Chiula , c là ho teli , cd 
ilolati diverfi fili di ferro , uno fecondo la meridiana dal 
monillero alle rovine del fepolcro lungo fettecento piedi 
parigini ; un altro dal medefimo punto , e fecondo la di- 
rezione medefima ad un baluardo del monillero lungo pie- 
di 1 20. un altro dalla medefima altezza ad una guardiola 
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vcrfo levante lungo piedi 1 1 2. un altro dal campanile alle 
rovine d' un portico vetfo maeftro lungo piedi i6o. e fi* 
nalincnte ho infitta fui colmo della Chielà una canna , fi>* 
pra cui con. un baftoncello di vetro aveva ilblata una 
punta , e daquefta ho prodotto al vicino campanile ilquar* 
to filo di ferro non più lungo di piedi quaranta . 

76 . A' II. Aprile, tornato a Torino, ho telò un filo di 
ferro lungo parecchi piedi da lòtto al tetto della villa del 
Sig. Marchclè di Giaglione al fondo del giardino , dove 
quali ogni giorno, maUlme in occafione di temporali , lo* 
no ito ad olTervare lino ai i o. di Maggio. 

77. Agli II. di Maggio ho fatto tendere attraver- 
lo al Pò una lunghifllma cordicella di 1 500. piedi , un ca. 
po della quale era ilòlato nella più alta finellra i^llaVL 
gna de* Signori Millionarj, e l’atro capo era limih»enjg 
ilolato in un abbaino del Valentino,* a quefta ho poi a^. 
nclTo un filo di ferro , e lo ho condotto al portico fettCn. 

• trionale del giardino delia Botanica . Il di dicialctte 
Ha cordicella agitata dal vento , ed aggravata dalla piog. 
già , c fors’ anche indebolita dal copiolb fuoco elettrico 
che in tal tempo feorreva lungo elTa , li ruppe , ma prgftp 
fi ifolò il folo filo di ferro , che comunicava con 
e quello folo profegul a dar fegni affai vivi. 

78. Un po’ più dillintamente efporrò 1 ’ ultimo ap- 

parecchio , con cui Ho ogni ora offervando , c Iperimen- 
tando; ficcome quello, che potrebbe forfè fervire d’efem* 
pio per far limili, ed altre offervazioni con ficurezza,® 
non fenza profitto . ' 

79. A tali fini m’èparutoattillimo ilfito, eia fabbrica 
del Valentino. Quella cpnfillc in quattro diftinti , alti, e ret- 
tangolari pal.izzuoli . Cialcuno di quelli ha il tetto, che pende 
a quattro parti, vale a dire i quattro piani inclinati, due quadri- 
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ieri ( cioè quelli, che corrifpondono a più lunghi fianchi), 
c due triangolari ( cioè quelli, che coprono i fianchi più 
corti) concorrono a formare un comignolo lungo fecondo 
r orizonte, ed acuto. In ciafeuna eftremità del comìgno- 
lo s’alza una piramide di legno foderata di latta, alta cin- 
que in fei piedi. Lungo il comignolo tra una piramide, e 
1 ’ altra corre un canale di latta rovefeiato . Simili canali 
da effe piramidi calano lungo i quattro angoli del tetto fi- 
jio alla grpnda . Sotto quella gira tutto attorno un ampio 
.canale di rame, e a quello fono annelTi tre lunghi canali 
cilindrici fimilmcnte di rame , che comunicano con 
la terra . Sicché a contare i quattro palazzi vi fono otto pi- 
ramidi mcttalliche per la materia, c per 1’ altezza atti/Iì- 
me a condurre gran copia di fuoco elettrico , c vi fono 
I z. canali cilindrici fimilmente accomodatilllml a ita- 
duila tra terra, e i molti canali del tetto. 

80. Io ho penfato d' annettere i miei fili d' olTcr- 
vazionc a due palazzi, che con la loro fronte Ibvrallano 
‘alla riva del Pò , e che fono alquanto più alti . Uno di 
'quelli con un lato domina il giardino della Botanica . Da 
Tin abbaino del tetto di quello ho tefo un filo di ferro , 
'ed attraverfo al giardino 1* ho condotto al portico oppollo, 
anzi Icrbandonc Tifolamento ne ho introdotta la eftremità 
in un cotritorino, che lì può comodamente abbujare.. 

38. Ho poi condotto un altro filo attraverfo al giar- 
dino , ed attraverfo all’ ampio cortile , eh’ è di mezzo a’ 
■quattro palazzi , alla piramide dell’altro più lontanopalaz- 
zo , c ad efla lo ho unito , ed ifolato per mezzo della 
feguente macchinetta. 

8 z. Nella iella d’ un travicello fi Ha infitto alla pro- 
fondità di cinque pollici un mafiiccio baftone di vetro; la 
‘fommità di quello vetro è fermamente veftita d’ un can- 
alone di latta, che giù abballo s allarga in una fpecie d* 
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o«b»rcUct|a t e dii .elTo forge ia fu un’ acuta punta fìmik- 
mcntc di lana. Quello travicello ho unito alla piramide, 
e. dalla, fommità del baftone di vetro ho condotto il lun* 
go irlo al portico della Botanica . 

8 j. L'acutezza, e 1 ’ altezza della punta, a che è 
annelTo il filo, lo rendono atto a condurre molto più co> 
piofo fuoco elettrico, che non tutti i corpi vicini, e le 
ftclfe piramidi . Il bailone di vetro ferve all’ ifolamento . 
L’ ombrelletta conlcrva l’ ifolamento in tempo di pioggia; 
per altro T orlo dell’ ombrelletta non dHla dal travicello , 
e dalla piramide di latta più di quattro pollici , e ciò af. 
fine di lafciare uno sfogp al troppo copiofo fuoco , che 
quando folTe tanto da attraverfare tale dillanza fi potelTe 
diffondere per gramplìifimi conduttori del palazzo. 

, 84. Ma inoltre un’ altra, c .nulla meno importante 
cautela io ho praticata , affine di procacciarmi la mafllma 
ficurezza nell’ offervare .' Alla feta , con che ifblo quel filo 
{òtto il portico, ho anneffo otto fili, di ferro , ficchè il 
fafeetto di quelli rella diflante dall’ eflremiti di quella 
non più di fei pollici , e tale fafeetto comunica con una vi> 
cinalunghilfima ringhiera di fcrro, ;ch’ è con molte punte 
infitta interra. Qpclli fili, -dal loro offizio, io gli chiamo 
ì fili difalute; impeccigcchè in calo,, che pure alcun ful- 
mine fcoppialTe lungo al filo deferente, fo che effo, piut- 
coflo che recar altro danno, fi fcaricherebbe in tali fili, e 
fi fmarrirebbe nella lunga ringhiera . Simili fili di falute 
ho adattati fimilmente vicino all’ altro filo , che termi- 
na nel corritorino. . ; 

' 85^. ,£ quelle cautele mirano alla ficurezza ; efpor- 
rò ora un’ altra parte d’ apparecchio , che parte ferve an- 
che alla ficurezza, e molto conttibuifee all’ cfattczza del- 
le offervazipni . Imperciocché non iftimcrei mai abballan- 
Xa ficuro chi per o0èrv4K folTe -obbligato ad avvicinarli 
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di (fopjid a‘ fili defe^eAti , e Ad efplorare iiuffime iueef» 
ti tiCi lAftiikiliti, « gli Altri folici regni. Eccodunque l*ap> 
parecchio . Annetto due lamine piane , una all' eftretaiti 
del filo deferente, 1’ altra alcapo del filo di falute, e-fo\ 
die r eftréttiità del filo deferente ntiridiritumente il pia* 
no di qilefia , e che uno de' fili di falute miri fimilmert- 
te il piano di quella . LA vivezza del fiocco , che fpicciA 
da Uno de' due fili, e della ftclletta, che brilla Ibpra Tal* 
tro , il luogo di quelle due luci , i Cambiamenti di luogo , e di 
vivezza mi moftrano si manìfellamente e la qualità, e la quanti^ 
tft, e i Cambiamenti , e la fucceUhme dell’ elettricità , che 
quanti altri mezti d’inveftìgar tali cofe fonò fiati fin’ o» 
ra propofii mi fembrano al confronto affatto inettifilmi . 

86 . Non farò molte pAróle del meztb, dichcs’è 
lèrvito M. Monnier, ficcome egli dice nella peraltro bel- 
la memoria inferita nell' ultimo tomo dell' Accademia di 
Parigi i Egli , per ilcorgere fc la materia elettrica proi 
Cedeva da nuvoli, ta^iò^^foora dei padiglione’, in cui ter* 
minava il fuo filo deièmnte, qdattrè piedi di elfo, efo- 
ftitul loW uft ■ AOtdtttìc <K féta i t avendo Ollcrvato , che . 
l' elettfifcfcaea lòlo il filo lìtio a quello nuovo cordone , e 
che r aitfb filo intercetto tra i due cordoni nons’eiet* 
trizzaVà altfiineritl,- tonchiuf^ , éhe la materia elettrica, 
procedeva dà nUVoIi . Ma certamente j quando anche a* 
ecfle procedtatd dà’ lerta quel filo lolo , che s’ alzava ab* 
bàftanza Vetfd 1 nuvoli doveva reftardifettofo, quello fo* 
lo dcArea tiedMte della matevla da un corpo communicad* « 
te con la terra. ' ' 

8^. I mekzi prdpòftì da Franklin Tono più giuda- 
ménte ragionati . Quello ‘Valorofiflìnlò uomo ha feoperts 
nel iypi> là dóppia eletrtaCità dé’ nuvoli , che a me era riu» 
fcèto ^ dtìVéfiigare nell' efiute • del 1751. Caricata al I2. 
Aprile- di qdeirtfAlio' iiua bocciaci globo di vetro, e f al* 

tra 
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tra alla nuvola, vide, che un pendoletto^Uocava traeA 
fc, e ne inferì, che la nuvola era clenrica , negarivamen* 
te. Ma quella maniera d’oflcrvare èmolefta, perchè oc- 
cupa, e diAuiba col caricare la boccia aT^bo; è man- 
cante, perchè non indica la qualità dell’ elettricità, che per 
il brieve tempo, in che l’altra boccia s* è caricata alla nu- 
vola ; ed è pericololilTima , ficcome ne ha data funeHif- 
fima prova il Sig. Richman. 

88. Nella Tua lettera de’ 1 8. Aprile 1754. propone 
Franklin un'altro mezzo, ed è di prefentare un vetro llro- 
picciato al campanello comunicante con la fpranga., che 
allora un pendolo , dice egli , vibrante!! tra elfo campa- 
nello, ed un' altro annelTo al muro, s’arre(lerà, fé l’elet- 
tricità farà negativa; ma li vibrerà più forte, fe l’elettri- 
cità 6rà politiva : ovvero una pallottola di fovero ifolata 
con lèta accanto al campanello folitario della fpranga , vi 
fi accoderà nel primo cafo , fc ne dìfeoderà di più nel 
fecondo. 

89. Ma , oltre che ricorre qui l’ incomodo dello 
ftropicciamento^ ,e il momentaneo ufo di qued’ artificio, 
s’aggiunge l’ incertezza dell’ induzione . Imperciocché io 
ho fcopcrto, e fperimentato centìnaja di volte, che i ve- 
tri, c le refine elettrizzate per idropicciamento, .cimmer- 
k nell’ atmosfera di un corpo deferente elettrizzato con- 
trariamente, fmarrifeono 1’ elettricità ' ricevuta per lodro- 
picciamento , e per comunicazione imbevono 1’ elettrici- 
tà contraria del corpo, nella di cui atmosfera fono immer- 
fi; e la velocità di tal cambiamento è proporzionata alla 
vivezza dell’ elenricità contraria , in cui i mentovati cor- 
pi vitrei , e refinofi s’ immergono . 

90. Di qui è , che i peli di lino , i quali tengo ap- 
pefi ai miei fili deferenti , quando 1' elettricità di quedi ìt 
idTai fotte , qualunque , ella fia , fono toftamcnte refpinti 

Si »l 
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5) daHa cerafacca , che dal vetro ftropicciati : tutta la dif» 
fetenza fi riduce ad un difcoiìamento pronto più , e mo» 
no pronto,' cioè fi difcoftano un po' meno prontamentedal 
corpo elettrizzato contrariamente , che non dal corpo c* 
lettrizzato fimilmente. 

91. Se l'elettrieità del filo deferente non è, che me* 
diocre, da principio i peli fanno alcuna moméntanea vi* 
brazione alla ceralacca, e al vetro elettrizzato contraria* 
mente , ma tolto s' allontanano ; 

9Z. Se r elettricità del filo lìa debile alfatto, allora 
tn verità i peli fono tratti più collantemente da corpi ftror 
picciati, ed elettrizzati contrariamente , ma d’ordinario fo* 
no anche tratti quafi egualmente da’ corpi elettrizzati fi* 
milmcnte ; imperciocché è difficile che non fieno elct. 
trizzati molto inegualmente : c gli accollamenti accadono 
non folo proporzionatamente alla contrarietà , ma univer* 
falmente in proporzione dell’ ineguaglianza : ficchè a voler 
con tal mezzo definire la qualità dell’elettricità vi voglio- 
no moltilfime cautele , le quali ora {perimento affai fpeifo 
infufficienti a liberarmi da ogni dubbiezza . 

9 3. Non m’ arrellerò a render ragione di tutte que* 
Ile apparenti irregolarità , che ogni uno ne' vede la mani- 
fella, e nccelfaria connelfione con la univerfale teoria. 
11 fuoco elettrico dal corpo, in che fovrabbonda , fi fea- 
rica ad egualità nel corpo che ne fearfeggia, con forza , 
e velocità proporzionata alla totale differenza ; e più par* 
ticolarmcnte in una lettera io ho mollrato , che ficcomc 
i vetri , cosi le refine per comunicazione indifièrente* 
mente fono elettrizzati per eccelTo, o per difetto, giufta 
che o è per cccelTo, o per difetto elettrico il corpo de- 
ferente , a che fono applicati ; e di qui ne fegue , che il 
fuoco ecceffivo de’ miei fili deferenti Icaricandolì velociA 
fimamentc fu la ceralacca mancante di éfib per io llro* 

pic- 
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|Mccia«ieato, v'taduce qtiafi in iftaoce tuia elettricità per 
«cceiTo eguale; ovvero il fuoco = ecceflìvo indotto nel ve- 
tro dallo ftropiccianiento, ed anche parte del naturale fea- 
ricandoH velocLflimamente ne‘ £li deferenti , che. ne iòno 
fortemente, e continuamente fpogliati , lafcia nel vetro ua 
difetto fixnile al difetto de' hli . 

• 94. A proporiionc poi , che l’ ecceflfo, o il difet- 

to de’ fili defèremi fono minori ; più Jentamente , giuda 
la minor difierenza, diverrà fimile- r.clettricità contraria. 

95. E di qui è , che Coiamente quando l'elettrici- 
tà è debile a légno di non potermi Ibmminiftrare ni il 
fiocco, nè la delletta, io mi vaglio degli accoftamenti , t 
difeodamenti per divifame la quaUià , jc 4 allora giudico fe- 
condo la feguente unhrcrfafe cegola : .Tir, mentre io (nwki- 
ne il vetro Jlropicciato , i peli nel primo laró moto comincia^’ 
no a difeofiarfi anche menomamente comunque poi s' accojlino^ 
giudico, eie i fili deferenti fono elettrici pereccejfo; fe nel prima 
loro moto s’ accoftano^ giudico l’opptfio; e fe mi fervo della ee» 
r alacca ^ giudico JimilmtTtte^ quando ejft tri offre fenomeni cen- 
trar] . " . ~ 

95. Per altro , quando l’ elettricità è afiài viva, io 
non trovo , come diceva Ugnali ni più comodi , rii 
più feguìti, ni più eloquenti, nè meno pcricolofi del fioc- 
co , c della delletta . L' apparecchio per ottenergli , 'i firn- 
plicidìmò, ed unico, 1’ ufe i perpetuo , c non mi coda, 
che mirargli, e mirandogli io vedo didintameme quanto 
in tal genere podb defiderare, cioè la qualità, c la quan- 
tità dell' elettricità , che domina in ciafeuno iiiante , ed 
ogni fuccediva alterazione di elTa. 

97. - Una fola irregolarità io ho divifeta in quedi 
due predantidimi fegnali , vàie a dire , che alcuna volta 
, il fiocco prende la fembianza di delletta , e ciò avviene 
o quando la corrente' del fuoco è tanto fearfà , e tarda, 

• che 



*t4l ItJettricifim Kttefiti atmosfcriet , 

che iloti può fcagliarc de' raggi rilucenti attraverfb 1' •• 
ria ; o quando la corrente è tanto veemente , che dal for* 
te urto contro la refluente aria immediatamente (ì Tpalrt 
paglia, e fi fuddivide in raggi tcnuiiTimi, vclocinìmi , ed 
impercettibili . 

98. Ma ecco gl' anifìcj femplicifTimi , con che i» 
correggo quefta irregolarità . Il fafceuo de’ miei Ali di 
Iute , dov' è vicino al filo deferente , termina in diverfe 
punte, altre acutUfime, altre affatto afpre, altre medio- 
cremente fmuflate- Similmente tengo anneffa al filo defe- 
rente una ferie di punte Ornili; ed, a proporzione che l'e- 
Icttricità è più debile, io efploro il fiocco per mezzo di 
punte più rottili, e più acute: ma a proporzione, che la 
elettricità è più forte, adopero punte più groflc , e più a- 
fpre , cioè unifeo in un’ apice il fiocco fearfo , diftribuifeo 
in molti apici il fuoco troppo copiofo , e così fo’ , che lo 
fearfo poffa infinuarfi nell' aria, e rilucere; fo, che il trop- 
po copiofo non urti unto impetuofamente , che immedia- 
camente fi fparpagli,, e feomparifea . 

99. Pratico all' occorrenza diverfi altri artificj , per 
efempio di feemare comunque l’ elettricità troppo copiofa ; 
di lafciare , che s’ àccumuli , quando ella è fcarfa ; ma tut- 
ti fono tanto ovvj , che appena fi vuole farne parola • 

100. Similmente io non dirò ormai altro intorno al- 
revidentillìma direzione del fuoco elettrico, che ne è mo- 
firata da una analitica olTervazione del fiocco, c della (le- 
ktta. Una sì fatta offervazione unicamente può foddisfa- 
re alla nobile curiofità del valorofifTimo Francklin, che 
prega inflantemente gl’ elettrizzanti di trovar mezzi , onde 
ùflìcurarc ', fé 1’ elettricità comunicata per mezzo d’ un 
globo di vetro è veracemente pofitiva , e con che. divi- 
fare la direzione de' fulmini . 

, |oi. L* immediata olTervazione del fuoco elctttic» 

‘ • fein- 
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HHfinitaiftcì niKffiinuinmte, fc le fcintille {coppiano apo» 
ca dtftàiiaay o aflfetti fìioi^ non He può Icrvire a tal 
Dòpo/ La rapidità delle fcintille, come ho altrove acccn< 
ftàto, iic rende indifeernibile la direzione, e laiguaglian* 
za, e la contrarietà della reazione , «he foffre il fuoco e*' 
lettrico dalle parti delle foftanze , entro alle quali elfo ope- 
ra, /a, die l’azione Tua ne rapprefenti i medefimi clFei- 
ti fecondo t» direzioni contrarie . • n 

• ,101. La fola oflèrvazione del fiwco elettrico., cliè 

dall’ efìremità d’'un mezzo dderenu fi fpi«gbi nella rd» 
ftente aria, e (ia da «(fa lucMlfivamcnte ritardato , ne pud 
foddisfare in quella ricerca ; ma fi vode analizare nn< 
sì fatta olTecvazione : PritMO variando le aoacezze delle pM» 
te. II. variando I’ incenfìone dell’ elettricità. III. varian- 
‘ do la diftanza, la polìzione , e la figura de corpi opporti. 
IV. variando la denfità dell’ aria ambiente . 

_ IO}. Una sì fatta analifi a me ha primamente feo- 
perta la natura del fiocco, e della rtellctta elettrica , on- 
de ho comprefo, c giornalmente comprendo in ogni si ar- 
tefatta, che naturale .elettricità, c la direzione del fuoco 
«lettrico, e la forza fua, e tutti i fuoi cambiamenti. 

104. Ora a chi ben comprenda lagenefì, e la forza 
di lignificare , che hanno quelle due luci , ballerà poi per 
.inftituirc ottime olTervazioni meteoroclcttriche ,di confron- 
tare il fucceflìvo ftato di quelle , col fuccellìvo rtatodel . 
cielo ; nel chi per altro nè balla un^lblo oflcrvatore , nè 
balla una mediocre diligenza di moiri ; imperciocché non 
folo fi vogliono mirare comunque i nuvoli ; ma e il luo- 
go dove inforgono , e la direzione , e la velocità , e la 
denfità, fe il dillipamento , ed infiniti altri* accidenti loro 
li vogliono notare diligentillìmamente . Che dirò poi de' 
lampi, folgori, fulmini, tuoni, c della loro veemenza, 
progrcilionc , direzione? Ciafeuna di quelle cofe abbilo- 
;• ’ ghc- 
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gncrebbt poterfì rapprefcntafc continuaoiente , e permi* 
nentcmente , e confromare ciafcuna eoa tutti ;gli fitccefli« 
▼i corrifpondenti cambiamenti della (belletta , e del 6oc> 
90 , affine di potere cosi efattamente divifare 4:^’ loro ef- 
fetti le cagioni , e dalli fegni le cofe lìgnifìcate. 

105. Io rperoj.che i rifultati delle mie qualunque 
oCervazioni , i quali anderò fìicceffivameiite arrecando ÌQ 
altre lettere, lìeno per incoraggire altri dilettanti ad olTer- 
vare con divifamento , ed avvedutezza ogni ora migliore ; 
che poi oflervando con gli apparecchi , che ho io dclcris 
ti , (i polTa oflèrvare lènza pericolo, farà <^ni ora più pa« 
lefe da quanto fono per ft^iugnere altrovje • Per ora mi 
cenferoio con pic 4 bfldiiruBo.oircquio &c« 
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^ I. In cui fi adducano i rijubati delle efervazioMi ituorna 
a temporali. &c. ■ , ■ 

xo 6 . "V Spoftiri , prcftantifEmo Signort , nella 
rnmmf lettera precedente i luoghi, e le inanie- 
J re delle mie of&rvazioni , comincierò 
■ quella dallo traferivervi la fomma di ciò, 
che da effe mi rifulta, la quale, fe mal non mi appon* 
go, primamente mi conduce a ftabilire la vera, e fem» 
plicillima teoria de’ più comj^i , e apparentemente di- 
rordinatiflimi fenomeni, quali fono i teatrali, e mi 
a^e inoltre nuova, e licura llrada a invclHgare la va- 
ftillima fèrie delle meteore acquolè; incorno alla quale 
iraportantilTìma materia io non lo, le o dell’ ignoranaa 
loro lì debbano^ ma^ìormente vergognare i Filolbfi , che 
nulla fino al dì d oggi hanno alTai fixiamente conolciuto 
•eli ellìciente IbrniaJe principio , o della loro prefiinzio* 
ne, che tante, e unto varie colè nc hanno dette, e 
francamente Ipacciate . 

107. I rifulnti di dò, che li può ollcrvare lena* 
altro apparecchio, io gli ho raccolti da quanto ho po- 
tuto vedere aflai coftantemente, e feguitamente in tutti 
i prec^enti anni, da che mi fono applicato a quello ge- 
nere di ftudj . I lifttltati poi delle ofièrvazioni , che pro- 
priamente fono, e li dicono Iperìmentali, io gli dedu- 
co e dalle Iperienze ,^ che in tutto 1’ anno 1753. ho 
continuate con la Ipranga di Franklin, e da quelle, che 
ho potuto fare in queft’ anno molto copiolàmente ; im- 
perciocché rari fono dati i giorni^ ut’ quali non fia-paf» 

T la» 
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fata fui mio olfcrvatorio alcuna parte di nuvoli tempo*. 
ralcfchi;lfreqocntemenfc‘vi fono flati più d' uno, di tali 
palTaggi in un giorno folo, c fono anche ftatf oltre il 
folìto frequentìflimi i giorni , ne’ quali i temporali han- 
no quafi centralmente occupato i ed involto i’ oflèrvato- 
rio mcdelìmo. > . v' 

t , RJfuliati i offervaxÀoTse intento a' temforàtft 

ib'8. ✓^Hiamo’ temporale i’ fenomeni 4’ un ‘corpo di 
I • nuvoli' in alcuna loro parte toWntf . Olfervo ^ 

che in tal corpo di nuvoli apportatori di nn temporale 
tre parti maflimamente fr vogliono dìvifare il nembo, 
i' rami del nembo, e i nuvoli alcitizj . Qualunque volta 
io vedo infopgere da qualche parte dell’ orizzonte cer- 
ti nuvoli denli bruicamente limitari da moltiflimi archi, 
e compòfti'di molti ‘volumi (imilmentc arcuati, ammon- 
ticellati a molti doppi gli unt'fopra gii altri, e olTeriro« 
che non foffia niun vento affai fcnfibile , *e vedo, che 
eflì nuvoli forgono affai- velocemente, e a grande altez- 
za , e'' che fi vanno in certo modo gonfiando , fiecKè 
vanno feemando di numero , c -crefeendo d’ ampiezza 
gli archi, che limitano si il corpo tutto de' nuvoli mc- 
defimi, che i componenti - paròcedari volumt; e in tan- 
to, vedo, che si fani nuvoli, ccMmmque fi alzino / e co- 
munque fi cfpandano, pure non fi dividono dall' infima 
loro -bafe; io allora fimo folho a. prefagire un- tempora- 
-k,, fono folito a dire', che sì ifatti nuvoli ìbno i rami 
d’ un nembo. - - j • r , ... - 

109. Rifiiltato li.' Infatà.in .tale flato di cofe io 
predo offervo apparite moltO',- e ampiametue buja , e 
buja.aniformctnierae'ia.barc ^~con- che i doferitti nuvoli 
Apparentemente xtnsunicano !coa"la tèrra.; c fcorgo, 
*'■- « i che 


Digitized by Google 


^ Lfitera peci ma . t 14;^ 

che tale tetro, e bujo colore fi va fucccfilvamcntc con 
certa dcgradaiioac propagando vcrfb il corpo degli am* 
pj, ed alti rami, c miro, che proporzionatamente 1 ra- 
mi menzionati vanno ogn’ora più fmarrcndo la ineguali- 
tà de' loro globofi bitorzoli, e fi vanno ampliando, e ridu- 
ccndo ad unafiiperficie ognora più efiefii,c più minuta. £ quel- 
la parte più bafia del corpo de* nuvoli temporalefchi 
tetra , c buja , e si fattamente buja , come fé per elTa i 
nuvoli fcarichino fopra la terra grande copia di pioggia, 
è elTa, cui io chiamo il nembo, e che confiderò come 
il tronco delli più alti , ampj , e annefH nuvoli , a’ quali 
ho dato il nome di rami del nembo. 

no. Rifulcato III. D' ordinario, e maillmamenre 
da principio il netnbo tcmporalelco è unico , ed ù uni- 
to il nuvolo, che a m<>do di lungo ramo va elTo Ipie- 
gando'fopr^ i paefi aggiacepti ; ma per lo più i nuvoli 
afeitiz; fanno si, che la loro unità, e connellìone non 
fi diftinguano , molto chiaramente , e prontamente da chi 
le prime volte comincia ad olTervarc . Mi pare , che 
quelli navoli afeitizj fi polTano molto coQvenieatemcntQ 
dillribuire in due clalll , ed altri, nominarli alcitizj 
deli’ atmosfera, altri afeitizj della terra; c che in oltre 
quelli, afeitizj .dell* , atmosfera fi pollano fuddiyidcrc * ifi 
afeitizj in atto , ed’ in afeitizj in potenza. £d ecco i 
motivi di quella partizione. Per Io più, quando appare 
il nctnbo,.;ed elpande il Tuo ampio ramo , 1’ atmosfere 
i fparfa in varj luoghi di molti dillinti nuvoli belli j e 
formati ; e quelli fono i nuvoli , che io chiamo afeitizj 
dell* atmosfera in atto, perchè eHì e clillono già nell' 
atmosfera,, e, all’ avvicinarti loro .il corpo de' nuvoli 
temporalefchi, quelli verló quelli .tecipro^fflcnte da di- 
verfe parti s.’ avvicinano, come _ appunto, fe qe foflerQ 
tratti, e chiamati, c quelli finatmeue s' uiùrconó, 
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e concorrono con quefti a formare un folo, ed unico cor- 
po. Ma oltre a quefti certamente 1' atmosfera altri ne 
fomminiftra al corpo de nuToIi temporalefchi, che pri- 
ma non efiftevano; ed altri quel corpo dalla terra ne 
eccita, produce, e follerà. Imperciocché molte volte io 
ho veduto efpanderfi , e addenfarli moltiftìmo , c 
molto fubitamentc il ramo del nembo , fenza che fi unif- 
fero ad eftb altri eftranj, ed attuali nuvoli, e ciò io ho 
penfato provenire da vapori Iparfi ampiamente per 1’ at- 
mosfera , che dal fuddetto ramo foftero tratti da grande 
diftanza, e così concorreftero ad addenfarlo, e ad in- 
grandirlo; ed ecco quali fono i nuvoli, che ho chiama- 
ti afcltizj in potenza dell’ atmosfera. Da diverlc pcrlb- 
ne di' baftantc difccrnimento, che hanno o viaggiato, o 
anche abitato alcune delle noftre montagne, concorde- 
mente raccolgo, che talora lì vede follcvarli dalla co- 
da di certe montagne alcune verghe di piccioli nuvoli 
fumofì , le quali afipcna giungono a certa altezza, 
toftamente tutto il Ciclo s’' ingombra di un’ ampio nu- 
volo; piove, fulmina, tuona, c in brev’ ora - ricompare 
il Cielo lereno, limpidillìmo ; ma che anche ritornano 
prcfto a comparire limili verghe, che il Ciclo di bel nuo- 
vo vclociflimamentc li annuvola, fenza poter divifare d’ 
onde lia tratta la materia de’ nuvoli folti , e improvi- 
fi, e che prefto dopo i folti rovelci il Ciclo lì raflerc- 
na; ed io certamente pcnlb, che la detta materia for- 
nifeano almeno in gran parte i vapori ,‘ che ■hcH’ aria 
li trovano in grande copia, mà tanto tenui ^'c-tanto uni- 
formemente diftribuiti, che non difturbano i raggi del= 
la luce, 'e non 'ingombrano il bel colore cileftro dell’ at- 
mosfera. Ma più determinatamente poflb ragionare de’ 
nuvofi afeitizj della terra, liccome di cofa, che e li può 
uhmcdìatameirié^olTcrvare, <fd’ ho moltiflime volte agia- 
Ti'j 5 ; 1 tamen- 


Digilized by Google 



/ 


Lederà Decima. 149 

tamcntc oflcrvata, c diftintamcnte ; imperocché quando 
r ampio ramo del nembo (ì allarga , e lì emende di 
' molto fopra certi luoghi , malfime (opra le montagne 
più vicine , che ne attorniano verfo ponente , io vedo 
da Ibttopofti luoghi , malllme da fianchi de' monti, e dal- 
le fottopofte vallate, inforgerc fucceffivamente una ferie 
di nuvoli , diriggerfi verfo il nuvolo temporalelco , che 
fovrafta loro , unirli con quello , ed a' primi fiiccedcrc 
i fecondi, iterai, e cosi altri, ed altri. Talvolta miran- 
do alcuna vallata polla obliquamente rilpetto al mio oc- 
chio , vedo foilevarli da quella , giulla tutta la fua lun- 
ghezza , moltiflìmi volumi di nuvoli , come le lungo tutta 
la valle fia accefa una ferie di molte invilibili fornaci ; 
c non di rado mi è avvenuto di ’ poter contemplare al- 
cun tale nuvolo a inlbrgerc da un luogo molto vicino al 
mio OlTcrvatorio , e di poterne così molto particolarmen- 
te divifare alcuni fenomeni . Elporrò alcuna di quelle in- 
dividue oflcrvazioni . Un giorno piegatoli verlb la collina,' 
che fi cllende immediatamente al mio levante, il ramo di 
un nembo, che procedeva da libeccio, lìcchè quello non 
era più diftante d‘ una ventina di gradii dalla punta me- 
ridionale di quella , io vidi formarli Ibpra la detta pun- 
ta ,^e in pochilllma dillanza dalla medelìma , altri, ed 
altri nuvoli nericci , e filigginoli : io non li vedeva for- 
gcrc ‘ Immediatamente da clTa punta, ma lòlo li dillin- 
gueva ad addenfarfi- , c quali a nafeere un pòcolino fo- 
pra di elTa, e nell’ intervallo di mezzo tralpariva il ciclo 
fcrcno. In elfi , llccome vicinillimi, e animati molto for- 
temente dalla motrice forza, io dillingueva una partico^ 
lare velocità, con che fi avvicinavano al ramo, che Ib- 
vraftava loro, e nel di cui corpo li froarrivanò; e tale 
fenomeno durò per fette in otto minuti. Un’ altra vol- 
ta io ho veduto 'iolbrgcre da verfo i’ alveo del Pò , 
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che Oli feorre viciniilìmo, una ferie di altri fimili nu- 
voli» e diriggeifì rapidamente ad un proccllorifTiino ra^ 
mo del nembo, che fi era fopra quel luogo ampiamen- 
* te inoltrato ; poco dopo appunto attraverfo a que' nu- 
voli vidi feoppiare un orrendo fulmine , che poi cre- 
detti eflcr lo flclTo » che in quel luogo, ed in quel tempo 
uccife un pefeatore. 

1 1 Kifultato IV. Tutti i moti de’ nuvoli afeitiaj, 
finalmente finifeono in formare un nuvolo folo , od un, 
fole corpo .di nuvoli uniti , comunicanti tra di loro , e 
convunicanti col ramo del nembo , e molto, ampiamen- 
te uniformi ; e per giudicare drittamente di tali moti , 
mi fono lèrvito della feguepte regola. Ho fempre con-, 
cepito il moto di un nuvolo compofto da due moti, u- 
no pofto in diretto al mio. raggio vifuale , 1' altro per- 
pcn^colare al raggio vifuale medefìmo, ed ho conftan- 
tementCi riflettuto , che del primo moto non ne dove- 
va , almeno ' immediatamente , divifare nulla , c che il fe- 
condo (blamente, e interamente mi doveva apparire. £ 
conduccndomi con le cautele, che tale regola mi fommi- 
niflrava , e in oltre* badando alle mutazioni di figura , 
di colore, di dcnfttà , che ne’ nuvoli avvenivano, c a- 
fpcttando finalmente a vedere ciò, che rifultava da lo- 
to , movimenti, tutti, chiaramente comprendeva, che tut- 
ti quelli miravano ad unire i nuvoli afeitiz; o ai nem- 
bo, o al. ramo del nembo, e cosi a, formare un- folo , 
ed unico, wpp .1 In faitti; di raro fi mira di fianco al- 
cun nembo^, che la uniforme ofeurit^. di elfp ^ 
veda in alqun lupgo interrotta, ed occulta da uno, q 
più nuvoli ,lfianK:hi,|.c.^ce|lcio(ìà i quali Virgjlio molto 
«legaotcraea** .no rapprefentò. col;:dar loro il nome di 
bioccolhdiiUnap cl£r e nc’ loro con- 

terai, '« aiM£h< ntU''. interno dei cq^po, d' .ordinario da 
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principio appaiono biancaftri, ma, prcilp divengono ccii 
nericci, e fucccirivamcmc più Inij; fi. vaiyio: intanto sfu- 
mando ne' limiti d«‘ Ipro .ccaci tanto intcriormente, 
quanto eftcriormente: i cenci- vanno uniforme.niente (va- 
nendo in tutti i■^lo^o contorni , c in brev’ ora fi finarri- 
fcono affatto nei corpo del nembo. Altri fimili nuvoli 
appaiono /imilmente fono i rami del nembo , e fimil- 
mente • fi fmarrifcono in quelli,' e con quelli < formano U9 
folo unico corpo. , , ' , ' ^ , i 

■ tu. Rifultato V, Ma fi Vuole particolarmente ba- 
dare al maniièllo cambiamento, che e ì più voluminofi 
nuvoli |fcitia;,.e 1’ ampio ramo del nembo lòffreno co- 
fiantemcntc, e iìmilmentc nel tempo, e nel luogo delle 
loro unione. Il ramo del nembo, clpandeado attraverio 
ài cielo fereno, va bene riducendo ad una foperficie più 
«nita il fuo corpo, che da principio appare moltiillmo 
bitorzoluto, e va bene gonfiando, e ìpiegaodo gli ai> 
chi, che ne limiuno la periferìa j ma , in fomma tre con- 
ferva, il limite arcuato, ed unico,' ma quando, e dove il 
rarùo del nembo, e un grande nuvolo afeitizio comun- 
que bitorzoluto , Q avvicinano, e fi unilcono, gradat;^ 
niente fi sfumano , i limiti di amendue. fi sfilacciano, 
cosi sfilacciati fi confondono , c preffillìmo impicciolì- 
feono i globofi bitorzoli del nuvolo afeitizio, .ed amen- 
due non fi apprelcntano più all’ occhio delfe Q>c(;tatore 
che fotto una fola molto uniforme fuperficie.^ 

iij. Rifultato V I. Non è però tale quella unifor- 
mità apparente nell’ ampio ramo del nembo , che non 
fi diftìngua in effo alcuna varietà di colore, ed alcuna a- 
fprezza di figura ; anzi comuaenente fi olTervano. in al- 
cuna molto ampia parte di effo certe aipreize >, e pro> 
minenze rovelciate verfo la terra , le quali iqi pajoao 
molto degne di .,tutta la più furupolora anenuone ; 
é cQc 
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effe raflomigiiano in tutto a quelle vafte mammelle , fe 
quali talora' gli olTcrvatori hanno veduto proce^re 
fìiora del corpo di ceni nuvoli appunto molto procelloii , e 
dalla efìremità delle quali hanno poi oflervato,che fpicciavano 
le code, o trombe di mare; fimilmente quelle , che que* 
Ile (bno una produzione del nuvolo pro€ello{b,c da quel* 
lo fì vedono penzolare fìmilmente. Similmente (bno pià 
buje nel loro corpo, p alquanto biancaftre; nel contor- 
no dove Ipicciano fuori del nuvolo v‘ hanno ^(le dif- 
ferenze: 'che le mammelle produttrici delle code marine 
non appajono che poche di numero, e net produrre le 
code fuddette fi allungano enormemente, ed hanno un 
corpo molto vailo ; ma le mammelle, che fio io o/Ter* 
vando quali giornalmente, e che propongo ad oflcrvare 
agii flttdiofi delle meteore, fono moltiflìmc di numero; 
licchè gran pone del ramo dei nembo ne appare fpai- 
Ib molto ampiamente, ed hanno corpo più picciolo , e 
;poco fi allungano, e conférvano una figura in verità al- 
quanto bislunga verfb terra , ma più tofto rotonda , anzi 
che no . Comediè ntuna coda io abbia mai veduto 
fpicciare dal corpo di qucflc ; pure mdtiffìme volte ho 
enervato, che alcune nel luogo del capezzolo erano 
sfumate , e di là gittavano molte , ma molto corte 
filaccia verfo la terra; probabilmente, quando la forza 
efficiente, che fi dtftribuifce in formare molte di quelle 
mammelle , ccdpira a formarne una fbla , allora i , che 
ne rifulta la coda , o tromba di mare . E quello mio 
fbfpetto, anzi tutto ciò, che delle fuddette trombe ho 
fcritto altrove, viene mirabilmente confermato dalle cir- 
coflanzt , nelle quali 'ap^jono le moltiflìmc mammelle 
teflè defertne. Eflè appajono nel corpo d‘ un nuvolo, 
'tra il quale, e la terra afnialmcnte trafeorre grande co- 
' pia di fuoco elettrico ; appajono , quando dal nuvolo 
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attualmente non cade pioggia , c appaiono quando 1' 
aria è tranquilla , e non commolTa da forte vento ; e 
appunto quelle fono le circoftanze , nelle quali lì for- 
mano, e appaiono le trombe di mare, ma di ciò dovrò 
altrove riparlare . 

Il 4.. Rifultato VII. Nulla meno di qnelle mam- 
melle merita di effere diligentemente olTervato certo mol- 
to regolarillìmo sfilacciamento , che avviene fpeUllIImo 
nel nuvolo temporalelco , mallìmc verib il lembo di cf- 
fo.- io ne cfporrò un cafo particolare, c frequente, per 
mezzo del quale mi potrò Ipiegare più acconciamente . 
Rifpetto al mio OlTervatorio ftequentemente inforgono 
da libeccio nembi llretti, che da grande dillanza c&en- 
dono fopra di quello un lungo ramo ; molte volte il 
temporale fìnìfee, fenza che il nembo lì avvicini alTai » 
c in tale cafo il ramo del nembo nell* avvicinarli al 
mio zenit incomincia a fmarrire la Tua arcuatura , 
fpande in giro piccioli fquarci di nuvolette a modo di 
onde paralclle tra di loro , ed agli archi del nuvolo 
sfumati , e disgiunte le une dalle altre ; procedendo 
poi oltre tale ramo verfo la viciniUìma collina di le- 
vante cambia gradatamente la figura do* fuoi limiti , 
fvanifeono le onde menzionate , c getta da molte parti 
de* Tuoi confini molti fafei di fila paralclle tra di loro, 
c diritte verlo la fchiena della collina,- d’ ordinario po- 
che, o niuna di quefte fila continuano vifibilmente fino 
a terra; ma fi vanno fucccffivamcnte sfumando in al- 
cuna, ora maggiore, ora minore dillanza dalla collina. 
Sicché tra la cllrcmità di quelli, e la fchiena di quella 
trafpare il Ciclo fcrcno. In tali circollanze di cofe il 
ramo del nuvolo fiiole prello diradarli, e dividerli, e 
fvanire, e fimìlmente il nembo impicciolifce, fi rifehia- 
ra , c cosi finifee il fcmplicillimo temporale . Io ho 
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Irrecato qucfto cafo individuo per dichiarare' il fenotne* 
no più apertamente ; per altro non folo verlb la collina , 
ma in molte altre parti fogliono vederli sfilacciati verfo 
la terra i nuvoli , maffimc fui finire i temporali ; e tali 
sfilacciamcnti fi fogliono olTcrvarc non folo ne’ tempora- 
li più femplici, ma anche ne’ più compofti. 

115. Rifultato Vili. Da’ fenomeni , che fi olTerva- 
no nel ramo del nembo, paficrò, a quelli , che ci lì ap- 
prefentano nel nembo . Primieramente fi vuol badare , 
che elfo d’ ordinario non perfevcra collantemente nel 
medelìmo luogo; ma d’ ordinario fa un grande giro at> 
torno nell’ orizzonte ; cosi i nembi rilpetto al mio of- 
fervatorio frequentemente inforgono da libeccio , c lun- 
go la ferie delle vicine montagne girano a ponente , 
a maellro , a greco , a tramontana &c. qualche 
volta girano al contrario da libeccio a mezzodì , 
a lilocco, a levante. In fecondo luogo ho diverfe vol- 
te olTervato, che un nembo, un’altro, ed anche duc,o 
più , in diverfe plaghe tutti inlicmemente produce ; cioè 
un nembo llendcndo un fuo ramo ad un nuvolone ar- 
cuato, che forge da qualche plaga , con quello fi u- 
nifee, e forma in quello un veritlìmo nembo . In ter- 
zo luogo ho alcune volte olTervato il nembo a faltarc 
alcun luogo di mezzo; per clcmpio a fvanire a libec- 
cio , ed a formarli a lilocco , fenza palTare per mezzo 
dì , lo che avviene quando da flocco, a cagione d’ e- 
fempio', inforge un nuvolo , che fi avvicina , e vicende- 
volmente trae a le il ramo del nembo di libeccio , c 
quello fvanifee mentre altro nembo fi addenfa a fi- 
locco .' 

Il 6. Rifultato IX. Ma fi vogliono particolarmente 
avvertire i fenomeni, che appajono nel nembo, quando 
già molto fi avvicina {òpra la tclla dell’ olTcrvatorc, o, 
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a meglio dire, quando fopra efla verticalmente fi for- 
ma . Allora il ramo del nembo pare che fi abballi 
oltre modo, e che fi abbuj, e fono clTo compare gran- 
de* numero di nuvoli afcicizj , i quali d’ ordinario non fi 
difcerne come fi formino , e d’ onde procedano ; fono 
dTi cenciofi, e laceri, e appaiono violentiilimamentc, e rapida- 
mente agitati qua , c la con direzione incerta , ma oriz- 
zontale. Poco dopo cadono rovcfiù di pioggia , e mol- 
te volte, maifiroe quando i fuddetti nuvoli lono agitati 
più violentemente , fuole anche cadere della gragnuola . 
Allora tutto il Cielo ampiamente fi ofcura, 1 ' olTervato- 
' re immerfo nel nembo altro più non difcerne che piog- 
gia, grandine, lampi, faette, tuoni. 

1 1 7. Rifiiltato X. Prima però di confiderare que- 
lli più tetri fenomeni mi giova il ricordare alcun parti- 
colare moto, che talora ho «ferrato nel nuvolo, il qua- 
le da vicino , e direttamente apportava il nembo . Più 
d’ una volta io ho veduto , come ho notato di fopra 
nel rifiiltato III. a forgere dal fuolo verfo i fianchi del 
nuvolo nembofo molti nuvoli alcitizj terrellri ; ma an- 
che altre volte ho dillintamente , e chiaramente veduto 
abbafiarfi verfo il fuolo alcuna parte laterale del nuvolo 
nembofo, e viciniflìma al corpo del nembo; una volta 
tra le altre procedendo il nembo da filocco, il ramo di 
cifo, che fi ellendeva a mezzodì , e ponente appariva 
vicino al nembo molto, e dirittamente verlb terra sfilac- 
ciato, mentre io contemplava tali fafei di fila all’ im- 
proviib vidi dìfccndcre velocemente lungo al luogo del- 
le fila fuddette una parte del nuvolo , ed efienderfi 
molto verfo terra a modo di una lunga , ma alquanto 
irregolare , e .tortuofa , e bitorzoluta mammella ; quella 
parte di nuvolo nel calare apparve biancaflra ; ma prc- 
fto fi offuicò , e rellò involta nel corpo del nem- 
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bo . Simili fenomeni ho diftintamente oflerrati molte 
altre volte. 

1 1 S. Rifultato XI. Ogni volta poi , che alcun nem- 
bo fi è dirittamente , e alfai rapidamente avvicinato «ai 
mio ofTervatorio , è Tempre (lato preceduto da un vento 
corrifpondentemente impctuoTo,- e da molte oCfervaziohi, 
che ho fatte intorno a' nembi, che direttamente fi avvi- 
cinavano a me, o direttamente fi allontanavano, mi pa- 
re di poter llabilire quella legge aitai collante , che ta- 
le vento temporalefco nell' avvicinarti il nembo proceda 
dal luogo , da cui procede il nembo , e fegua dopo pai- 
fato il nembo a ToHtare verfo quel luogo , verfo il qua- 
le il nembo direttamente fugge , e fi allontana ; e mi 
pare anche molto coerente a quella legge ciò, che av- 
viene ne' temporali più compolli, ne’ quali cioè due, o 
più nembi procedono da parti contrarie ; che allora , o 
ne rifulta un vento compollo da venti , che fi dirigge- 
rebbono dal luogo di que' nembi , o in diverfi Tucceifi- 
vi momenti prevagliono i venti de' nembi contrari , 
od anche per alcun momento fi bilicano gli uni con 
gli altri. 

1 1 9. Rifiiltato XII. E quelli fono i rifultati , che 
io ricavo dalla oltervazionc intorno alle apparenze degli 
effetti ; patterò ora a fenomeni del principio efficiente , 
vale a dire del fuoco elettrico; 1' unica forza del quale, 
ficcome vedremo, è efta, che con la femplicìifima , ma 
attuofilfima Tua operazione, tutta la varietà produce del- 
le cote, che ho fin' ora deferitte . £ tre principalmen- 

te fono gl'* immediati fenomeni , che io divifo in que- 
llo fuoco, i lampi, le faette, i tuoni. Servendomi della 
comune nomenclatura io chiamo faette . quelle llrette 
lunghe lucentilfime lille di fuoco , che fi vedono nc‘ 
temporali ad attraverfare improvilamentc , e in illante 
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per il corpo de' nuvoli , e talora cambiare brulcamen» 
te direzione, e fpefl'o fi fuddividono in più rami,efcni* 
pre abbagliano fortemente la villa, e tono fempre fegui- 
le da lunghi rumoreggiamenti , o tuoni proporzionati 
nella durata alla lunghezza del loro cammino, e nel fra* 
calTo alla vivczza,e vicinanza della luce loro. £ quella è malli* 
inamente la differenza, che mi obbliga a dillinguere le 
factte da' lampi ; che quelli conlìllono in una luce quan* 
co più ampia, tanto meno viva, e meno fragorofa , la 
quale in filenzio lì efpande uniformemente , ed ampia* 
mente, o tra un nuvolo, e la terra, o tra un nuvolo , 
cd un' altro, e illumina tutto il conlìne di clll, e talo* 
ra affai addentro al loro corpo lì vede a rilucere. Di* 
chiarati così quelli immediati, e ceniUìmi fenomeni del 
fuoco procellofo, primamente intorno ad eHì mi rifui* 
ta; che i lampi più vivi appajono tra la terra , cd il 
nembo; che le faette più folgoreggianti trafeorrono per 
il corpo più denfo del nembo ; che i tuoni più orrendi 
procedono corrifpondentemente dal luogo del nembo ; 
che il moto de' lampi , de' tuoni , delle factte lì fa tra 
due dillanti partì della terra, lìccomc tra fuoi limiti , e 
che il nembo, ed i rami fono fìccome i mezzi , per i 
quali movendoli il > fuoco elettrico lampeggia , factta , 
tuona. 

izo Rifultato XIII. Ma quella ultima pane, ficco* 
me quella, che in fe fola quali racchiude la teoria, cui 
miro a llabilirc , vuol cffcrc da altri rifultati più di* 
chiarata; e quelli io principalmente li trarrò da moltif- 
fimc olTcrvazioni , che ho fatte intorno a' temporali ver* 
fo Icra, cd anche di notte. Dunque molte volte io ho 
veduto inforgere a Ciclo ballantcmcnte ofeuro i nuvo* 
Ioni arcuati apportatori de' temporali *, quali gli ho de- 
ferirti nel rifultato primo; ed in tale tempo io vedeva 
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in cHì molto chiarifTiinaniente, c il principio, che in- 
ternamente li moveva , e 1’ azione del principio mede- 
fimo ; vedeva frequenti/fimi lampi, c in niun conto ftrc- 
pitofi a rpandcrfi ampiamente per il loro corpo , e tut- 
to internamente illuminarlo. Proporzionatamente alla vi- 
vezza maggiore , e frequenza di tali lampi vedeva folle- 
varfi più velocemente que’ nuvoloni , crefcerc di volume, 
in certo modo gonfiarli, ed cfpandere, nel modo altro- 
ve defcritto , fopra gli aggiaccnti , e lontani paefi , i Tuoi 
rami. A proporzione , che quelli rami fi efpandcvano, io 
vedeva abbuiarli la bafe di que’ nuvoloni , e formar- 
vifi il nembo, e fpanderfi più vivi, e più frequenti lam- 
pi; ma mi è (lato alcune volte oltre modo giocondo 
fpettacolo quando mi i riufcito di olTcrvare infieme- 
mente, e il nembo per una parte comunicante con la 
terra, e 1' ampiilìmo ramo cflefofi in alcuna oppolla 
parte fopra alcun lontano paefc, e avvicinatofl ad elfo 
con il fuo lembo , io vedeva ampliflimi , e univeWali 
lampi illummarc frequentiifimamente , ed univerfal- 
mente tutta 1’ ampia bafe del nembo, e TpelTo nello (lel^ 
fo illante mi abbacinavano la villa vivilliroe faett.e, che 
folgoreggiavano per il corpo del nembo , e per gran 
parte del ramo vicino , e ampiifimi lampi procedevano 
in motte parti del ramo medefimo ; e particolarmente 
mi dilettavano i lampi, che tra il lembo del nuvolo, e 
\ il fottopofto paefc corrifpondcntcmcntc folgoreggiavano . 

In fi fatte circoftanze dal luogo dd nembo , ove appa- 
jono viviifimc le factte, fi ode un tuono continuo , il 
nembo folgoreggia quafi continuamente , il ramo è in un 
pcrjrctuo lampo , e il fuoco elettrico , che colà tra il 
ramo del nembo, c il paefe fottopofio, fa parere che 
quello fia pollo in un quafi continuo incendio ; la luce 
de' lampi per una parte fa feorgere i fafei delle nuvo- 
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lofe innumerabili filaccia , che formano i limiti del ra* 
fno , c per altra parte que’ (leni lampi formano una 
frangia di vìriillma luce, che attornia tutte le afprczze, 
e tutte le prominenze del paefe fottopollo . Tali feno- 
meni io ho una volta agiatamente olTervati dal colle 
Garzegna in un temporale , il di cui nembo era nelle 
vicinanze di Cuneo , e il di cui ramo eftendeva una fua 
parte fopra la città di Mondovi / corrifpondcntementc a' 
lampi, ed alle faette , che fi fpandevano per il corpo 
del nembo, e per 1’ annelTo ramo, amp), e perpetui ri- 
vi di luce colavano dal ramo fopra la eminente Città, 
che in verità splendeva viviiTima fopra le torri , e fo- 
pra i campanili più alti ; ma anche illuminava affai il 
contorno più baffo di effe fabbriche , c tutto anzi rif^ 
chiarava in giro il colle , fu che effa è fituata : moltfe 
altre volte io ho veduto qui in Torino cccitarfì di not- 
te i nuvoli tcmporalefchi , c fpandere da verfo greco i 
loro rami fopra le montagne, che ne attorniano a libec- 
cio, ed a ponente , e continuare gran tempo a illu- 
minare fi fattamente 1’ alta , lunga , ed afpra fchiena di 
quelle montagne, e lo fpazio di mezzo a limiti del ra- 
mo, e della fchiena, come appunto dee fare una per- 
petua effufione di viviffimo, e purifllmo fuoco, il quale 
fuoco intanto fi vedeva folgoreggiare , e fi fentiya 
tuonare orrendamente verfo il nembo procedente da ver- 
fo greco. In quella eftatc tre volte fimili fenomeni ho 
offe r varo rifpctto alle colline di levante prodotti fopra 
quelle dal ramo di un nembo tuonante , e procedente 
dalle montagne di ponente. H ultimamente una fera di 
Agollo dopo tramontato il Sóle cominciai à fentirc al- 
cun tuono verfo mezzodì ; falito in luogo fublime vi- 
di , che procedeva da quella parte un’- ampifllmo folgo- 
rcggiantc nembo, il quale prcfto arrivi a fpandere fi> 
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fopra Torino , c ampiamente fu le aggiacenti campagne 
un larghillìmo , e molto baflb ramo ; c allora i tuoni , 
c le folgori verfo il luogo del nembo erano continui , 
e tutto il corpo del ramo fpandeva fopra Torino un’am- 
pifllmo, e lucentilfimo, e quali continuo, ma innocen- 
te lampo, che tutta illuminava la città; e tale giuoco 
durò più d' un* ora, fenza che ne feguilTe pioggia . In 
fomma chi fi applicherà a contemplare frequentemente , 
e da luogo fublime , e aperto i temporali , ed i feno- 
meni loro, facilmente conofeerà , e chiaramente ; ebe i 
termini , tra i quali fi muetve t attuofijfimo loro efficiente prin- 
cipio , effiino fono due diverfe parti del globo terraqueo , e che il 
nembo ^ ed ì fuei rami fono il feniierOy che con i vapori dif- 
ferenti fi forma quel fuoco per ifpanderfi ad egualità tra i due 
termini : ma per giungere a sì fatta cognizione dovrà 
r olTervatore adoperare diverfe confiderazioni intorno 
allo fiato , alla pofizione , ed agli altri accidenti do* 
temporali . 

izi. Rifultato XIV. Intorno allo fiato dovrà in pri- 
mo luogo badare , che quando incominciano Iblo a in- 
forgere i nuvoloni arcuati, potrà bene di notte tempo 
oflcrvare entro ad elli de* lampi , che li promovono in 
alto ( imperciocché proporzionatamente alla frequenza , 
e vivezza loro gli vedrà inforgere , dilatarfi più 
velocemente ): ma indarno ( fe pure molto ampiamen- 
te non fi fpandefic una larga ferie di efil ) cercherà di 
feorgere i due, o i molti diftinti termini della terra, tra 
quali que’ lampi fi muovono . Allora Iblamente potrà di- 
vifare i termini fuddetti, quando i nuvoloni fi faranno 
lateralmente ripiegati , ed* avranno efiefi ampiamente i 
loro rami , ficcome ho efpofto nel numero precedente ; 
ne però dovrà allora pretendere di oflcrvare il fuoco 
cleurico a moverfi diritciflìmamente , e con luce fimil- 
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nicatc continuata di mezzo a due termini ; dovrà nel 
contemplare il movimento di tale fuoco avere ognora 
piefente la regola coftaniiflima , che ne fomiuiuillrano 
^ tutti i fenomeni dell' clcttricifmo artificiale : Muoverfi 
il fmeo elettrico per quello comunque tortilo fo jéntietOy che è 
il brexìijjimo sìy ma anche il menomameate refiftente tra i 
due, od i molti termini inegualmente elettrici; lucere in ef- 
fo fentiero proporzionatamente alla fua denfita ; ed. addensar fi ' 
proporzionatamente alla denfita del fuoco , che attualmente fi 
trova ne' termini , o proporzionatamente alla ftrettezza del 
fentiero mede fimo , E confiderando tali colè potrà age- 
volmente conolcerc, come lo ftelfo fuoco, il quale, a 
cagione d' clcmpio, meramente lampeggia nella bafe 
dd nembo, fi fcagli in fembianza di. facttc per il- cor- 
po del nembo , e del ramo ; come efib , che o lam- 
peggia ^ od anche fàetta; in alcuna denfa , o ftretta 
parte o del nembo, o del ramo, trafeorra lènza rilu- 
cere altramente per alcuna altra parte ampjUima, od 
anche ingombrata da baili nuvoli afeitiaj; come fre- 
quentemente ria infiniti punti del ramoy ed anche del 
nuvolo , e tra i corrifpondenti punti della terra traf- 
eorra fi fattamente divifo , che più non fi difeerna , 
come qualche volta fenza apparire per l’alto, ed am- 
pio ramo coli, e iiiluca tra il Jembo sfilacciato, c tra 
alcuna fottopofta vicina prominenza ; com’c tra un cor- 
po particolarmente deferente della terra , ed il nem- 
bo, o tra una parte particolarmente vicina, c denfa del nem- 
bo, ed un punto della terra feoppj malfimamcnte ad- 
denfato, e fulmini, ed in- alcuna, od anche in molte 
parti del nuvolo deferente, non riluca che languida- 
mente, od anche fi ammorzi. > 

izz. Rifijltato XV. In qttanto alla pofizione del 
temporale dee confiderarc 1’ olTervatorc , diligente quale- 
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ella fia . Alcune volte il temporale fi apprelènta <li 
fronte , cioè il nembo procede direttamente col Tuo 
ramo verfo 1‘ oflcrvatore , fpande il fuo ramo Ibpra la 
tefta di elfo, e giunge per mezzo di cflb a comu- 
nicare con la terra in alcuna oppofta plaga , c al- 
lora le faette feguendo una confimile direzione fi ve- 
dono a inforgere dal nembo, e attraverlare per fopra 
la teda lungo al ramo, c cosi moverfi in certo modo 
fecondo il piano d’ un circolo verticale ; talora il nem- 
bo fi prefenta di fianco, e allora la apparenza di cf 
fo è dtverfilTima, fi vede a diftenderfi a poca altezza 
in Cielo, e allargare molto ampiamente il fuo corpo, 
ed uno , o molti de* fuoi rami in giro dell'orizzonte. Un 
nuvolo, che nella fuperiore fua parte è molto bianca- 
ftro, ed arcuato, e per mezzo di tale arcuatura con- 
fina brufeamente col Cielo fereno forma una Ipecie di 
ampjlTimo capello al corpo del nembo, ed a fuoi ra- 
mi, ed allora i lampi, anzi le faette fi vedono a di- 
feorrere per la mallima parte orizzontalmente per il 
nembo, e per li rami. Molto frequentemente la pofi- 
zione del corpo de’ nuvoli temporalclchi è variamen- 
te obbliqua, ma fempre le faette difeorrono con alcu- 
na corrifpondente obbliquità , c in fomma fempre at- ' 
traverfano per grande tratto la lunghezza de' nuvoli ; 
ma molte volte lo fiato, e 1’ andamento de’ tempo- 
rali fono molto compofii ; i nembi , e i rami fi mol- 
tiplicano quafi continuamente, cambiano di luogo, di 
Icmbianza, di numero; ficchc nulla dalla oifervazione 
loro fi porrà conchiudere alfai certamente , fé non fi 
guiderà 1’ oficrvatore con i lumi ricevuti dall’ olTerva- 
re i più fcmplici. 

123. Rifultato XVI. Ne però con tali Ibli lumi 
ardirci io ftabilirne , c determinarne la teoria , fe que- 
lla 
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{la non mi foife molto più chiaramente modrata da 
un' ampia ferie di altre olferyazioni fperimcntali , nel- 
le quali alHnc di feguir alcun ordine , Comincierò ad 
cfporrc ciò, che mi ril'ulta intorno alla varia attitu- 
dine; che hanno per elfcre elettrizzati i varj corpi va- 
riamente ifolati nell' atmosfera. £ quella attitudine è 
certamente confcntanca a quanto dalia Teoria dell' 
elettricità artificiale fi può dimoftrare . Imperciocché 
I. I corpi metallici fi elettrixzjxno più fortemente^ che altri 
corpi ^ anche umidi, fimilmente ifolati nell' atmosfera. l\. / corpi 
metallici più ' alti , e più lontani da corpi terrefirì'' fi elet~ 
■trix.xano più fortemente, e più prontamente , che i corpi fimi~ 
li più baffi . III. 1 corpi metallici , che mirano in alto 
con punta più acuta fi elettrixxjino più prontamente, e più 
fortemente, che altri non fomiti di fiatile pimta . IV. lA» 
corpo metallico , per efempio , un filo di ferro , più tenue 
nella Jua lunghezxjt , fi elettrizza più prontamente , che un 
filo di ferro ugualmente lungo fimilmente difpofo, e più graf- 
fo; ma i fegni , che in quefto fono più rari, fono però più forti. 

V. Un corpo più lungo fi elettrizza più prontamente, e più 
fortemente , che un corpo p'tù corto fimilmente ifolato . 

VI. Prr altro qttefie differenze di elettricità diverfamente 
pronte, e diverfamente forti de’ diverfi corpi diverfamente 
ifolati fono minori, e fvanifcono a proporzione che- la elet- 
tricità dominante è più intenfa , ed a proporzione ; che le 
differen-ze della natura ,' e dell' adattamento de’ corpi fono 
minori . Accennerò alcuna prova di quedi rifiiltati ; 
perche ’p^rte ne abbilbgnano, ficcome novi , e parte 
ne hanno anche maggiore neccllltà , ficcome controverfi. 

I. Una cordicella fcmplice condotta dal cervo 
volante a maggiore altezza , e dillefa a lunghezza mag- 
giore, che non il mio filo della piramide non mi re- 
ca che movimenti , quando quello mi reca fcintiile 
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alTai frequenti. Una fimilc cordicella, a cui fono av- 
volti alcuni fili di rame, dopo che 1’ ho ufata alcu- 
ne volte cioè dopo, che i fili di rame fi fono rotti , 
c confumati in vari luoghi, non mi arreca , che al- 
cune interrotte fcintille nel tempo, che dal filo me- 
tallico della piramide feoppiano fcintille forti . Inol- 
)trp io annetto alcuni fili di lino bagnati al filo metal- 
lico della piramide , e tenendoli per una mano fc- 
guo ad avere con 1’ altra delle fcintille dal filo me- 
tallico della piramide; dunque &c. 

II. Coftantemente la cordicella del cervo volan- 
te ( in circoftanze fimili ) mi arreca fogni più vivi , 
quando quello la conduce ad altezza maggiore . La 
elettricità fentillante principia prima , e finifee dopo 
nel filo più alto della piramide , che non nel filo dell’ 
abbaino. Avendo ifolati in poca altezza da terra in 
mezzo al giardino della botanica alcuni fili di ferro 
fi fono appena elettrizzati fenfibilmcnte mentre i fili 
della piramide, ed anche T altro dell’ abbaino ;/cintil- 
lavano perpetuamente, e fortemente; dunque &c. 

III. L' anno 1753. alzai, ed ifolai fili tetto di 
S. Gioanni di Dio una Ijiranga ottufa , fopra la qua- 
le però aveva adattata fi fattamente una punta acu- 
tiilìma, che, con una cordicella di feta, a mìo piaci- 
mento, ora r alzava, ficchè fi ftefle diritta fopra la 
fpranga, c dirittamente mirafic il Cielo ; ora la ab- 
batteva, ficchè penzolaffe in giù accanto alla fpran- 
ga ottufo. Moltiflìme volte io ho prontamente avute 
fcintille dopo alzata la punta, le quali non aveva a- 
vanti di alzarla , e celTavano dopo abbattutala ; e co- 
ftantemente ( eccetto quando dominava una elettrici- 
tà intenfilfima ) aveva fcintille più forti , c più conti- 
nuate con la punta alzata , che altrimenti ; dunque &c. 
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IV. Di due fili egualmente lunghi , egualmente 
fituati> ed ifolati egualmente, ma inegualmente groflì; 
il più lottile in tempo di elettricità molto debole dà 
fcintillette più tenui sì, ma più frequenti, che il filo 
più groflb: il fuoco elettrico, ficcomc a corpi acuti , 
cod anche a corpi più tenui, accorre più velocemen- 
te , e da diftanza maggiore; dunque &c. 

V. La lunghiflima cordicella di i 500. piedi , che 
’no ifolata fopra, e attraverfo del Pò, mi ha arrecata 
«elettricità tanto forte in tempo femplicemente di al- 
’cima pioggia, la quale non era nè preceduta, nè ac- 
compagnata da tuoni , che il filo della piramide ap- 
pena maggiore me ne ha arrecata in alcun tempora- 
le. Le fcintille, che nelle dette circoftanze Icoppiava- 
no da quella, nel faltare attraverfo al fondo della lu- 
cerna elettrica ne hanno in diverfi luoghi traforato, e 
.abbrufrolito il fondo &c. 

VI. Ma finalmente, quando fbvrafta un balTo , e 
fortemente elettrico corpo di nuvoli, quando i corpi 
elettrici fi trovano immerfi in un procellofb nembo , 
quando cioè domina una elettricità ftranamentc intenfa, 
e nell' alto, e lungo filo della piramide, e nell' altro 
più baffo, e più corto dell' abbaino feoppiano Icintil- 
Je apparentemente egualmente forti , ed egualmente 
continue; ficchè o fvanifee, o almeno feema di mol- 
to la differenza dell’ elettricità , che dovrebbe rifulta- 
re dalla differente lunghezza, e pofizione de’ fili, e in 
sì fatti cafi una cordicella bagnata fembra che tanto 
fortemente fi elettrizzi , quanto il filo metallico &c. 

124. Rifultato XVII. Efpofta , anzi brevemente 
indicata la diverfa attitudine, che hanno i diverfi cor- 
pi terreftri,di effere diverfamente elettrizzati, pafferò 
ad accennare la diverfa attitudine, che ha ad elcttriz- 
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zarfi diverfamente 1' atmosfera , giufta il divcrfo fuo 
ftato'v In tre divcrfi flati dell’ atmosfera io o non ho 
affolutamcnte ottenuti fegni di elettricità da’ miei fili 
deferenti, o gli ho avuti affatto deboli, vale a dire, in 
tempo di vento fereno impetuofiflìmo , in tempo di 
cielo coperto da nuvoli alti , pigri , disgiunti da ter- 
ra, c in tempo di aria molto umida, e non attual- 
mente piovofa. 

115. Rifultato XVIII. In tempo di cielo • fereno , 
e tranquillo, o non commolTo da vento fortifllmo per- 
petuamente ho avuti fegni piccioli , e interrotti , ed 
efll meno deboli, e più frequenti proporzionatamente 
all' attitudine de’ fili deferenti efpofla nel rifultato pe- 
nultimo; così il filo di ferro del fepolcro lungo fette- 
cento piedi ogni tre minuti mi arrteava una fcintillct- 
ta ; la cordicella della miflìone lunga 1 300. piedi da 
principio, quando i fili metallici di effa noverano an- 
cora interrotti, mi arrecava proporzionatamente fein- 
tillcttc più frequenti. Gli altri fili più corti mi hanno 
date fcintillette rariflime , e fblo ne ho avuto affai 
frequentemente de’ piccoli movimenti. 

126. Rifultato XIX. In tempo nuvolofb difpoflo 
alla pioggia , comunque i nuvoli fieno tranquilli , c non 
vi fìa nè tuono, nè lampo, e fi eflendano ampiamen- 
te per tutto il ciclo vifibilc, e coprano le colline, e 
comunichino in molti luoghi con la terra , pure al- 
cun tempo avanti che cominci a piovere , comincia- 
no ( feppur la pioggia è per continuare alcun poco ) 
cominciano, dico, ad elfervi fcintillc continue ne’ mi- 
ei fili deferenti, e la forza di eflc è proporzionata al- 
la copia della pioggia, e durano fino a tanto, che la 
pioggia è per finire , e finifeono' alcun picciolo tempo 
avanti che efia finifea. 
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127. Rifultato XX. Quando la pioggia ha durato 
per molte ore , ficchè c la terra, c 1’ aria fono inzup- 
pate di molta umidità, allora accade, che continua a 
piovigginare , fenza che continuino le Icintillette ne‘ fili 
deferenti; ma qualunque volta la 'pioggia fi vuol rin- 
forzare , un poco avanti ’ricompajono', quantunque 
abbiano preceduti interi giorni di tempo piovofo , le 
fcintille , e feguitano fino a quando la pioggia è per 
ifeemare . 

In tempo di quella pioggerella , o acquaruggiola 
nainutilTìma , che geme dalla nebbia balTa , una fol 
volta i miei fili- deferenti hanno dato picciole fcintil- 
lette molto frequenti ; due altre volte ', che ho fperi- 
mentato , comunque badaflì di tener afeiuti i fili ifo- 
lami, non ho avuto che picciolillìmi movimenti. Per 
altro la nebbia piovigginofa , che mi dette - le fcintille, 
mi parve alquanto più rilevata da terrai' e fu una 
nebbia pafleggiera, le' altre parve che' fi- cccitaflcro nel 
luogo dell' olTcrvazione , e vi dimorarono molte ore. 

I zS. Rifultato XXK Non mai >ì nuvoli difgiunti , 
fcparati, ed ilblati in mezzo al cielo lereno', i quali 
fi vedono fpeflllfimo andar vagando per 1’ aria , paf- 
fando ( ciò che è avvenuto affai frequentemente ) fo- 
pra il mio Offervatorio, hanno recata alcuna partico- 
lare elettricità a mici fili deferenti ; talora hanno ec- 
citate in elfi due, o tre piccioliflime , e rare fcintil- 
lette ; talora pare anzi che abbiano ammorzata quel- 
la debole elettricità di fcintillcttc rarilfime , e di pic- 
cioli -movimenti, che fi feorgeva ne’ menzionati fili 
avanti 1* arrivo loro . 

129. Rifultato XXII. Per 1 ' oppofto non mai il 
ramo d’ un nembo , cioè un nuvolo comunicante 
con quello, è giunto fopra il mio Offervatorio, che ì 
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mìci fili deferenti , sì il più alto della piramide , si il 
più baffo dell' abbaino, non ne fieno ftati clcttrizz,ati 
a fegno di fcintillarc in modo molto particolare. Da 
principio, quando quello primamente fi avvicina, co- 
minciano fcintillc interrotte ; ma prcfto , a proporzione 
che quello fi inoltra, diventano continue. 

Alcune volte ho offervato, che mi fovraftava un 
nuvolo dilgiunto , il quale non elettrizzava in modo 
particolare i fili ; ma che appena effo communicava 
col ramo d' un nembo , toffamente i fili fcintilla- 
vano. 

Talora i miei fili fcintillano fortemente fiotto d’ 
un nuvolo cftelb verfo alcuna, plaga oltre 1’ orizzon- 
te fienfibile , fienza che io poffa ficorgere il corpo del 
nembo, ma fiemprc alcun tempo dopo io vedo il nem- 
bo a manifefiarfi verlb la radice di tale nuvolo. 

Alcuna volta ficorgo il nembo ; e il nuvolo , che 
mi Ibvralla , e che mi pare continuato con quello, 
non mi dà elettricità particolare, ma badando bene, 
vedo, e conofico da una particolare difformità, ed afi 
prezza di quello, che la continuazione , e unione l'uà 
col nembo non è che apparente ; e infatti , fie fivani- 
icc la difformità, e alprezza menzionata, fie vedo al- 
cun lampo, fie lento alcun tuono a propagarli da ver- 
ib il nembo affai oltre al nuvolo , che mi fovralla ; 
allora vedo in illantc avvivarli una elettricità fcintil- 
dante. 

I Jo. Rifiultato XXIII. I tuoni , i lampi , le faet- 
ce fi vedono inlbrgere, e fi lèntono procedere partico- 
larmente dal luogo del nembo; le ficintille de’ miei fi- 
li deferenti fono più continue, e più folgoreggianti , 
e colpilcono più forte , a proporzione che il nembo 
lampeggia, fiaetta, e tuona più orrendamente, a propòr- 
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zione, che il ramo, il quale mi Ibvrafta , i più ba<- 
fo ; a proporzione , che i lampi , le faette , i tuoni (i 
propagano più oltre per il ramo medefìmo ; c final- 
mente a proporzione , che eflb nembo fi avvicina di 
più. 

131. Rifultato XXIV. Qualunque volta fovrafta al 
mio Offervatorio il ramo d’ un nembo, che veramen- 
te comuniclù ,con eflb , non difeorre per il corpO' 
del nembo alcun lampo, e molto meno alcuna faetta, 
che i miei fegnali elettrici non me ne avvifino con u- 
na corrilpondente alterazione; talmente che, ftandomr 

10 talora in mezzo al giardino a mirare i lampi , o> 
avvifo chi Ila entro al corritorìno a contemplare il' 
fiocco , c la llclletta dell' alterazione , che dee ac> 
cadere, qualunque volta vedo un lampo; o viceverfa, 
fono avvifato del lampo da chi fta a mirare le cor- 
jifpondenti alterazioni : 1’ illante del lampo, e l’ iftan- 
te deir alterazione corrifpondente fono fempre quali 
riidifcernibìli ; epure tal volta il nembo relù ancora 
Lontano alcune miglia dall’ Oflcrvatorio; molte volte 
tra la faetta, ovvero tra la corrifpondente alterazione , e 
tra il tuono, che ne feguita, io ho contate tremaci^, 
que pulfazioni della mia arteria , e talora ancor più ; 
ficcbè, fe quelle pulfazioni corrifpondevano ad altret- 
tanti fecondi , la fuddetta alterazione era piopagata in 
im tempicciuplo indilcernibile alla dillanza. ( Icguendo 

11 computo de’ Fiorentini ) di quarantun milla quat- 
trocento lèttanta cinque piedi. 

I J2. Rifultaro XXV. Le alterazioni' menzionate 
fono in divcrlc volte di tutte le diverfe polfibili ma- 
niere. I. Più frequentemente il fiocco , c la llclletta 
accrefconojo feemano la loro vìvczm lenza cambiare 
di luogo. II. Per altro ulora ancora qanjbian di luogo ; vale 
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a dire ncU’ iftantc del lampo la ftelletta compare fu 
la punta, da cui fpicciava il fiocco, e il fiocco fpic- 
cia dalla punta, in cui brillava la belletta. HI. Per 
altro a quelle prime alterazioni fogliono diverfe volte 
fuccedere altre alterazioni diverfe; così fpeflb i fcgnali, 
che fi fono o avvivati , o fmarriti neU’illante del lampo, fi 
fmarrifeono dopo poi gradatamente nel primo cafo , 
o fi avvivano nel fecondo cafo; ovvero talora cambi- 
an anche affai prefto.di luogo; ed i fegnali,che han- 
no cambiato di luogo nell’ illante del lampo , qual- 
che volta dopo il lampo ritornano al luogo di prima. 
Quando i lampi, e le faette fono frequenti, è impolfi- 
bile a diftinguerc le alterazioni fuceelfive , che acca- 
dono per ciafeun lampo dillintamente . IV. In tanta 
varietà d’ alterazioni le feguenti cofe fono collanti . 
I. che ad una alterazione , la quale accada in una de- 
terminata maniera in occafione di un lampo , fogliono 
accadere in occafione di molti altri lùccellìvi lampi 
altre alterazioni limili. II. che quando fi è cambia- 
ta la maniera delle alterazioni ho potuto olfervare , 
che fi era cambiato il luogo de’ lampi, e de’ tuo- 
ni corrifpondenti . III. che il numero di quelle al- 
terazioni , Itccome corrifponde al numero delle fa- 
ctte, così anche corrifponde alla velocità , e furia , con 
che i nuvoli afehiz; fiunifeono in un fol corpo, e con che 
il corpo del temporale fi propaga , e viceverfa. IV. che la 
vivezza di tali alterazioni è proporzionata alla vivez- 
za, ed alla vicinanza de' lampi-, o piuttollo delle fa- 
ette, e de’ tuoni, che nc'fcguono. Quando primiera- 
mente mi giunge (opra il capo il ramo d* un nembo 
molto lontano, e il tuono di alcuna faetta , che di- 
Icorra per il corpo di quello, tarda una trentina di fe- 
condi a fentirfi, Ì‘ alterazione de miei fegnali d’ or- 
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dinario Ci rldnce ad una piccola vibrazione loro ; cioè 
il, fiocco fi allunga un pochetto nell* ifiante del lam» 
po, p la belletta fi avviva ,fimilmente« fc 1' altcrazioh 
nc induce accre&imcnto ; ovvero « il fiocco fi accor* 
eia alcun, pocolino per quell' ilUnce, e la fieÙetta cor> 
rifpondentemeQte Tviene^ fc. 1’ alterazione cagiona {ce- 
mamento di elettricità. Ma quando la faetta balena , 
c feoppìa afiai vicino all’ Ofièrvatorio^ nc ficguc prò* 
poraionatamente 1’ alterazione più forte; cosi., quando 
per clenipio tra la faptta , ed il tuono non palTa, che 
«Mia decina di lècotidi , il fiocco fi allunga moltifiimo^ 
e la belletta fi avviva afiài , e coA fòrte fifehio ; e. 
quando 1’ intervallo tra La faetta , ed il tuono è an> 
che minore, 1’ alterazione , che c fenjpre proporzio- 
natamente più forte, allora per lo più confifte in u- 
na, in due, o in molte fiiccefilve, e violenti fcintil- 
le, che all’ improvUb, e fpontancamentc , e con gran- 
de ftrepito feoppiano alla diftanza di tre , quattro , ed 
anco più pollici tra h eftremità del filo deferente, 
«d il capo de’ fili di falute .. Taloca alcuna di quelle 
fcintille feoppia , quando il nembo ù ancora 'molto 
lontano; ma in tale cafo mi è paruto, che il ramo , 
il quale fovralla air Oflcrvatorio foflc particolarmente 
balTo ; c fcmprc a t^i fcintille è. lucceduto un tuono 
molto vicino. V. £ finalmente non lalcerò di notare, 
che quando quelle altct azioni fi>no malllme , e fono 
feguite da un tuono vicinilfimo, d' ordinario il tuono 
fi fitnte prcfiilfimanientc a feoppiare tra la terra , ed 
il nuvolo; ciò, che raollra la , faetta eOfere fiata un 
vero;, fulmine, che abbia colpito .alcun vicino terreftre 
corpo, o fcagliandofi diiori di terra verfo il nuvolo,» 
dal nuvolo fcagliandofi nella terra. 
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133. Rifultato XXVI. Ma leucite altcraziortT,-:ficN 
come ho trovato, ( rifultato XXV. parte i. ) d^'?<rdi- 
nario fono iftantance; cioè la clcitricità nel!’ iftaritc 
della ‘ faetti' o crcfcc , o feema , e prcfto ritortìà al 
fuo ftato di. intenfiòne , c di qualità .’ Vuoili ‘ orà par* 
ticòlarmcnte cohfidcrarfe le altcralioni pcrmànentf'J" c 
maffittìamcntc quelle , nèllè quali -la • elettricità ■’feàrn- 
biafi {wrmanenrerticntc di qualità ; imperciocché de’ 
cambiamenti di inienfiòne ne ho trattato abbaftMza . 

E pnniàmehtc , badando alla ^ fotniria 'di “tutte le 
mie moltiffime oflcrvazioni , raccòlgo che indifertn- 
temchtc il ramo, ^1 primo arrivare' (òpra lamia teda, 
talvolta ha cominciato’ ad elettrizzare ; per cccclfo i 
mici fili, talvolta ha cominciatà'ad ''cltettrizzafli per 
difetto; c indifferèntemente' il nembo ftclTo fi è’'3vVi- 
cinato, ed ha^oltrepàfTàtò il miò' Olftrviitorio , alcune 
volte elettrizzandoli per cccèiTo ; ed altre volte elet- 
trizzandoli per difetto. - c, 

Raccolgo in fecondo' liiogó , '^che la elettricità- è 
data più coftante nella qualità Tua a" propotziorie' che 
il temporale è ftato più fèmplicc , ed à jiropdttione 
che il nembo ha cambiato 'nietto diMuògo; cosi, per 
efempio, molte volte un ramo folo,'^ che fi efparidevà 
foprà di mfe da im nembo (fretto J e lontanò, il'qtiàf 
le appariva verfo libeccio, e fucccflIràmcnte ddcMnà- 
va pochiifimo da «fùèlla' plaga’, o verfo mezzodì ì 
ovvero vetfo ponente," ha durata àd elcttrizràrmi co- 
ftànremente per eccelfO i fili per lò Tpazio di mczìì*0i 
ra , ed anche di tre quarti d’ óra , c mi fi è diici- 
olto (opra la tcRa, fenza che la elettricità càitibiaflc 
giammai.' due Volte fimili rami di nembo fcmpliCc, c 
poco mobile dopo àver confcrvàta ' ne’ fili la elettrici- 
tà per eccefib, gli hanno poi verlb la fine elettrizzati 
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per 'riiftttò ;* irta'. i»(ffirvyv4 ‘che allora , il ‘ nembo ave- 
va dcclHiaìo lfcntàfiiéhtìè’'sr,^ ma .filili' ptr un quarto di 
ccfthio dal‘*fùcr (xriitìd' litoV e Cli'c‘'i' f 'raino aveva cam- 
biata aflai‘ là (ua qjofnnóne,'^ tl;ìc ilèndcva molti fa- 
lci di fue fila Tcrfó'Ia 'fchien'à dòl/vicino Colle di le- 
vanti oppofto “'à’ propdraion che il nembo è 

ftato più ampio , ^^proporilone 'th^' ha girato di’ piu 
per 'il ’-mìò vrfibilè órizzontè, pJiiflatidQ'maflìmamentc 
da luoghi ’itiontuori a’ luoghi^^lìf bafli,’’c vlcevérla',- a 
proporzionò^' <:he ‘ nlàggior imui<fro‘'' di nembi 'mi fi à 
formato in giro, la élcttrìcità h£ cambiato più {peffoi 
di qualità. ■ 'V ’,:;;;.’'' . ,*■ ' : 

"■E^cocremémtnte ‘a duella* i'egola -di cariibiamenti 
talora mi S HofòboV ftàHao ’hcl giardihd ad olTcrvaré 
il temporali / di indóvinarfc *^anthe dctcf minatamente il 
cambiamento di qualità Hétl'* eléttricftà ,' c di annun- 
ziarlo a^cbi'.ftava 'ad blfcrvare 'nel corritorino T'anda- 
inento , c iti Vicèrtde del' fiòcco, 'c della ilellctta. Ed 
cèco in’ BttVò rprlritìjjyV jecdndo i quali mi. regolo 
in quelle "tonghictii/ré . C*ùàndò io'Vcdd a . càrdbiarc 
molto di ‘lùogo‘ le {aetid,* ed i ‘ tdonì cprrilpondcnti , 

10 còjnèhiétturo ch'e la'eleltl'icifà fi cambi in contrà- 
rio ,-‘,’k'’c4glbhe d'^bfélfipio’ uh''do]m pranzo di A^plìp 

11 rtòfnb’ó à<^eva fcòrfò'fifp^b fé* ^nontaghé ' da libccciò 
a poHcntè'niàeftro, ,ò W' factté’, e*'i tùdni fi erano 
veduti, c fi erano 'ftntiti feinprc dorrilpondcntcmentp 
verfo 'il ’fiiò^ deb 'llcmbb , ' c fi-nipre cofiariteincme, 
per più dl‘*trc quarti' d‘ ora i' miei fili* cràho llati clet- 
t^izzàrrjrei'cccciro dal ramo del nembp. t^uandò all' im~ 
pròvVjfij itili “vidi a iSòpj^iarc una l’orte^ c vicina facna 
da vòffò fflócco d.dve ■'affai rapidàmi^nte fi crà, fory 
inato'un afirb’ nembo; avertj gli alianti ’, che ^proba- 
bilmente là'‘ elettricità ' doveva èffer ' cambiata , c in 

^ fatti 
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fatti fentj da chi oiTcrvava j Tcganli , c portatomi ad 
u- corritorino, vidi, che realmente il fiocco ,, phe fin’ al- 
lora aveva fpicciato dal filò deferente, allora , prima- 
mente fpicciava dal filo di falute,* e univerfalmente a 
proporzione che vedo maggior moltiplicità , e mag- 
giori cambiamenti di nembi, cpnghietturo pi^ frequen- 
ti cambiamenti di elettricità. ^ 

Ma in oltre dalla fomma delle mie olTcrvazioni 
raccolgo in terzo luogo alcun lume intorno alla 
varia velocità , con che fi fanno i cambiamenti di 
elettricità imperciocché talora la elettricità co- 
mincia a fcemarc gradatamente , poi manca aifatto 
per alcun tempo fenfibile , poi compare cambia- 
ta in contrario, e va crefeendQ, gradatamente : per 1’ 
oppofto altre volte in un iflante è vivilllma per 
cccefib, c nel fcg'ucntc" ifiante ;fi fa vivi/fima per di- 
fetto, o viceverfa. E.. intorno^ a quella varia velocità, 
ecco cofa ho oflcrvato. Non>‘mai ho veduto, che in 
ifiante fi fia cambiata la elettricità in contrario , lè 
non per forza di alcuna TivifiTima iaetta , che in quell' 
ifiante abbia veduto, a , folgorare ; . o per lo meno a 
tale iftantaneo cambiaménto ho fempre fentito fucce- 
dere un forte tuonò; e molte volte ho potuto diftinta- 
' mente notare, che e la faetta, e il tuono accadeva- 
no in luogo molto diverfo da quello, che filettava, e 
tuonava avanti il cambiamento. Per 1‘ oppofto d’ordi- 
nario i cambiamenti fono avvenuti gradatanaentc ne’ 
fcmporali più tranquilli , c poco tonanti , fecondo ap- 
punto che ciò' richiedeva la lenta progrelfione d?! 
nembo, ovvero la lenta formazione di alcun nuovq 
nembo. Nè tacerò , che qualche volta badando allo 
fiato de’ nuvoli nel tempo , che I’ elettricità feemava , 
e mancava per cambiarfi gradatamente y ho notato in 

' efii 


Digitìzed by Google 



Lettera Decima^ 


*75 

edì alcuna a(Tai fcnfibilc alterazione; vale a dire» ho 
talora ofiervato, che in tali circoftanze i nuvoli paté* 
va che fi diradalTero alquanto ; ma avvivandoli la elet- 
tricità contraria affai forte» i nuvoli» come prima, fi 
abbujavano . 

1 34. Rifultato XXVIL Con un Umile diradamen- 
to de’ nuvoli , le debbo in fine aggiugnere alcuna co- 
fa del finimento de’ temporali » fogtiono quelli termi- 
nare; cioè» dopo un nembo» che abbia ampiamente 
ingombrato tutto 1’ orizzonte » mancando 1’ accorrimcn- 
to di nuovo fuoco elettrico » che ne è come 1' ani- 
ma» comincia a tralparire 1’ orizzonte fcreno in varj 
luoghi, il reltante del cielo appare coperto di un Co 
vrano, unitiflìmo» sfumato, c mailimàmente unifor- 
me nuvolo; fotto a quefto lì vedono in diverli- luo- 
ghi diverli pih balli » e più neri » ma eflì però anco- 
ra molto sfumati » nuvoli ; si quello » che quelli rao- 
110 fuccelfivamente fvanendo ; fpelTo appajono sfilac- 
ciati in diverli luoghi dirittamente verfo la terra» ma 
predo lì dillìpano , c fvanifeono , fenza che fieno traf- 
portati da un moto comune» quale farebbe il moto 
provegncntc da un vento . In fimtle modo » come il 
nuvolo, che abbia prodotto un ampio nembo » • fuolc 
talora dilTìparfi, un ramo» che non fia* ulteriormente 
animato da altra forza elettrica » fi sfilaccia né' Tuoi 
contorni» fi 'dirada, fi difcioglic, fvanifce»' 

135. Rifultato XXVIII. Tre volte la elettricità 
provegnente ne’ miei fili dal' ramo di un nembo è 'fi- 
nita in modo affatto particolare . Il ramo tutte e tre le 
volte procedeva da verfo libeccio» ove il nembo vifi- 
bilmente comunicava verfo la terra / ed elfo ramò 
era ftretto» e fi IpandeVa a grande lunghezza oltre al 
mio Oflcr-vatorio » e quali fecondò un ■ piario verticale ; 
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declinando poi da quello piano , wtte e tre le volte 
piegò. verfo lilocco, e così lafciò il mio Oflcrvatorio , 
mentre però non vi era fenfibilc movimento di aria. 
Appena il lembo del ramo partì dal mio vertice', 
mancò l'elettricità, ma poco dopo, comechè il ramo 
lì folTc ognora più allontanato dall' Oflcrvatorio , c il 
cielo fofle perfettamente fcrcno , ritornarono alcune 
piccole , c affai frequenti fcintillette , ma eflc pure 
predo finirono . 

1 36. Rifultato XXIX. Conchiuderò finalmente con 
arrecare uno fperimcnto, cui ho migliaja di volte re- 
plicato, e che potrà aggiugnere molto lume agli altri 
rifiiltati; ed egli è, che quando la elettricità de' miei 
due fili non è ìntenfifltma , nell’ idante , che fo Icop- 
piare una fcintilla tra il mio dito, e il filo della pi- 
ramide, fo fcnfibilmcntc feemare la elettricità dell’ al- 
tro filo dell’ abbaino ; cioè nell’ idante della fcintilla 
il fiocco, che {piccia dall'altro filo, o va ad cflb , 
fcnfibilmcnte fi vibra , e fi {accorcia . Ma tale vibra- 
zione ella è .indantanea , e comunque io fegua poi a 
tenere tra le dita il filo della piramide, pure i fegna- 
li nell’ altro filo feguono a rilucere affai vivi , come 
lucevano avanti l’ idante della fcintilla . La punta del 
Alo della piramide è trenta piedi più alta del capo 
del filo dell’ abbaino ; e la didanza orizzontale di 
quella punta da quedo filo è .incirca piedi 140. 

E quedi fono , Veneratilfimo Sig. Beccari , i ri- 
fultati principali delle mie quafi giornaliere oflcrva- 
zioni. Mi difpiace, che, comunque mi fia dudiato di 
efler breve, rifparmiandovi la lunghifllma leggenda del- 
la ferie di quede, non avrò però potuto ciferlo a fo- 
gno dì non riufoirvì molto moledo; ma fo, che ogni 
qualunque tedio vi fi convertirà in fingolarc piacere, 

fe 
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(c gli addotti rifultati potranno finalmente determinare 
alcun principio di fci^nza^ la qu^ cofa anderò efami- 
nando) nella- ièguente leuera>. In jcanto Ibnoi r4npic ]n 
fingolare modo oflcquiofifllmo cc. 


Digitìzed by Google 



% 

» • 


178 D(U' Eletiricifim tttnflrcalhnasferico. 

LETTERÀ. undecima» 

Im cui fi fiabili fce la Teorìa de Temprali. 

1 37. W’" A* rifultati addotti ncH" ultima lettera 
I V anderò oraricavando una ferie di pro- 
I W pofìaioni > che » e ne nafeono molto 
*■ ^ naturalmente > c ordinatamente ne con- 

ducono a inveftigare, e conofeere la femplicifllma cir- 
colaiione del fuoco elettrica , onde eflb , non che i 
temporali) e i fuoì copiofiflimi fenotneni, le altre an- 
cora crea » .e’ produce , llcconw ho già accennato > c 
utililllme , e ammirande meteore acquole » E nell' in- 
traprendere quella lèrie di própt^ziónì d' una (ql cofa 
vi prcgheròv'chiariffimo Signore,,, vate a dire, che, fc 
talora mi fcrvifò di alcun dato , il- quale non paja 
aitai difHntamdhtC;. contenuto ne’ lifìiltati, non voglia- 
te però giudicarlo meno certo^; il deilderio della bre- 
vità mi ha impedito nella gran copia della materia di 
efptxre ciaicuna parte affai diiEifamente; ma confido^ 
che r amore della verità , il quale unicamente m’ ani- 
ma, e muove, mi conterrà affai per non arrecare co- 
fa alcuna, di che non lìa bailantemente perfuafo dall" 
offervazione , e dall’ efpcrienza . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE' I. . 

La copia 1 dii fuoco elettrico , che in un temporale , anche 
femplkifftmo^ fi diffonde tra il ran» d’ un nembo ^ e 
la terra fottopofia^ è incredibilmente grande. 

138. TO chiamo temporale fcihjdiciflìmo quello , clic 
JL rifulta da un fcmplice nembo';' c da cn’uni< 
co ramo , c nel quale il ramo fegue almeno per gran- 
de temjx) ad elettrizzare finiilincnte i miei, fili defe- 
renti ^ c ad elettrizzarli affai fortemente , ficchè efii 
poifano fcintillare continuamente , deV quali temporali 
molti m' è accaduto di ofTervarc. Edr a fine' di evita- 
re' la, confuGone, parlerò di que" femplicifllmi tempo- 
rali, ne’ quali i miei fili deferenti fono tcoftantiflima- 
iHcute elettrizzati per ecceffo; imperciocché la verità, 
che di quelli io dimollrerò, ognuno chiaramente ve- 
drà , doverli Umilmente avverare de’ temporali ;r che 
arrecano collantemente una elettricità contraria , ìbc*ì 
quali cioè il fuoco feorre da terra i- nuvoli. 1 i . 

139. Gli Idraulici, a fine di' dlimare la copia del 
liquido,: che in un tempo dato elee da>un ricettaco- 
lo collantemente pieno, fc^liono mettere in conto (a 
velocità del liquido, il numero, e capacità de’ lumi, 
e il tempo , che dura il liquido a efeire dal ricetta- 
colo . Comechè nel mifurare l’ efeita del fuoco elet- 
trico, che è ben animato da diverfa forza, e con di- 
verfilfima legge fi move, che non i liquidi, e le mi- 
fure di quelli non ammette , io non polTa feguire i 
precetti degl’ Idraulici , procurerò non pertanto di 
imitare l’ordine, e di determinare molto alfingrolTo, 
ciò , che al mio fine è bafiantiflìmo , la quantità del 

A a z fuo- 
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fuoco elettrico, la quale quantità efli nc’ loro liquidi 
determinano molto proflimamcntc . 

1 40, Primamente dunque la velocità , con che 

le fcintille fpicciano dal mio filo deferente, ella è ta« 
le, che con 1’ occhio non fe ne può divifarc la dire- 
;:ionc , ed i tale la loto continuazione ( nc’ cali di 
maggior violenza ) che 1' orecchio ftenta a dilcerncrnc 
la interruzione ; c tale velocità , e continuazione in 
molti anche femplicilfimi temporali dura cofiantemen» 
te per grande parte della durata de’ temporali mede* 
fimi, • 

141, A conghictturarc poi il numero de' !umi,o 
de’ sfogato) per i quali tutti nell’ iftclTp tempo fe- 
guano a fgorgarc tali tanto veloci , e tanto continua- 
te fcintille,. bada riflettere I, che il mio filo dell' ab- 
baino è trenta piedi più baffo del filo della piramide. 
H,. cheiin oltre altre fette piramidi metalliche, co* 
municanii. con la terra per mezzo di canali metallici, 
fiaprayanzano • effe ancora il mio filo dell’ abbaino j 
òiòè , va- lo fopravanzano quali egualmente di piedi 
trenta, e. quattro rdi piedi quindici. Ora egli è infai* 
libile, ;che, ficcome ih tempo di mediocre elettricità 
il fuoco elettrico non fola fgorga da’ nuvoli a terra 
p^r mezzo dell’ altilTimo filo della piramide , ma an* 
^he forma una quali eguale corrente per il baffo filo 
deir abbaino , cosi •< dee Igorgare fimilmente , anzi in 
maggior copia, che non per quello, per le altre pi- 
ramidi, che e di queflo fono tutte molto più alte,, 
c fono quali egualmente alte, che quello e ' tutte 
comunicano conila terra molto ampiamente. 

142, Nè ciò Iblamcnte ; ai filo, cui io ,ho tela 
alla vigna del Signor Marchclè Giaglione, Ibvraflava 
una viciniinma bofcaglia di alti alberi; ficchè quel fi* 
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Io 'pareva Torto quella lè'polto ; ora ciò ' hon *oftatiite 
non avveniva alcun mediocre ' lejttporale , che per 
quello, non fi formalTe una correnti' rtiolco violenta <ff 
fuoco elettrico ; fìcchè egli è Aianilielto , che oltre al 
filoco elettrico , il quale ne’ temporali fì sfoga aura* 
verfo'ial filo della piramide, attraverfo ' alle altre pi- 
ramidi^ cd^attraverfo al filo dell' abbaino, altra gran-' 
diifima . copia ne dee ■Igorgarc per- altri- mdtilfiini éd 
aflai alti conduttori-, che 'il Valenttind attorniano in 
grande copia. Cosi certamente timi i .moltiffimfi ,'ied 
alti alberi', cho adombrano i diverli , sì interni , dbe 
cfterni deiiziofìllìmi 'ftradoni del Valentino, e molto 
copiolb fuoco elettrico debbono ' condùrre per meizo 
del loro copiolb , e deferente' umóre , < ed i^ndero 
nel Aiolo per via delle lóro an»pie‘, c dcfcirfertti' 'radi- 
ci . Nè quelle fono (nere conghietture ; impcrritìtcTO tm 
ramo di un albero , cui io ifolo un po' alto'’da terra 
in mezzo al giardino della botanica , da un medio- 
cre temporale mi fi elettrizza alTai fortemente. 

I 4 J, Ma quello numeit) di sfogato; , ovvero lu- 
mi, per i quali ‘ IcaritU il filò ècceilìvo fuoco il ra- 
mo di un nembo i fi conofee poi 'cflere idfittto fopfifi 
grande , - fc fi confideri ,^'che un sì 'fatto ramò diveriè' 
volte fi efteude a molte miglia ,. e Ibpra T ampia cam- 
pagna, e' (opra la vicina Metropoli ; ficchè certamen- 
te ionumerabili altii corpi, alberi,’ palazzi guctlfiti di 
canali metallici, torri, campanili &c. debbono in .ci a(^ 
cuno ifiantc condurre a* terra un' adatto grande co- 
pia di fuoco . Imperciocché , ficcome ogni parte del 
ramo , che fuccclfivamcntc palfa Ibpra il mio Oflcr- 
vatorio, fempre fucceflìvamcntc fcarica per ì condut- 
tori (bttopolli grande copia di fuoco elettrico ; cosi 
certamente , mentre una data parte del ramo fovra- 
' ' Ila 
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tta al mio OHérvatorip, qualunque altra parte dee pro^ 
poi:2Ìiyi.uainente (caricare gran copia di* fuoco^ pcr 
tutti i corrifpqiideiKt conduttori. 

.144. £ per dire alcuna cofa della capacità gran* 
de di tali conduttori : egli è Iven vero j che**efl'a è 
affatto particolare ne’ corpi metallici, ma noni perciò 
non è certamente piccola ne’ corpi umidi , fiQcome 
nelle piante , c 1’ ampia comunicazione , che téCe 
hanno con la terra , certamente di molto riacccefce . 
Impetciocchc gli cfpcrimenti mi moftrano , che la co- 
pia del, fuoco, il quale in un dato idante (gorgia* da 
uno m un altro termine, non (blo fi proporziona aMa 
capacità della parte di mezzo del conduttore, ma an- 
che all' ampiezza, della immediata comuniccaione , 
che il conduttore ha negli fuoi eftremi con i termini 
inedcfimi . • - , ^ , - V 

145. Che^ (è (jnalmente c la incomprcnlibile ve- 
Ipcità,' con .che (gorga il fuoco elettrioo , (I moltipli- 
chi per il numcrp quali innumcrabile de’ sfogato; , per 
I quali (gorga e, ppi tale prodotto (t-avoltiplichi per 
il gran4c numero dà tempicciuoli»contcnuti io mezz* 
ora, ed, anche .più , per il qual tempo ipàfo un ra- 
mo continua a. fcaricare il (ùo fuoco; ognuno agevol- 
raeii^c; ,^à perliiafo., che veramente la cc^ia del faoco 
elettrico., Jl qtuOe in , un" temporale , om^ femflìcifijm^Ji 
diffonÀ^, tra il ramo di un nembo , e la iena , : è inendibil- 
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• . ' k .. 1- 

E' iraf orbile, che il corpo di un temporale feguaa /pendere 
• la grande^ e coftante copia di fuoco , che abbiamo teftì 
mofirato^ fe a proporcene che ne fpande per alcuna fua 
' parte nm. ne riceva altronde per un altra parte una cor- 
ri/pandente quantità: , 

> . U' O .» ' / . ; 

146. V N ogni genere di fpcrimenti artefatti un 
■ . corpo elettrico per e^eflb nc’ fuccelTìvi in- 
i,. «A- ftanti fpande n^inor copia .di fuoco, a pfo- 

* porzione che e(p3 corpo nc tu fpanduto negli iftanti 
precedenti ; eccetto che il fuoco , il qualc„.cfcc per 
alcuna parte, fu Cupplito per altra .eguale 'copia,' che 
cotri.per altra parte ; ma il ramo di un ncnj|)b fc- 
guc per mezz' ora, ed anche più a Ipandcre del fuo* 
co elettrico , c in ciafeun ilìantc ne {junde gran 
copia, anzi fpelTo ne fpande maggiore copia nc' fuc- 
ccfllvi iftanti; dunque, a proporzione che elfo ramo 
■ne fpande, è d’ uopo che .continuamente il corpo 
del temporale per alcun’ altrja .parte nc ricera una 
corrifpondente quanrvà,. , v/ 

1471 .E quefta prova , 4 i<ccop[>p quella , ^che .è a 
mio gìudicio la bafe dell’ amp;Qiin^,^ c luminófiinma 
teoria delle meteore elettriche , li vuole più partico* 
larmente efaminare . .Se jo .cÉraggq una ^ci^lla da 
;una catena, mentre , il globo fi fta fermo, LC/non le 
fomminiftia altrp fuoco, o npp ho più altis. ^intille, 
;o le ho minori pFppor;^ionatamen{C, glia copia del fuc^ 

• CO, che nc ho cllratto.. Se, ip n^tp. in ..contatto 'de’ 
corpi comunicanti con , le pppofìe ,armaprc’di uno, 
o di quantunque, „c quantunque . appj vétri > nc ho 
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una fcintilla, che gli fcarica , c o non nc ho altre 
fcintillc , o le ho ( fe pure non li ricarico ) incredi- 
bilmente minori , ed elTc torto’ mancano adatto ; c 
tutto ciò avviene giufta il coftantiflìitìo principio, che 
il fuoco elettrico fi fpande in copia proporzionata alla , dif- 
ferenza della quantità , che di ejfo fi trova ne' termini ; ed 
a proporzione Che il termine fovrabbondante nc dà al 
termine mancante ; certamente la dìiferenza dee mi- 
norarli , fe pure non fia confervata da altro fuoco , 
che fuccertllvamentc entri nel termine fovrabbondante, 
od efea dal termine mancante &c. , onde debbe fuc- 
cclllvainente minoràrfi la copia del fuoco, che fuc- 
ccllìvamcntc fi diffondeva da uno in un altro de' det- 
ti termini . ' - > ' .. 

'148.' Ma affine di ovviare ad ogni anche apparen- 
te difficoltà ,' che' porta infbrgere contro la prefente 
propofizione, gioverà corredarla con alcun' altra. ' 

* T 

PROPOSIZIONE III. 

’ t * 

La vafiità del corpo de’ nuvdi componenti un temporale nata 
può ejfere cagione Efficiente ■ perche il ramo d" un nembo 
fe^ua a fpandere per alcuna fica parte una cofiante copia 
di fuocby fenza ficeverke -altronde per un’altra parte una 
quantità córrifpdkdekiè'. 

• ■ ■ I f nc; i! , ^ , ■ ’ 

' ■ • '■ ... ,(i — .... 

,J49* y ^ Gli' è beh' vero che ficcome an corpo 
^ maggior dimenfione contiene maggior 

**"7^ cofià di 'fuoco elettrico ; cosi maggior 
copta nc' i>otrà' fpàttdcrc, e potrà durare a fpanderne 
per maggior '' tcmjjò in un datò' nùmero di sfogato; : 
ma primamente egli’ è coftantiffimo, ch’c Icmpre do- 
vrà Iparidcrne uHa còpia fucccffivameute minore . E 

in fc' 
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in iecondo luogo, quando moltiflìmi fieno ì sfogato; , 
per i quali il corpo fpande il filo fuoco e_crcfca il 
numero di tali sfogato; a proporzione che crefee la 
dimenfione del corpo; dovrà pretto, e fenfibil mente 
itiinorare la copia del fuoco., che fuccelfivamente 
quello fpandeva , e dovrà minorare , e mancare egual- 
mente pretto , o che il corpo abbia una minima di- 
roenfione, ovvero che -abbia una dimenfione quantun- 
que maffima . E quetto appunto egli è il nottro cafo ; 
imperciocché e fono frequentittimi i sfogato; , per i 
quali icorre dal ramo di un nembo in terra il fuoco 
elettrico, c crefeono di numero a proporzione che 
erefee la dimenfione del nuvolo ; giacché appunto a 
proporzione di cfla ere fcc il numero degli alberi , de' 
campanili, delle > torri , de' fumajuoli , e di altri pun- 
ti della terra attiifimi a condurre il fuoco elettrico. 
Dunque la vattità del corpo de’ mivoli componenti 
un temporale non può ettcr- cagione , perché il ramo 
di un nembo fegua a fpandere pen alcuna fua pane 
una cottante copia di fuoco, lenza riceverne altronde 
per un' altra pane una quantità corrifpondente. 

1 50. Sebbene a che arredarci in ragionamenti 
fperimentali in vero, e concludcntilfimi , ma che vo- 
.gliono alcuna un po' compotta concatenazione, quan- 
do altri più immediati fperimcnti la verità medefima 
femplicilÈmamente ne dimottrano , ed evidentillìma- 
memeé 
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PROPOSIZIONE IV. 

1 cambiamenti y che azrven^ono nelli franali elettrici de miei 
fili deferenti, mofirano, che il ramo di un nembo non fi- 
gue a fcaricare ne’ detti fili una quantità coflaate di -fuo- 
co elettrico , fe non in quanto fegue a ■ ricevente altronde 
una cofiante, ed eguale quantità. 

iji. Iurta r ultimo rifultato, nell’ irtantc , che 

io ertraggo una fcintilla dal Alo della 
piramide il fiocco , che fpiccia dal filo 
deir abbaino , s' accorcia , c fccina . Ciò certamente 
non avviene, perchè quelli due fili comunichino im- 
mediatamente l’uno con 1’ altro i; che i loro capi di- 
ftano orizzontalmente in circa cencinquanta piedi ; e 
febbene le loro crtremità entrino amendue fotta il mc- 
defimo portico , non pertanto nel luogo di malllma 
vicinanza rellano .dirtanti quindici piedi ; rcrta dunque 
a dirli , che avvenga il menzionato fenomeno , perchè 
amendue fono elettrizzati dal medefimo nuvolo; c che 
in tanto feemi il fiocco dell’ abbaino nell’ iftante che 
fi crtrae una fcintilla dal filo della piramide , perchè 
in quell’ irtante fi eftrae una infolita copia di fuoco, 
elettrico dal nuvolo , che dee fi»nminiftrare il fiocco 
all'altro filo dell’abbaino; e univerfalmente fi vuol 
conchiudere, che nell' irtante, nel quale da un punto 
ridondante di un nuvolo fi ertrae una copia di fuoco 
maggiore del folito, detto nuvolo in quell’ irtante ne 
lommìnirtrcrà per un altro punto fimilmente ridondan- 
te una copia del folito proporzionatamente minore. 

152. Ma comunque dopo ertratta la fcintilla fi 
fegua a tenere in mano il filo della piramide , torta- 

mcn- 
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inentc, giuda ii rifultato medcfìmo, il fiocco dell’ ab* 
baino fi ravviva come prima . Ora fé la copia del 
fuoco elettrico , che attualmente fi trova nella parte 
ridondante del nuvolo , non è da tanto nell' idantc , 
che cdraggo la fcintilla dal filo della piramide , da 
potere fommiaidrare la fcintilla , e mantenete clTa fo- 
la la vivezM al fiocco dell’ abbaino ; molto meno ef- 
fa fola copia di,- fuoco potrà ciò fare, quando, dopo 
edratta la (pintiila , tengo tra le dita il filo della pi- 
ramide, cioè, quando légno ad cdrarrc per mezzodì 
quedo tutta ia>infolita copia di fuoco, che per mez- 
zo filo fi può edrarre : ficchè egli è evidente , che il 
nuvolo non ricomincia todamente dòpo , edratta la 
fcintilla j ed anche tenendo io .tr^ le dita il filo della 
piramide, a ravvivare il fiocco dèH’ altro filo, ed a 
ravvivarlo codancementc , fé non in quanto efib roda- 
mente riceve altronde una nuova , infblita copia di 
fuoco, con che formare una infolita più copiofa cor» 
rente per il filo della piramide , cui fo' communicare 
con terra, o con che fomminidrare la lolita copia -di 
fuoco all’ altro filo. 

I I5J» E cosi anche fi dovrà dire,. che ne‘ cafi di 
elettricità mafilmamente intenfa .il fiocco Jioa (cerna 
nell' idante delia fcintilla , perchè,, è tanta la> copia 
del fuoco, cui altronde riceve ii nuvolo , c tanta, è 
la velociti, con che la riceve, che., può quella >U h 
dante formare una nuova corrente, fenza che neppure 
per, un idante fi trovi fcarfa-.la copia necefifaria a 
confcrvare il fiocco &c. . / 

154. Con quedo folo fperimento fi potrebbe an- 
che modrare ,, che il nuvolo , ovvero il ramo del 
nembo dee ricevere quedo nuovo fuoco , non da un’ 
altra Tua parte, ma, da un àltto corpo cdraneo,, con 

B b 2 che 
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che c(To comunich! per mc£zo delle Tue continuate 
parti ; imperciocché il fuoco comunque ridondante in 
un corpo qualunque, poiché lafcia di igorgare per un 
ìftante in un conduttore, qual é il filo dell’abbaino, 
non vi é ragione , perché ricominci a fgorgare in eiTo , 
fé r eccedo di lui non ita in ogni dove egualmente 
accrefeiuto; vale a dire, fc tale corpo non riceva al> 
tronde da un corpo cftraneo nuova copia di fuoco. 

155. Ma e quella particolare verità, e tutta in- 
teramente la propofizione prefente iì poiTono -anche 
più evidentemente moflrarc da altri cc^antiilìmi ri- 
fultati.r . ' • ' • • 

L 156. Qualunque volta feoppia nel' nembo, anche 
lontano, una faetta , la elettricità de' miei /ìli defe- 
renti e crefee, o fcéma , o cambia in contrario( 1 31). 
Primamente mi atterrò ad un cafo particolare, c fre- 
quentillìmo , e fupporrò che la elettricità ita < per ec- 
celTo, e crefea ; e giuda quella realiUìma ipoteiì ra- 
gionerò nel feguente modo. La elettricità per eccelTo 
non crefet , fe non in quanto crelce 1’ eccelTo del fuo- 
co elettrico . Una faetta , che compare nel nembo lon- 
tanò, fa' crcfccre la elettricità per ccceflb de’ ’rtiiei fi- 
li deferenti;" e ciò 'non può avvenire, fcnoirin quan- 
to icrefce la elettricità eccellìva del ramo, éhc' tni lb- 
traftà'; 'dunque , la faetta^ che appare nel nembo lon- 
tano, àccrt&e r ecéélTo'del fuoco elettrico -nel ramo , 
chérmi fovralla.'’^ , r :;* • ' 

' La faetta ella é'uòa repentina,' e denliinnia cor* 
reme di fuoco elettrico; dunque una repentina ', c den* 
fiiTtnia corrente di fuoco elettrico , ' che appàrt nel 
nembo j accrelce l'"eccrfIo del fuoco elettrico nel ra- 
mo, che mi fovraila^, e che é conUelTo col némbo-, 
e comutiica 'àmpiamente con elfo. 

157. 
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157. Il ramo, che mi fovrafta, e che già mol- 
to tempo avanti comunica ampiamente col ncitibò, 
non può ricevere urt nuovo ecceffo da una corrente 
di fuoco, che nuovamente appaja jn eflb nembo , fc 
non appunto in quanto tale nuova corrente > arrcclà 
altronde da un corpo eAraneo , t nel nembo; e per 
mezzo del nenfbo nel ramo, tale nuovo fuoco ; dun- 
que il ramo, che ini fovrafta, non ifpandc da ft''nc’ 
mici fili 'deferenti un nuOVo ccccflb di fuoco, .fe mon 
in quanto ‘altronde ' tie riceve per alcun’ altra, pari» 
del corpo de’ nuvoli tcmporalcfchi da* un corpo eftta- 
neo% r ‘ I I! vi/l'f 
I 58» E ficcorae vi vuolcuna particolare nuova -co- 
pia di fuoco per produrre nel ramo un nuovo mag- 
giore ccceflo; così cèrtamente vi vuole una., minore 
si, ma fompre nuova copia di fuoco per mantenere 
un «ccéfto coftante ; dunque egli i chiaro che lib 
corpo di nilvòli tempóraiefohi non fegue ad’ ifpandcre 
coftantcmentc una data còpia di fuoco pq: alcune futv 
parti, fe non in quanto per altre fue parti ne riceve 
coftantcmentc una quantità eguale da altri corpi c- 
firancì . 

■ Siccóme '■ho moftratò, che mentt|k créfee 

r c«ce(ro.'del >ramò -per alcuna laetta , dfii laltta è il 
fuoco ecceflìvo ; che procede da un corpo eftranem, 
ed anpea tafo accNfcimenco ; ’ cosi fi moftra,. chc', 
quando in occafione di una faetta 1’ eCcclTo feema 
dec^ eflèrc >Ia faetta una corrente di fuoco ,. che dal 
corpo de’ nuvoli tompucalefchi fi fcagli in, un corpo 
cftraneo : e molto più chiaramente fi moftra,. che', 
quando la elettricità dei i«aio'p«’ difeatò, iaoccafio- 
ne di una, iàctta , fi cambia in elettricità’ pertsccdTo , 
la faetta è una molto più copiofit.cOircnte di fuoco-, 

• — -■ c che 
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. cbt da un corpo eftranco fgorga nc’ nuvoli tempora- 
. jcfchi, c che, quando la elettricità del ran>o per ec- 
ceflb , in occaiione di una faqtta , fi cambia in elet- 
tricità per difetto, la Tacita è per 1 ’ oppoHo una co- 

I piofa corrente di fuoco , che dal corpo de* nuvoli 
. temporalefchi igorga in un corpo eftranco &c. 

160. £ comunque quefte verità a chi U coftan- 
tiflìma indole del fuoco elettrico di fpandkrft ad c- 
gualità ha dallo fperimentare conofeiuta , c comprefa , 
debbano eflerc affatto raanìfeftifnmc ; pure, aftuie di 
torre di mezzo ogni dubitazione intorno ad efte , ed 
affine di recare loro 1’ ultima determinatone , volen- 
tieri io foggiugnerò la fegucntc propofjzione. 

PROPOSIZIONE y. 

e 

II fttoc» elettrico non fejHs a ridondare per un» parte d» 

. nuvoli temporalefcbi vtrjó terra , ^ non in guanto il 
corpo di ‘fi nuvoli per alcun altra fua parte fegue a 
riceverne da un altra parte delia terra una co(ri]ponden- 
te quantità. ' . , 

« 

'1^1. T Mperciocchè fi è moftrato che il fuoco elei- 
X trico non fegué a ridondare- per una parte da 
nuvoli temporalefchi verfb terra, fé non in quanto il 
corpo di effi nuvoli per alcun akra Tua parer: fegue 
a riceverne da un còrpo eftraneo . Tre fono i corpi 
eftranci , con i quali può comunicare un corpo di 
nuvoli temporalefchi, l'aria, altri nuvoli afeitiz), e la 
•terra . , ' 

i 6 %. Ora l’aria di fua natura, ficcome ho. mo- 
ftrato ia altra lettera, a’ imbeve di poco.f^oco, tar- 
da molto ad imbeverfene , fi fjx>glia di poco fuoco , 

e refi- 
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e refifte molto a fpogliarfenc ; c tutto il fuoco, che 
r aria può o dare , o ricevere , non è che una 
quantità infinite volte infinitamente piccola rifpet^ 
to air immenfa copia, che una filetta conduce., od 
entro un nuvolo , o fuori di eflo ; dunque il corpo 
de’ nuvoli non può ricevere dall’aria il fuoco, il quale 
fi è pure moftrato che elfo riceve. 

16 j. A quefta concludcntiflìma , e fperinictualc 
ragione fi può aggiugnere l’ oifcrvazionc immediata. 
I. In verità fpelTo accade , maflìmamente di notte 
tempo, di vedere il fuoco elettrico a diffonderfi tra 
i nuvoli sfilacciati , c la terra fottopolla . Ma ciò ccr^' 
tamentc non prova , che 1’ aria dia , o riceva ; mo* 
Ara, che i nuvoli per mezzo delle fue fila unite attra' 
verfo ad uno tirato fiiperabile di aria , danno alla ter- 
ra, o ricevono da efla ; la qual cofa chiaramente fi 
comprende dalla luce continuata da quelli a quella , 
c più viva ne’ loro contorni. II. Accade anche, mafi 
fimamentc la fera, dopo giornate molto calde, di ve- 
dere baleni tranquilli, c di luce, rifpetto die faette, 
affatto rara attraverfo al cielo comunque fcrcno , ma 
cenamente molto bianca Aro , c vaporolb ; e neppar 
ciò prova, che. l’aria fia per fe atta a ricevere, o a 
dare il fuoco neccAario alle Arepitofillìmc funzioni de’ 
temporali, anzi, coerentemente alle ragioni teAè ad- 
dotte, dee ognuno conchiudere', che il raro fuoco di 
tali baleni, non dall’aria, ma altronde dee procedere 
nell’ aria vaporofa . III. Ma per arrecare oifcrvazionc 
più immediata, moltilfime volte ne' temporali , che di 
notte tempo mi fi prefentano di fianco , io ho vedu- 
to delle faette a difeorrere verticalmente per * il nem- 
bo , a difeorrere orizzontalmente per elfo , e 'per i ra- 
mi ; ma non mai m’ è avvenuto di veder nè faetta , 

nè lam- 
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nè lampo a comparire nel cielo Icreno , che Ibvralla 
a’ nuvoli arcuati, i quali in tale occalìone limitano e 
U nembo, e i rami; ficchè o fi badi alla ragione, o 
fi ponga mente all’ ofTervazionc., refta manifello , che 
non può efiere l'aria, la quale, o dia a’ nuvoli tem- 
poralefchi, o riceva da clTi il loro fuoco. 

164. Per quello poi, che fpetta a’ nuvoli afeiti- 
tj, egli è certo, che efli 1 giuda la loro capacità e 
danno, e ricevono del fuoco da’ nuvoli temporalcfchi , 
a’ quali appunto fono tratti ( ficcome vedremo) dalla 
ineguale elettricità; ma ed ellì' altronde debbono ri> 
cevere tale fuoco, cui. arrechino , o altrove debbono 
poi rifonderlo, fc vadano a riceverne; ficchè rì/peno 
ad efli ritorna U quedione, che fi vuol fciogliere rif- 
pctto al corpo principale de’ nuvoli temporalcfchi. Si 
dee dunque cercare di fciogliere la quedione indipen- 
dentemente dal cafo, in che l nuvoli afeitizj poffano 
edì o dare , o .ricevere cc. E non mi mancano a 
tale propofito offervazioni molto opportuniffime in- 
fatti alcuna volta io ho potuto offervare interamente 
c il corpo del nembo, che procedeva a; me dalle 
montagne di ponente, e. il ramo fempUciflìmo molto 
lungo, e dretto, cui «Ab dendeva , c fpiegava fopra 
di me; io difeerneva ottimamente i limiti laterali, e 
del nembo, e del ramo, c durava molto tempo a 
confiderarc si l’uno,, che l’altro, e comunque non 
potelfi per molti minuti oficrvarc alcun nuvolo afeiti- 
zio, che al corpo loro fi avvicinalTc , pure il ramo 
non lafciava mai di elettrizzare molto codantemente 
i tnici fili ; ficchè vedeva manifedamentc , che la nuo- 
va copia di fuoco, che doveva continuamente accor- 
rere nel ramo per mantenere ’ viva la elettricità nc‘. 

; I . ; . V.. ■ mici 
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miei fili , non altronde poteva provenire , che dalla 
terra per mezzo del nembo. 

165. E in oltre i nuvoli afeitizj, che molto fre- 

quentemente fi avvicinano al ramo, o al nembo, an- 
zi che addurre una nuova elettricità , d’ ordinario nel 
loro congiugnerfi col corpo del temporale , la feema- 
Tio fenfibilmeine , ficchè non fi dee in niun conto pre- 
tendere, che efli fieno, i quali la confervino. , 

166. Le quali cofe tutte attentamente ponderan- 
do fi dee neceflariamente conchiudere : I. Che certe 
parti d' un corpo di nuvoli tcmporalefichi non feguono 
a fpandere nella parte fottopofia della terra una co-, 
fiante copia di fuoco .elettrico, fé non in quanto una 
Limile copia fi diffonde da un’ altra difiinta parte del- 
la terra in alcun' altra parte del meJefimo corpo de’ 
nuvoli tcmporalcfchi . IL Che tutto il giuoco del fuo- 
co elettrico ne’ temporali confifte . nello difeorrere effo 
da una parte della 'terra, che rifpettivamente ne fo- 
vrabbonda , per mezzo de' nuvoli ^ che ne fono il con- 
duttore, in un’ altra parte della terra, che ne è rifi 
pettivamente mancante . 

167. £ quella unica, e nel fuo principio fèmpli- 
ciflìma funzione oh a quanti, e quanto varj, e quan- 
to complicati effetti fi cftendeL oh come la femplici-. 
tà , e bellezza della natura ne inanifella nelli fuoi an- 
che più fpaventofi accidenti! £d oh come la infinita 
Sapienza ne ilvela della mente, che idearla feppe , e 
voile produrla, e araorcvolillìmamente la. conferva! 

168. Cenamente fi vuole andar difeorrendo con 
tutta diligenza per la grande varietà degli ammirandi 
effetti , che da cagione sì fcmplice prodotti Ibno , ed 
attuati; ma per ora terminerò epilogando brevemente 
la prova della ftabìlita teoria , e il modo accennan- 

C c do, 
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do'y- ortefe poff» tahino v ulteriormente accertarla con 
cfperimenti , che tìn’ ora- non è' a me avvenuto di 
efegiiirc'. - ' ’ ■ ? 

469, Ecco dunque la foinina delle prove. Tutt| 
i fenomeni che , oflcrvando , e fperimentando molto 
evidente Rrfe lite , c coftahtiliìrqamcntc poliiamo feoprj,, 
re intorno all’ andamento del fuoco elettrico ,n fi rjdu-^ 
cono a vederlo, o a falire da terra a' nuvoli , .o. di- 
fccnderc da’ nuvoli a terra, cd a vederlo difcprreie 
per i nuVóli l Si vede eflo fiequcntcmentc difccndcrij 
fuccelllvamcnte ^ per gran tempo in grande , c coftan- 
te copia, ciò, che non può avvenire, fc i nuvoli, che 
per una' parte lo danno alla terra , non ne ricevano 
coftantemente per -un' altra parte dalla terra. Si vede 
fpelfo. falire fucccinvamentc- per gran tempo in gran- 
de, c coftantc copia, Ciò-, che non può avvenire, fo 
i nuvoli, che per 'una parte lo 'ricevono dalla, ttrra, 
non ne diano coftantemente per un’ -.^altra. parte alla 
terra : dalla qual confiderazione necclTariamente ne fe- 
gue , che o^i movimento . del fuoco elettrico 1 procella^» fi 
riduca ad una drcolanionc da una parte della terra per i 
nuvdi all' altra parte- dellb terra;\ia 

170» "E per accertarfi immediatamente di quefta 
verità, ecco il modo de fpcrimentare. I. Si vuole fta- 
bilirc due Offervatorj in>duc diftinii luoghi, uno fubli* 
me, r altro ballo diftanti di alcun miglio , e di tal 
condizione, che corrifpondano al fenderò, cui foglio- 
no affai frequentemente tenere i temporali in un dato 
paefe , e giufta il qual fenticro il nembo fpande più 
frequentemente il fuo ramo. II. Si vuole in amendue 
gli Oflcrvatbrj efattamente notare col mezzo di due 
orologi perfettamente corrifpondenti i tempi di elet- 
tricità pofitiva , c negativa , c gl’ iftanti di ciafeuna 
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alterazione, e la qualità dell* alterazione ; e accaderàl 
finalmente alcun calo ( ieppur il fuoco detcrico ne’ due 
OlTerratorj non Ha collantemente equilibrato )i che nell'j- 
ifteflb. tempo fi avranno ne’ due diftinti OlTcrvatorj elet- 
tricità contrarie, o alterazioni contrarie; ciò che mo> 
Arerà la verità della teoria in maniera affatto incoa- 
trattabile . Un maggior numero di Oflcrvatorj diftribui- 
ti in varj paefi , che poltano comunicare per mezzo 
di un temporale ,. più pretto conchiuderà . Del retto 
tanto egli è vero che altra mira non ho j; oltre à 
quella di cercare la verità , che non. elìco punto di 
proporre un metodo , che finalmente • potrà confutar- 
mi. £ fono al. {olito olTequiofiffimanieotc eC i 

LÈTTERA DUODECIMA 

Ih cui fi moftra ficcarne e la genefi , e l; varie affenirnh 
ie' nuvoli temforakfibi , ù primarj,- che afcitìx.j\ fix 
debbono ripetere dall' azione del fuoco elettrico^ il quale, 
facendo forza di fpanderfi ad egualità da 'alcune parti 
della terra fcrvrabbondanti in altre parti rifpettivamen- 
te mancanti., eccita, e modifica i fudetti nievoli giufia 
i rifultati delle ojfervaxioni . ' . . ,, 

171. ^ ' A fcraplicilllnja circolazjonc dello fcàrfo 

' I fuoco elettrico, che polliamo coll' arte 
’ ■ ^ ■ j . eccitare , induccndo elettricità’ ineguale irt 

alcuni corpi , produce tutti’! jpiccioliy 
ma innumerabili, fenomeni, dell’ ElettricifinO; artificia- 
le; ed una firoilmeoic .fempliddnma circolazione di li- 
mile, ma copiofifllmo fuoco da ampie parti della ter- 
ra, che naturalmente ne divengono Ibvrabbondanti , ad 
altre parti della terra , che rifpetto a quelle ne fear- 
'V. . - . C c 2 feg- 
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reggiano f produce i fomigUamiflìmi , ma , 'proporziona- 
tamente alU’iAaggiorc copia dell' efficiente principio ,, 
più grandi , e più fragorofi fcnopieni dell’ Elettricif-i 
mo naturale. 

171. Il poco fuoco sbilanciato dall’ arte obbli- 
gato a fare alcuna parte della fua circolazione attra- 
rerlb ad alcuna porzioncella di mezzo refiftente con- 
duce feco i corpicciuoli deferenti , e in tal modo li 
move , li agita , li unifee , li ordina , li difpone , 
che per effi faciliffimamente fi efpanda ad egualità , c 
prefiiifimamente . Quello è 1 ’ unico principio , fecon- 
do cui accadono tutti gl’ infiniti piacevolilfimi giuo- 
chi de’ movimenti elettrici. Il copiofiffimo fuoco sbi- 
lanciato dalla natura , obbligato a compiere alcuna 
parte della fua vada circolazione attraverfo a grandi 
fpaz) della refiftente atmosfera, folleva, efpinge feco, 
e aduna, e dirige i deferenti terreftri vapori, c in tal 
modo attraverfo all’ aria li mòve li ordina , li ad- 
denfa, li miodifica , che per effi con la malfima pof- 
fiblle preftezza , e facilità fi efpanda ad egualità . E 
quello è 1’ unico fempliciifimo principio, lècondo cui 
e fi producono i • varj nuvoli temporalefchi , e tutte 
accadono le infinite loro funzioni. 

173. Ecco, vencratilfimo Sig. Beccar! , quale è 
il foggetto di quella lettera , o a meglio dire dello 
propofizioni , che dalle olTcrvazioni mie feguo a de- 
durre,' e che prolèguo ad offerire a Voìj ficcome ad 
elettilfima Petibna, che c potete decorarle col chiaro 
voftro nome, e accrefccre loro non poca luce con le 
fublimi vollre cognizioni meteorologiche. - 
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PROPOSI ZI O N EVI., 

Ww / f »o« W4TM jpecijka grtvità , vapori j 
«0» // caldo fon» la primaria cagione eccitante à ntmUi 
proeellofi^ e producente i loro vary fenitneni. 

. .1- . . 

174. fW^Anto egli è falfb edere i venti la prima» 
I ria cagione eccitante t nuvoli ' temporale^ 
.A. cjic 3U2i Ja calma , liccome ho no» 

tato nel primo rifultato , ' ella è.up requifìto nocelTa- 
rio, affinché effi e forgano, e pofTano prc^redirc, ed 
arrecare il temporale ; e 'qualunque volta , o quando 
effi primanreate inforgono , o quando 'anche comin- 
ciano ad ifpiegare i. loro. rami, (i eccita alcun forte 
vento, ne fono tomamente , diffipaù , c fvaniice ( ciò 
che TpeiTo accade ) ogni apparenza di. temporale. 

175. Nè folo io ho> codanteraente oiTervato, 
che r aria è in calma, quando primamente li forma- 
no i temporali ; ma molte volte ho veduto de’ tem- 
porali a infoFgere, a progredire con tuoni, con lam- 
pi , con pieggia , c con ekttrizzamento molto forte 

e durevole de' miei fili deferenti , fenza che fi ecci- 
tafle alcun forte vento. ! ' 

176. Egli è ben vero,' che ne’ temporali , ne* 

quali il nembo difeorre con molta velocità , e fi av- 
vicina dirittamente al mio Oflcrvatorio , ed anche Jo. 
oltrepada, in tal tempo, maffimtmeiKc quando tem- 
po è grandinofo, fi eccita ;un vento, la di cui dire- 
zione è la defia, chenquella del nembo, e la di cui 
forza corrifponde alla . i velocità di qucAo ,* ma certa- 
mente' tak' vento eglii piuttofto un e&tto conlcgHén- 
te, che non'>la cffiìciente^ cagione de' tctnporalit ficchò 
A . ! fi dee 
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fi dee conchiudere , che , non meno che i Poeti , an- 
cora i Filofofi il fonó'uTurpaii un arbitraria iicenaa, 
quando hanno concelTa ia poteftà di eccitare, e di go- 
vernate ì temporali a‘ venti princrpalniente, ed unica^ 
mente. r , ■ 

1 77; B comunque più fpcciofa , non è però 
meno vana, maflìmaracnte per il noftro cafo, la opi- 
nione di quelli j che ad ifpiegare. come ilniverfalmen- 
tc i nuvoli iì eccitino da terra, c fi foJlcvino^neH’ at- 
mosfera , e poi fi. difciolgano in pioggia ec. & conten- 
tano di raccontare'., -che le panicejle dell’ acqua eva- 
porandofi- divengono in ifpecie più leggiere dell’ aria; 
che debbono perciò in quella folkvarfi lino al luogo 
di gravità fpecihca eguale, ed ivi’; nuotare; ove fe di 
bel nuovo fi addenfcranno, fv dovranno difeiogliere in 
pioggia ec. Imperciocché quella minore fpecihca gra.^ 
vità de’ vapori,, nè è .'per' fe ftclTa certa, nè nccelTaria 
peri’ effetto , che le fi attribuifee , nè è ad elfo . ballante . 

178. Tntte; le (varie, ipotelì, che lìn ora fi fono, 
addotte ad ifpiegare come i vapori acquoli. fono fpe- 
cilìcamente.più leggieri dell’ aria , Ibno o ripugnanti, 
liccome quelle^ che ciò ripetono . dall’ enfiamento del 
volume , o per io meno arbitrarie , licconiò quella 
che uvole ciò fpiegare per la fcmplicc partizione . Qra 
quella ofeurità intorno /alla. polUbilità dei; fatto certa- 
mente molta incertezza apporta ;alia verità del- fatto 

medelìmo. ,01. ■. > ... 1 > ? 

- ■ 479. Si aggiunga , che .qnefta prefunta fpecifica, 

gravità minore. non è necelfaria all’ .effetto, cui-,li vu«l 
pur affegnare . come cagione ’L' hnpcrciocchè e non ver. 
diamo noi come melle . operazioni chimiche le parti- 
cetk di ponderófilfimi corpi fagliono,. e fi fofpcndono 
«e /difciogiicmi^liquìdi vefiandor; ognora quelle di que- 
: .! !■ fti in 
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Ai in •Tpccie, più gravi? Non vediamo anzi, ( che io 
penfo ji cheiidiccia aflai/fimo al noAró, propofito ^ fic- 
comc ii .fuoco elettrico , che (piccia da: una catena, 
fpinge in giro , folleva , e fofpendc non che picciole 
indifccrnibili particelle , anche de’ corpi, molto fenfibi- 
]i, c gravi? , 

i8o.i! L'anno feorfo la prima , et terza notte 
delle feAc di Pentecofìe in Mondovi , ove io mi ri-, 
trovava, in Folfano, in Savigliano,- in 3ufca, cd anr,' 
che in alcune terre vicine a Torino, cadette^ ,molw, 
pioggia prccdlofa mcfeolara con terra. rolTa, impalp.a-‘ 
bile, jnftpjda; cflà aveva sì ben colorire. le foglie d?L 
le piante, che in altri tempi A farebbe detto, che 
aveva piovuto fangue. iPer «altro tale, tprr?, nell’ afeiu, 
garfi fi Scoloriva , c diveniva di <;olorc tanè territ^ 
ciò, chiaro, e la calamita non iaSmo^vcya . lyla.^vcT 
niamo a ciò, che fa al nofiro propofitq/i qiiqAa tcrr* 
fi vedeva fopra le foglie atlercnte ad tlTe ,)C' Brccipi^ 
tata a fondo dell’ acqua, che fi ìcorgeva; limpidifiìma 
nc’ canaletti, e nelle divetfe cavità idi tjqucJLlei; fic|dic 
pare affatto improbabile che' tal^jftcìtia.fia 
aria Tollerata . per «forza i di minore rjj-cp^a gr^yk^. 
Ma quando anche ciò^fofTc, e, cotóe-»!^^ ipi note fiacri- 
fica gravità ha potuto influire in diAtibuirla tanto am- 
piamente, e tanto uniformemente, ficchp. c per uno 
fpazio più lungo di trenta miglia piemontefi.cqloriflé 
le piante , c le coloriffe uniformemente , ficcpmc io 
Acllb olTeryai in Mondovi, in Folfano, in Gavigliano? 

i8i. £ in fimile modo ad eccitare i nuvoloni 
procellofi non baAa altrimenti, che fagjiano comunque 
de’ vapori; ma è duopo, che fagliano così ammaffiiti, 
c limitati, ficcome fono i vapori componenti i nuvo- 
loni medefiroi, c che vadano fucceffivamen^ crcfccn- 
; ' do, 
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do , cd cfpandcndo i loro volumi , c foffrcndo tutti ì 
moltiflìmi cambiamenti, che realmente foffi-ono, e fa- 
cendo i diverfi regolariffimi giuochi , che veramente 
adempiono ; a ninna delle quali cole certamente non 
ha menoma attitudine lo fcarfilfimo valore della fpc- 
cifica gravità. 

i8z. E di qui è, che vana fìmilmente fi dee 
giudicare la opinione di quelli , che al caldo hanno co-' 
munque attribuito i fenomeni, diche ragioniamo. Im-' 
perciocché io non negherò altrimenti, che il caldo ec- 
citi , c promuovà la evaporazione ; anzi , ficcome in 
molte altre cofe, così in quefta proprietà penfo, che 
in alcun modo convengano 1’ azione del caldo, c del 
fuoco elettrico ; che , e il caldo ( o accidente che egli 
fia , o foftanza ) ed il fuoco elettrico mirino a fpander- 
fi ad egualità , ed a difgitjgnere i corpicciuoli facil- 
mente mobili , ed a condurli feco neili fpazj , per li 
quali efli fi efpandono. Ma in quefta generica unifor- 
mità io divifo molte fpccifiche differenze , che certa- 
mente debbono "determinare effetti differentiflimi . In 
verità 1’ azione del caldo fublima de’ vapori nell’ at- 
mosfera; ma , fitcomc 1' aria al caldo refifte meno- 
màmente , sì il caldo movente , che i vapori molli fi 
fpanderaiino uniformemente; nè mai da quello fi avrà 
ragione , perchè quelli fi ammalTino in nuvoli , ficcome 
moftra la quotidiana offervazione , che giornate caldif- 
fime , e tranquille fono limpide , e ferene ; e che lo 
fleffo fummo, il quale fpiccia molto unito, e con mol- 
ta forza da fumajuoli , ed è animato da molto calo- 
re, molto preftamente fi difllpa, e fvanifee. 

183. E inoltre io concederò molto volentieri, 
che la ftagione calda debba influire, mafllmamente in 
alcune regioni, in qualche circoftanza de’ temporali. 

Cosi 
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Cosi qui ili l^iciiiontc d* ordinario i tuoni non prin- 
cipiano, che verfo il principio di Marzo, c finifeono 
in Novembre, e ne* meli più caldi di Giugno , Luglio, 
Agofto i nuvoloni procellofi inforgono più riftretti , e 
il allungano bensì a molta diftanza , ma fi allargano 
meno ampiamente fier lo cielo , che IpelTo lafciano in. 
gran parte fefeno} e fìccome Ibno più frequenti, cosi 
fono meno durevoli . ' 

184. Ma primieramente quelle dilTerenze non lo* 
no collanti in diverll paelì In Sicilia io in cinque an> 
ni non ho olTervato , che qualche temporale in Autunno. 
In Sardegna fento ^ che i temporali principiino malll> 
mamentc verfo la metà di Autunno . Della fredda Olan- 
da ne ittclla MiilTchembroekio, che tuona più in In- 
verno, che non nella State . 

185. £ in fecondo lut^o il principio produtto- 
re de’ temporali egli è lo llelTo, che produce , liceo-, 
me móllrcrò, ogni minima acqueruggiola , e la fredda 
neve, e la agghiacciata gragnuola, de’ quali fenome- 
ni io non lo lènza ribrezzo penfare, che il caldo Ila 
il principio efficiente. 

1 86. Ma finalmente a che fognare una cagione, 
che nell' elTenza de’ temporali certiffimamente non in- 
fiuifee , per follituirla a quella , di cui non Iblo la ell- 
llenza, anche la immediata operazione , e certiffime 
fono, e a’ noftri fenli 'evidentillìme ? Ninno v’ è , che 
non veda, e non fenta il fuoco elettrico ad operare, 
a rilucere entro a nuvoloni- procellofi ; e niuno v' è, 
che palTeggiando ( ficcome' avviene a chi viaggia , o 
dimora in luoghi alpeftri ) entro ad un qualunque nuvo- 
lone , non pcdfa entro ad efib iperimentare o eguale, 
o forfè minore caldo, che non entro all’ aria ferena. 

lijf £- indicata così la vanità delle varie opU 
D d alieni , 
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nioniy che hanno più comunemente iovalfo fino ad or^ 
apprefib diverfi Filofofi , progredirò ora a moftrarc la 
verità ;> ciocche più d’ ogni altro ragionamento dee 
»Vcr-foria a fradicare ogni inveterato pregiudizio. E 
per fcrbarc alcun ordine in quella complicatillima ma- 
feria , primieramente tratterò delle funzioni , e degli 
accidenti de' nuvoli tcmporalefchi primarj ; poi delle 
funzioni , e degli accidenti de’ nuvoli tcmporalefchi 
afeitizj; moftrerò partitamente ficcomc quefte funzio- 
ni, ed accidenti e convengono alla efficacia del fuo- 
co elettrico fpandentefi ad egualità tra le diverfe parti 
della terra, e fono da cfTa prodotte. 

PROPOSIZIONE VII. 

L’ inforgimento ^ « la progrejiwie de’ nuvoli temporalefchi 
primarj fono opera del fuoco elettrico , che /piccia nell' at- 
mosfera con particolare fovrabhndanza da alcuna parte 
della terra , e che con la nativa forza di Jpanderfi ad 
egualità y e di eondurre /eco i corpicciuoli deferenti y fri- 
leva da, terra i nuvoli procellofi y e ne fpande i rami 
neK atmosfera /opra le partì della terra , che ri/pettiva- 
mente ne fiarfeggiano . 

’|88. lufta il rifultato XIV. ( no. ) i nuvolo- 

I ni apportatori de’ temporali, anche quan- 
do primamente inforgono , fi vedono a 
lampeggiare frequentemente, e fi vedono a moverC, 
a gonfiarli, ad efpanderfi corrifpondentemente alla for- 
za, alla frequenza, e alla direzione degl’ intcriori lo- 
ro lampi; cioè corrifpondentemente al fuoco elettrico, 
che entro ad effi difeorre ; e tale fuoco dalla terra 
difeorre io elfi ouvoli, ficcomc $' ò moftrato nella 
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tetcra 'prtcedcntc* , e {ìccomc m^e voifcc manifcfta- 
mcrttc ‘ fi feorge' da’ lanipi/chc balenano* tra la terra; ’ 
e la' bafe de’ nuvoloni l'uddetti ( 346. ). Oca appunto 
dee 'élfo fuoco elettrico, giufta ia naturale fila forza, 
e dìrpicg;irfi dal luogo , in cui Ibvrabbonda e prò» 
movere' ficco, e lòlle vare i corpicciuoli deferenti, qua* 
li ‘ fono*' i vapori componenti i nuvoli;'* e fiollevarli 
( firmilmetìte che i. corpicciuoli mobili (parli intocno ad 
una catena elettrizzata ) nclli fpazj meno elettrici del 
l’ àtmòsfera', e là hialfimamente "dirigerli , ove elTo nelle 
jiartf 'della terra meno elettriche fi polfia diffondere. 
Dunque, e 1 ’ inlorgimento de’ nuvoli proccUofi, e 1 ’ c- 
fipandiìnénfo de’ loro rami fono prodotti dal fuoco elet- 
rrlèd'V* il -quale' 'fpicci con . particolare fovrabbondanza 
da alcuna patte 'dèlia terra, e' per mezzo di elfi li 
formi uno, o più accomodatilllmi fentieri , per li qua- 
li fi efpandà' ad egualità nelle parti della terra refpct- 
tivamentc mancanti. 

• ■' 189. L’ effetto mofira la verità della cagione } 

giactihè . non foto quando primamente inlòrgono tali 
nuvoloni, balend'ijl loro motore fuoco, ma anche filet- 
ta , fulmina , ’c tuona più orrendamente ''a proporzio- 
ite’chc più ampiamente e^andono' i loco rami‘( 346.); 
a proporzione cioè ; che 'arrivano a formarli éol loro 
mezzo fentieri affai continuati tta diverfe ^rti della 
terra più inegualmente elettriche , tra le quali confe- 
guentemente dee fpanderfi in copia maggiore : 

'■ 190. £ infatti la incredibile copia del fuoco- 

elettrico , che finalmente un ramo procellofo propor- 
zionatamente a tali circoftanze fcarica fopra le terre, 
fopra'le quali fi eftende ( 355») ella è una evidentif- 
lìma prova delia cagione, che e i -nuvoloni ha prima- 
mente 'eccitai, e i. loro rami ha eftefi, c diretti. ^ 

Dd 2 191 
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I r9i. ‘*Id quefta propofìuonc io ho afTunta la ip<K> 
tefì* che una parte della terra particolarmente foyrah-t 
bondi di fuoco elettrico; e ciò non ho fatto d, 

cagione di maggiore chiarezza ; del refto chiunque Cr^ 
che la elettricità per difetto eccita i meddìmi movi, 
menti, che là elettricità per eccelfo^ p che, il fuoco 
elettrico rapprefenta , e produce tutti ; gli ftefiìiUnti fe<- 
nomeni , qualunque fta la direzione,, fecondo coi eflb 
fi move ; facilmente comprenderà , che i nuvolopi dol 
▼ranno iniórgere da una parte della terra, che partico» 
larmcnce fearfeggi di fuoco elettrico, ed efpamderC ib' 
pra le terre , che rcfpettivamente ne fovrabboukdtnoi. 
Lafeiando dunque, che fi fottintenda fempre quell’ al* 
tra pollìbiile, ed egualmente efficace ipotefì, prol^oir 
rò ad infiilere particolarmente nella prima. . , 

PROPOSIZI ON E Vili. . ,i . 

La varia figura , e i varj limiti dt mrvali temfmaltfiii 
f rimari fatto effetti del fuoco elettrita cottoeniemiffitìti aU* 
nativa forza ^ con che ejfo fi ffAvt 4 c\ad ^guglità,^: 

192. A D una fèmplicifllma legge fì riducono tu^> 

’ /A ti gli accidenti della figura, e de' limiti 
^ de’ nuvoli teiD^rale.(chi primarj in r^pla^- 
do alla nativa forza del fooco, che li muove ,ili..in> 
forma, li figura, li limita; ed efia i, perche i nuvoli 
- temporalefchi primari inarcano brufeamente contro 
il mezzo refifteote al fuoco elettrico , e blandamente 
fi sfumano , e uniffirmemente li sfilacciano , e fi e* 
fpandono per diritte linee verfb i corpi deferenti. 

19J. Cosi ( 3}4.) quando tali nuvoli primamen^ 
«e inlbrgono nella fiipcriore pane , che unirà 1’ arùa 

appa- 
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a]tpa)ono bruscamente limitati i da co* 

muiwjue. ic carni di tali nuvoli , 4, prc^r^iqnCj <;he ili 
clpandono., vadano fccmando ij e la jcpnvel^ 

fità de’ loro globosi bitorzoli ( 3 35Ì )., pure coi^crva- 
no fcinpre brufcaiocntc limitati, da lincf arcuate: i jfuoi 
confini ; con che fi vanno attraveflp all' aria ' rclìficn* 
te, c contro 'di efla cfpandcndp ( 138*. )• Anzi, quan- 
do, fi mira di . fianco un corpo di. nuvoli vmporalcS^ 
chi, che fi espandono giuda r orizzonte, reftando affai 
fcrcpa-, e tranquilla 1 ’ ari4 vicina ,( Coflantcmcntc .J4 
Ibmmità di tali nuvoli - in tutta la Tua grande ed<U> 
fionc li vede brufiameate limitata da • molti archi, che 
tutti volgono in su contro delia .re/i^enie aria la loro 
con»el’sicà( 348^:) itJler luoppoftoj |l 'nxed^limo qprpq 
di ouvoli' temporalelchi , dove primamente inlor^C ^ 

appare verfo terra ;. unifbrmtwentc ed.apntfi^ 

quali per innuracrabtli, rettilinee »!.foJti(j[imc ^f,|^'^cpc 
tbrmano il bujo, cd. uniforme cprpoijdel nc*pbórT» 
come parte per la quale difeorre copiofililmo fgppp 
(335' 35^') elettrico; ,e i rami di tal? qembo ovun- 
que mirano la terra con la inferiore loro Tuperfi^cie, 
verlb elfa o gettano molte filaccia^, ^.upifprmcn^ipntt 
fi sfuoHmo ( 335. 340. ) j*ov«flrp .;6jp4wng(^5pJrib% 
lunghe, e sfilacciate mammelle ( 3 . 34 ^}}j€ Ù ileflì, JÌt 
miti arcuaci de’ ratni^ ove 4 tetta 4 'pvvdcia^o^/marr 
rifeono la lorO' arcuatura , gettano nfipltCj^^la par4Ìelr 
le £C. ( 340. ) Da tutti ..! quali 
mente ne rifulta la verità della legge dabilità , che i 
ouvoli temporalcfchi priinarj $’ inarcano brufeamente 
contro r aria , liccomc contro mezzo refiftente al fuo- 
co elettrico ; ed o blandamente fi sfumano , o unifor- 
memente lì sfilacciano , o fi cfpandono per diritte li- 
nce, v.crfo i corpi deferenti. 
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'1 94.* legge fìa cohvchicntiflìma. 
alla nativa forza , con che il fuoco clettricoi H ol'pan* 
de ad' egualità',' e effetti per fe ftdlì Jo 'moftra-, 

no,^ 'dié alrtó'' finalinente rton fono, die particolari ac- 
cidènti^ pròiótti- dà eflb’ efficiente fuoco, e lojconfer- 
ìtiinò'tutn gii artificiali elettrici 'movimenti .i Costi vc- 
dÌàino;‘dìe qualunque, e 'quantunque filze di corpic- 
ciutìli fearfaniiffibe 'deferenti , per efempio di cotone , 
di piume, lé quali pèndano da fottili fetei accanto alla 
catena^ dal' fuotfof della catena 'fono fpinte via,. 9 rc- 
nàhò' forp'cfc-^ e 'tengono unite le loro parti, conche 
incbfltfartb V“aria^ refiftente} 4 aA tofto poi’, che fono 
prèfe ^ai 'tnèzìio tri la catena ,, ed un còrpo cftranco 
còrn'Urticàhte tól 'fublo , itoftamcntc fi pongono. ;in fc* 
rie, diftcndonb’lé' loro mobili particelle, ed altre nc 
dirigono alla 'fcàtena da cui ricevono, altre- al corpo 
dfifaAco., a èui trifmettono' il fuoco elettrico cccelll- 
Vir. ‘irVà^ej^hf'fpiccia dall’» eolipila , rapprclènta 
iriddf HQiglid tali ' accidenti ; *fe il becco dcllii eolipila 
elcttfiz'zata fi dirige- contro dell? aria i vapori urtan* 
dò coiitrò effa fi agomitolano, fi aggrovigliano, fi inar- 
cano. Se'fi dirige vtrfo un corpo deferente , verfo dfo 
dirìttimcnte fi fcagliano ovvero anche per una curva 
continuata via ad elfo fi ripi^ano, fe gli fi-apprefen- 
tiW^di fiancò. Per altro 1 ' azione del fuoco, chequi 
li ' rràmelbhia , altera proporzionataitaente gli accidenti, 
che; 'da per' fc foto dee produrre il fuoco elettrico. 
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, PROPOSIZIONE IX. 

Il fuoco elettrico è dejfo , che coirvenieatemente alla nativa 
fua forxa di ordinare ^ e dijporre nel fuo fentiero di mez.~ 
za a i termini inegualmente elettrici una proporzJonata 
copia di particelle deferenti , variamente addenfa i nuvoli 
temporalefcbi ; è dejfo , che convenientemente alla nativa 
fua forza di efpandere effe particelle negli fpazj egual~ 
mente elettrici dirada i ntrwdi fuddetti. 

\ 

/ 

195. Y L formarfi un bujo nembo, 1 ’ in(brgcre, ed 
I efpancicrfì da c(To i rami, 1' abbujarfi, T ad> 
denfarfì cflì gradatamente , c corrifponden- 
temente a* lampi , alle facne, a’ tuoni fono i foliti 
accidenti, con che nafeono, e invigorifeono i tempo- 
rali (335., 355., 356. )Lacorrifpondenza di tali ac- 
cidenti co’ lampi, conlcfaette, co’ tuoni, moAra per 
fé fola, che il fuoco elettrico è il principio cfHcien- 
te, il quale addenfa, e abbuja il nembo, e i rami, 
e più quello, che queAi; e tutto quanto egli è, 1’ elct- 
tricifmo artificiale ne moAra , che ciò efeguifee il 
fuoco elettrico molto convenientemente alla nativa Aia 
fòrza , fecondo cui e fi forma un fentiero con le par- 
ticelle deferenti tra i termini inegualmente elettrici , 
ed eAe particelle moltiplica , e addenfa proporziona- 
tamente alla fua quantità. £ di qui è , che il fuoco 
elettrico, il quale appunto con la eccedente fua copia 
coAituifee i temporali ( 334. ) dee in modo particola- 
re abbujare, ed addenfare il corpo de’ nuvoli tempo- 
ralcfchi . E poiché il fuoco elettrico più addenlato 
difeorre per lo nembo più bujo, e più folto, che non 
per li rami molto cAefi; ed anco più addenfato di- 

feor- 
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fcorre per li rami più buj , più dcnfì , che non per li più 
amp) , e meno dcnfi ( 345., 356.),* nc fìcguc , che 
il filoco elettrico molto convenientemente alla nativa 
Tua forza di ordinare nel fuo fentiero le particelle de- 
ferenti proporzionatamente al fuo sbilanciamento, va- 
riamente addenll i nuvoli temporalefchi attravcrfo all’ 
atmosfera , affine di fpanderfi ad egualità dalle fovrab- 
bondanti nelle rifpettivamcnte mancanti parti delia 
terra. 

igS. E ficcome nell' elettricifmo artificiale 4 
proporzione, che fcema la differenza di elettricità tra 
termini inegualmente elettrici , vale a dire a propor- 
zione che fcema la copia del fuoco, che tragitta, 
fcema il numero delle panicellc deferenti , che elfo 
difpone nel fuo fentiero, le quali tutte finalmente di- 
rada , e fpinge via nell' ambiente aria , qualora elfo 
s è perfettamente bilanciato ; cosi ella è convenevole 
cofa , che , poiché i nuvoli avranno diftribuito ad egua- 
lità il fuoco elettrico tra le diverfe parti della terra, _ 
tra le quali effe attualmente comunicano, fieno fpinte 
via le loro parti componenti, difciolte, e diffipate ( jóo.) 
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PROPOSIZIONE X. 

// fuoco elettrico è Ì ejfoy che evidentemente^ e convenien- 
temente alla nativa fua forza di formar fi un fentiero tra 
li termini inegualmente elettrici , e unifie al corpo de\ 
nuvoli temporalefcbi primari i nuvoli afcitizj dell' atmo- 
sfera, e altri ne' eccita, ne' attrae dalla terra , e alcune 
parti de' nuvoli temporalefcbi primari verfo la terra ab-^ 
beffa ec. 

197. A Nchc jeri 1 ’ altro 31. Agofto mi è acca- 
AA duto di rioflcrvare ciò , che negli anni 
fcorfi, c malfimamente in quella State ave- 
va già fpclTo olTcrvato, che il cielo era fparfo di nuvo- 
li diformi , e malamente comunicanti tra di loro per 
mezzo di alcune viottole fegnate da rari lattiginolì va- 
pori , mentre cominciava alcuna fpecic di nembo ver- 
fo ponente , quando all' improvifo balenò , tonò, c 
toftamente vidi unirli , abbuiarli uniformemente i fuddet- 
ti nuvoli, c formare una fpecie di volto ampiffimo, 
continuato, sfummato vcrlb terra, c nell' iftclTo punto 
di tempo lì eccitò molto viva elettricità ne' miei fili 
deferenti , che un poco avanti appena davano fegni 
fenfibili . Similiinmi cali , come diceva, ho olTervati 
moltiinmc volte , ne’ quali tutti certamente fi vede 
molto evidentemente , ficcomc egli è il fuoco elettrico 
balenante , che fpandendofi uniformemente per i nuvoli 
difgiunti , c difformi , uniformemente li aduna , c li 
unifee, e verfo terra li sfuma, c cosi per cfll fi fpan- 
dc ad egualità . , 

198. Molte volte i nuvoli fi trovano qua, c là 
fparfi nell' atmosfera (336 ) affai diffami gli uni dagli 

E c altri , 
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altri , e allora ne’ cosi tofto Ci adunano , ne’ fi adu* 
nano tutti nello ftefìfo tempo ; ma appunto ferve tale 
lentezza a poter olTerrare per più lungo tempo la ope- 
rante , e adunante cagione , ed a poterne olTervacc 
molti convenientillìmi accidenti . Imperciocché allora 
aggiatamente fi vede , liccome il nuvolo primario va 
traendo, e fuccellìvamente unendo a fe gli afeitizj più 
vicini, e cosi va crelcendo, ed efpandendoli fucccilì- 
vamente agii altri, i quali attrae fìmilmenre: ( 336. ) 
c ficcome tale efpandimento del nuvolo primario , e il 
reciproco accoramento degli afeitiz) progredifeono con 
velocità proporzionata , e corrifpondente a’ lampi , e 
tuoni, vale a dire alla copia , e diffufione del fuoco 
operatore ; e liccome nell' avvicinarli i limiti arcuati 
de’ primarj , e de' fecondar) fi sfumano , perdono i lo- 
ro var) bitorzoli, e formano un folo corpo unito, li- 
feio, piano, liccome conviene, che lia un mezzo uni- 
to, per cui li efpande il fuoco elettrico ( 3 54. ) (355.) 

1 99. Nè certamente è diverfo il principio at- 
traente dall', atmosfera, e addenfante i nuvoli alcitizj 
in potenza. Imperciocché la medelima forza, con che 
il nuvolo primario attrae, e unifee a fe i nuvoli afei- 
tizj, che attualmente li trovano nell' atmosfera belli, 
c formati , dee limilmcnte attrarre , raccorre , ed aden- 
fare i vapori , che per la atmosfera fi trovino unifor- 
memente difperli. E da qui proviene la particolare o- 
(curità, edenlità, che, anche indipendentemente dall 
nuvoli afeitizj in atto acquillano i nuvoli temporalef- 
chi primarj ne’ loro rami corrifpondentemente a’ loro 
lampi , c tuoni ( 336., 335. ) Da qui nafeono i lampi, 
i tuoni, r annuvolamento, i rovelci di pioggia, che 
fuccedono improvifamente a certe verghe , o onde di 
fummo, le quali inlbrgono dalle montagne ;( 336. ) i- 
' con- 
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confeguenti effetti mofirano, che quelle* verghe , od an- 
che onde di fummo fono eccitate dal fuoco elettrico, 
che fpiccia con particolare fovrabbondanza da un dato 
luogo; tali ‘verghe elettriche debbono trarre a fc i va- 
pori difperll per 1’ atmosfera, e difporli fbpra il pac- 
fc, in cui fi pofla sfogare 1 ’ ecceflìvo fuoco. A pro- 
porzione, eh' efli fi addc»feranno , e fi farà maggiore 
comunicazione tra le parti diverfe della terra inegual- 
mente elettriche , il fuoco eccelfivo fi diffonderà in 
maggior copia , e con maggiore impeto lampeggierà, 
tuonerà-; dopo, che fi farà diffufo ad egualità, rifpim- 
gerà da ogni dove egualmente i vapori addenfati, li 
diraderà, renderà al cielo la nativa fua fcrenità. 

200. 'Nè certamente è diverfa la cagione ecci- 
tante i nuvoli afeitiz; da terra, i quali tanto partico- 
larmente , in tanto ftrana copia , e con velocità , c di- 
rezione tanto determinata fi vedono ad inforgere fotta 
a* rami proccllofi ( ), i quali caratteri in alcuni' 

particolari nuvoli terreftri, ficcomc in -quelli, che ho 
veduti inforgere dalla collina , dà verfo il Pò, ed in‘ 
moltififimi altri fono e tanto ’efprcffi , e tanto fignifi- 
canti , ( J36. ) che moftrano ad evidenza il loro' ecci- 
tante, c movente principio altro' non efferc, che una 
elettricità particólarmente ineguale de’ luoghi, da qua- 
li inforgono rifpetto a’ rami, che (opra elfi fi difpie- 
gano ( 33Ò. , 337. Tali caratteri certamente fono e 
la velocità proporzionata a’ giuochi dei fuoco elettri- 
co, e la direzione determinata verlb i nuvoli - tempo- 
ralefchi, è la maniera, onde tali nuvoli nel congiun- 
gerii fi sfilacciano, e fi sfiimmano tanto interiormente, 
quanto cfierìormcnte , e finalmente formano, o col ra- 
me, 0 col tiembo un unico continuato corpo. ^ 

' ' Ec 2 
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201. £ finalmente , ficcomc il fiioco elettrico 
altri, ed altri nuvoli follcva da terra verfo il nuvolo 
principale , c ad eflb gli nnifee .■ non dovrà cflb e ab- 
balTare particolarmente il ramo proccllofo (opra un 
paefe molto inegualmente elettrico ( 335.', 342. ), c 
particolarmente abbalTare moltillìmo , c fino a terra 
alcuna più vicina, o comunque più fortemente attrat* 
ta parte ( 323- )» * formare nuovi nembi. ( 341. ) ec. 

202. Calerebbe qui in acconcio di aggiugnere 
alcuna cofa a ciò, che io meramente quellionaodo ho 
propofio alla fine del mio libro dell' elettricifmo arti- 
ficiale intorno alla cagione produtrice di certa Ipecie 
dì trombe di mare. I fegni di grande elettricità, che 
accompagnano i nuvoli , di mezzo a quali, e la terra 
fi allungano si fatte trombe ; 1' imitabilità di effe , e 
de’ loro particolari accidenti per mezzo dell’ elettricif- 
mo artificiale, m’ indulTero allora, a proporre quella 
qucfiìone. Molti ne hanno penfato, e parlato, ed an- 
che fcritto con approvazione . Il dottiilìmo P. Boichor- 
teh mi ha umaniinmamente inviate alcune difertazioni 
pubblicate in Roma dai Lettori del Collegio Romano, 
nelle quali e tutta la qualunque opera , che io ho imr 
piegata ne' due libri dell’ Elettricifmo artificiale , e na- 
turale molto umanamente fi approva, ed in una fi vuol 
bensì aggiugnere altro principio di aria, che fi fifil, 
ma fi comenda infiememente I’ operazione del fuoco 
elettrico nella formazione delle trombe di mare. Frank- 
lin in una fua lettera a Dalibard degli 29. Giugno 
1755. pubblicata in Parigi nell' anno lèguente alfieme 
alle altre lettere di Franklin medefimo, dopo elpreflb 
ìi piacere con che avea letto que’ mìei libri , e comen- 
datili con alcuna difiinzione ; fer tltr» y foggiugoc, /a. 

per 
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f;r ora nm fono del fuo fentimento fu li ^etti di acqua ; 
toaveHgo ferì» con voi , che egli ne ha trattato eon molta 
avvedutezza . Ha qualche tempo , che io ho fcritto diffufa^ 
mente a M. Collinfo» ciò , che io penfava de' turbini , e 
getti di acqua. M. Collinfon mi {prive: che a fuo tempo 
pubblicherà quejìi penfieri di Franklin. 

Z03. Anche avanti, che io proponeffi quefta qui-, 
ftionc , aveva molte volte veduti a formarii de’ piccio-: 
li vortici d* aria, che follevano in alto della polvere 
ritorcendola in fu, e aggrovigliandola fpiralmente. Noo 
ho mai . dubitato , che accaggiano vortici , o turbini 
limili molto più grandi , e veementi di quelli, che c 
a me accaduto di oflervarc ; nè ad effi ho mai pen- 
fato di cfteodere la mia non rifoluta opinione, ma in- 
vcftigatrice quiftione. Ho penfato di quiftionare intor- 
no a trombe, che penzoloni fui mare da nuvoli prò- 
cellofc, follevano 1’ acqua, la fanno fummare, fanno ua 
quafi continuato rumore di molti, e molti feoppj , hanno 
i limiti finitiirtmi, e in certo modo ù vedono a rilu- 
cere intcriormente ec. . Di quelle ho quilUonato, che. 
mi fono parure imitabili in piccolo con la piccola^ 
forza dell' artificiale elettricità . ' 

Z04. £ che quelle pollano^ produrli da fuoco 

elettrico naturalmente tra la terra, e i nuvoli sbilan- 
ciato, da tutti i fenomeni £n qui efpolli de’ nuvoli 
primari , e degli afeitizi , che per la forza di tale fuo*. 
co sbilanciato vicendevolmente gli uni verlb gli altri.- 
fpargono i loro limiti sfilacciati , li allungano , . e li 
confondono, pare che fia cofa molto verilìmilc. 

205. La formazione delle mammelle nuvolofe, C' 
sfilacciate nel loro capezzolo concorrono a perluaderc 
una li fatta poffìbilità , ( 3 39. ) ed i molli fafei di fi-, 
la nuvolofe, lunghe, paralellc , che molto frequente- 

men- 
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mente i nuvoli tcraporalcfchi prolungano verfo la fotta- 
pofta terra, mi pare , che fe fi addenfaficro , c adu- 
nafiero in un luogo , fprmcrcbbono una delle fuddet- 
te trombe. 

20$. Tutte le oflervaaionì cofpirano a provare, 
che per via dell’ clcttricitil i nuvoli procellofi mirano 
a formarli certe comunicazioni con terra . Nel nume- 
ro 219. delle tranfazioni anglicane, ove fi rapportano 
temporali fingolarmente grandinofi , ed orrendamente 
fulminanti , fi dice , che in uno di quelli llranillìmi 
temporali, parve, che il mare fi alzalTe ad una info- 
lita altezza , e che rairomigliaife ad una felva ; incli- 
nerei a confidcrare come una fpccie di tromba gli al- 
beri di tale felva , ed a confiderarne come 1’ anima 
loro , il fuoco elettrico ellrcmamcnte sbilanciato cei- 
tiifimo autore de* temporali, e dimoiti loro acciden- 
ti, e probabilmente ancora di quello. 

207. 11 Sig. JelTop nel num. 117. delle tranfa- . 

2Ìoni medefime parla di certi cerch; incantati , come 
di fenomeni alTai comuni in Inghilterra; dice di aver- 
ne veduti molti , e di due Ipecie , gli uni di fette , 
ed otto verghe di diametro confillenti in un fentiero 
rotondo alcun poco più largo di un piede con del- 
l’erba verde in mezzo; gli altri fimili a quello, ma di 
varia grandezza, c attorniati da una circonferenza di 
erba incirca fimilmente larga molto più frelca, c più 
verde, che quella di mezzo. Narra poi, che il fuo 
amico VValkcr un giorno per accidente andò a palTeg- 
giare in mezzo dell* erba', che era matura per la falce * 
(dove egli era fiato poco prima ) dopo una gran tem- 
pefia di tuoni, e di fulmini, i quali dagli feoppj, e 
dalle faette pareva avclfero colpito molto vicino; che 
immediatamente vi olTcrvò un rotondo cerchio di 4. 

in 5. 
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in 5. verghe di diametro , il contorno del quale era 
largo un piede in circa , ed era di frefeo bruciato» 
c fpogliato, come il colore». e' la fragilità delle radi> 
ci deir erbe dimodravano ; che non vedeva a che al- 
tro attribuire tale fenomeno, fé non al fulmine; che 
r anno feguente 1’ erba crebbe pili frefea , e più 
verde nel luogo bruciato , che nel mezzo, e che al 
tempo di fegarla era più folta, e più aita . Cena- 
mente io penlb , che fìccome ogni altro fuoco , cosi 
il fuoco fulminante fecondi, e fertilizzi il terreno; e 
in quanto a ciò , che fpetta alla prefentc quiftione 
quefti cerchi al mio occhio rapprefentano il veftigio 
4i una tromba fulminante. 

zo8. Franklin medefìmo nella fua Lettera XII., 
dice, che un occhio fituato di modo, che veda orizzontai 
mente la fuperficie inferiore di un nuvolo tonante, la vedrà 
difunita, avente un numero di frammenti fe forati , o delle 
jficcole nuvole l' una fotta { altra, la più bajfa e fendo fa- 
cente molto poco lontana da terra, quefte .... fervono a 
aondurre un corfo tra il nuvolo, ed una fabbrica. L’oflcr- 
vazionc è beliillìma, concorda con eifa ciò , che ho 
detto del nuvolo, cui oiTervai a inforgere d< verfb il 
" Pò, e che probabilmente fulminò il Pefeatore, ( jjò. ) 
e ciò, che ho detto de’ nuvoli, che fi vedono agita- 
tìfllmi lòtto il corpo del nembo ( 342. ) : e ninno 
non ha o veduto , o letto di alcun fulmine , che fi 
fcaglia avvolto da nuvolo fummofo. Ora la elettricità 
fulminante cambia in iftante ( 358. ),'e perciò la fil- 
za de’ nuvoli è interrotta , agitatìfilma , c non dura un 
momento nello (lefio fiato . Se vi fia un nuvolo da cui 
sgorghi per una data parte , ficcomc per la filza fud- 
detta , una cofiante ( 359* ) , e fuificiente copia di 
fuoco elettrico, i piccioli nuvoli interrati fi uniranno, 

for- 
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formeranno un collante, unito, continuato conduttore, 
comporrano la tromba ; appunto ficcome una elettricità 
girante della catena fofpcnde una collante filza de’ cor- 
picciuoli, che fono incollantemente agitati , e ^ommollì 
da una qualunque veemente , ma incoftante elettrici- 
tà. Per raltro non intendo, che di promovere la qui- 
flione; e nulla più defidero, che di approfifittarc mal^ 
finiamente con la guida della olTervazione , e deliaci^ 
perle nza . 

209. Vorrebbe ancora 1 ’ ordine naturale , che 
io qui trattain del moto prc^rellivo de* nembi, e de’ 
venti, che ne fono prodotti, o almeno accompagnano 
tale moto; ma vedo, che a conghietturare di tali fe- 
nomeni convenevolmente fi vuole premettere, altre più 
particolari cofe intorno ai principio, che giulla 1* opi- 
nione mia e i nembi , e 1* aria commovc nelle pro- 
celle; e ormai troppo ho dilFerito a riproteftarmi col 
(olito rmccriiTitno oficquio cc. 
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Ih cui I. particolarmente fi prvva ficcarne i fulmini circo~ 
lana per i nuvoli dai luoghi della terra fwrabbondanti 
a' luoghi rifpettivamente mancanti di fuoco elettrico. 

IL Generalmente fi conferma una fimile circolaz.ione di 
tutto il fuoco elettrico temporale fio . III. Si mofira la cor- 
rifpondenzn di tale circolazione atmosferica con alcuna fi- 
mile circolazione fotterranea. IV. E fi vendica la pojfi- 
bilità di quefla circolazione fitterranea ec. da alcuna cf 
munijfima obiezione ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

ì nuvoli non fono i poffeditori de' fulmini , ma ne fono i 
meri conduttori; vale a dire i fulmini fono fuoco elet- 
trico., che fpiccia dalla terra , ove effa ne fovrabbonda\ 
e tragitta per i nuvoli e fi fiarica nella terra., ave 
rifpettivamente ne fiarfeggia. 

^ f ' ^ principiq fi è creduto , che la : clTenz^ 

J ^ temporali confiftelTc in un mero atc- 
corrimcnto ,di nuvoli inegualmente elet- 
trici ; la cagione di tale ineguale elettricità o non fi 
è cercata, o fi è finta. Si è penfato , che , quando 
i nuvoli inegualmente elettrici fi folFero uniti , e , fi 
aveifero ad egualità accomunato il loro fuoco elet- 
trico, non doveflero più eflervi nè fulmini , nè altri 
giuochi elettrici.- ma ora la coftante oficrvazionc mi 
fa vedere, che in verità i primi fulmini, i quali feop- 
piano in un temporale, mirano bensì ad accrefeere 1* 
ampiezza, la denfità, T unione , c la uniformità de* 

F f 
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nuvoli t'cinporalcTchii nia cht‘ iA)n .ceflano però i fui* 
mini dopo una tale unione, lo che dovrebbe accade* 
re, fe i fulmini proveniflcro unicamente dall’ inegual® 
elettricità de' nuvoli, e fe in tale modo i nuvoli ne 
folTcro i pofleditori . OlTervo anzi tutto all* oppofto , 
vale a dire, che , poiché i nuvoli fi' fono raaffima- 
mentc addenfari ,‘ ed uniti, i fulmini feoppiano e in 
numero maggiore , e più orrendamente’ che mai 
( 342. &c.,) 

21 f. Ma permettetemi dottifiTrmo Sig. , che' a 
provare ogn’ ora meglio quefta importante, e fiftema- 
tica verità io ricorra di bel nuovo alle alterazioni , 
che ne’ temporali corrifpondentementé z fblmini ac- 
cadono nc' mici fili deferenti . Cotefto fagacilfimo 
Sig. Dottor ’Verati nell' unico fperimcnto , che ha 
■potuto colli fare intorno all' elettricità de’ nuvoli, ha 
una volta fpcrimentato nella fua Spranga una si fatta 
alterazione, quando quelli, che là riattavanò^ lìe fu- 
rono improvifamente , c fortemente fcolfi , e ne ha 
egli molto bene notata la corrilpondenza del fulmine, 
che nell’ illante della fcolTa cólpi àflai lorifahb alcun 
albero. Io nelle quali cotidiailc oflèrvazioni di quefta 
ftatè quali cotidianamentc, e fcibpré impunemente , c 
talòra più; e più Volte in un fol giorno ho fpferimen- 
tato tali alterazioni, e ne ho diftinta la corrifponden- 
’Za co’ fulmini. ' 

2 1 2. Dunque primamente 1 ’ ampiezza , la forra , 
il numero delle fuddette alterazioni moftraho aftai e- 
vidchtemehte il mio intento. Irtipérocchè una faetta, 
che baleni quantunque lontana in una cftrcmità de’ 
nuvoli temporalcfchi, induce ampjlfimamentc una affai 
fcnfibilc alterazione ne’ fili defererfti, c nell’ eftrcmità 
del ramo; ciocché prova chjarillimamente , non pro- 
cedere 
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cedere quella alterazione da alcun afcicitio nuvolo, 
die di nuovo fì congiunga al corpo totale de’ nuvoli 
temporalefclii , ma provenire da una vaftiilìma {brgen> 
te , quale è la terra , e da elTa propagarli ampjilìma> 
mente per i nuvoli tcmporalefclii fìno all’ altro punto 
della terra, in che è il mio OfTervatorio . E le vio- 
lente , fragorolè , e feguite fcintille , che ifeoppiano 
improvvifamente , quando il fulmine balena non lonta- 
nifilmo dall’ OlTervatorio , ficcome la feofla improvvifa 
notata dal Sig. Dottor Verati in occadone del fulmi- 
ne , che pure feoppiò lontano alcune miglia , non con- 
fermano ammirabilmente, che 1' improvvifo fulminante 
fuoco non efifteva avanti la faetta ne' nuvoli , che pu- 
re erano unitillìmi, ma che, appunto fulminando, 
dovuto dal fuolo in elli procedere ? £ il gran numerp 
delle fuddette alterazioni , che talora a centinaja fuo 
cedono in un temporale folo, certamente egli ne rno- 
llra , che non ne’ nuvoli , i quali unitilllmi , e adden- 
fatililmi fono, c confeguente mente altra diiferenza di 
elettricità non hanno, onde fulminare, ma nel fuolo 
fc ne dee inveftigare la forgente- , 

213. Ed a provare tale verità colpirà poi in mo- 
do affatto particolare il vario modo delle alterazioni 
fuddette . Imperciocché febbene talora le alterazioni 
conllllono nell’ acchettarfì improvifaniente la elettrici- 
tà ; pure d’ ordinario fono di tale maniera , che men- 
tre difeorre una faetta tra la terra , e alcuna lonta- 
niifima parte de’ nuvoli temporalefchi , difeorre Umil- 
mente una indolita copia di fuoco tra ^ terra , e la 
parte de’ nuvoli, che mi Ibvralla. Ora tale fatto con- 
lidcrato metafilicamente farebbe pollìbile in tre diver- 
lì modi; vale a dire o che il fuoco fgorgalTe in ogni 
luogo da’ nuvoli alla terra ; o che in ogni luogo Igor- 
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gafle dalla terra a' nuvoli; o che in alcun luogo fgor- 
gaffe da nuvoli alla terrari e in altro luogo dalla ter» 
ra a' nuvoli; ma i due primi cali ripugnano con al» 
cuni particolari fatti; imperciocché, fe il fuoco /gor- 
ga in ogni luogo da nuvoli alla terra , o dalla terra 
ne' nuvoli , fgorghcrà il folo fuoco ccceflìvo ; tanto 
folamente ne fgorghcrà , che agguagli tra di loro la 
elettricità de' nuvoli, e della terrà, c non mai la e- 
Icttricità de’ nuvoli dopo la factta fi troverà cambia- 
ta in contrario ; la qual cola fpcfllffimo addiviene 
(358., 359.) •’ •’cfta dunque a 4 irfi , che il nuovo 
fuoco , il quale nell' ifiante della faetta difeorre tra il 
mio OflTcrvatorio , e la parte de' nuvoli , che mi fb- 
vrafia, fia animato, e moffo dal nuovo fuoco, che 
con direzione contraria difeorre tra i nuvoli, e la ter- 
ra nel luogo della faetta , c che confcguentcmcntc i 
nuvoli non pofleggano in fc i fulmini , ma /blamente 
li conducano da una parte della terra fovrabbondante 
ad una parte rifpettivamcnte mancante , 

ZI 4. £ dopo provata in tal modo la circolazio- 
ne de’ fulmini , egli è facili/fimo lo fcorgerc , ficcorae 
con effa pienamente, ed efattamente confentono tutte 
le individue menzionate alterazioni; dal quale con/èn- 
fo ognora più evidentemente fi comprende la verità , 
c le varie maniere di efia circolazione. 


i 
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PROPOSIZIONE XII. ; 

Sf telare tutte le varie maniere delle alterazioni y thè aeear 
dono ne' fili deferenti in occafione di una 
faetta , o fulmine . 

Zi5tl. elettricità cambia ia contrario, egli 

è fcgno, che il fulmine è una nuova cor- 
rentc di fuoco tra la terra , e i nuvoli , 
la quale o induce tanto fuoco ne’ nuvoli , fé eflì crap 
DO elettrici per difetto, che e ne fpegne il difetto, e 
V* induce un eccclTo; ovvero porta via tanto fuoco da 
nuvoli , fe elli erano elettrici per ccccffo , che e to» 
glie loro tutto il fuoco eccelllvo , e parte del naut* 
rale . i 

216. II, Se la elettricità manca , è fegno, che per 
il fulmine o tanto fuoco entra da terra ne* nuvoli, 
fe ellI erano elettrici per difetto, che efattamente lo 
agguagli ; o tanto ne efee da nuvoli verfo terra , Ce 
erano elettrici per eccelTo , quanto appunto adegui 1* ecr. 
ceffo medefimo. 

ZI 7. III. Se la elettricità Iberna, è fegno, che 
il fulmine è compoflo da una fola parte dell' eccelTo 
de’ nuvoli, fe eilì erano elettrici per ecceffo, o della 
terra, fe i nuvoli erano elettrici per difetto. 

2 1 8. IV. Se la elettricità .nafee , è fegno, che il 
fulmine o induce da terra nuovo fuoco ne’ nuvoli, 
che ne avevano la fola naturale quantità; o porta via 
da* nuvoli nella terra alcuna parte di quella naturale 
quantità. 

219. E con eguale facilità fi fpiegano le altre 
alterazioni, le quali fogliono poi diverfamente fucce*. 

> dere 
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dere alla prima , che corrifpondc al primo iftance del* 
la factta . 

zzo I. Speffiflìmo la prima alterazione è forte, 
« confillc in molte veramente fulminanti fcintille , che 
vi fuccedono velocilfimamente , e fono molto fragoro-" 
fe ; e ciò mollra 1’ immenfa copia del fuoco , cui il 
fulmine o induce dalla terra ne’ nuvoli , o porta via 
da' nuvoli nella terra , la qual copia è obbligata a cir> 
colare partitamente , e con alcuna fucccffione ; ficco- 
mc ne moftrano gli fperimenti dell' Elettricifmo artifi- 
ciale, che un ampio corpo non fi fcarica mai efatta- 
mcnte per mezzo di una fola fcintilla . 

ZZI. II. £ univerfalmente poi alla prima altera- 
zione diverfe volte fuccedono altre diverfe alterazioni, 
vale a dire, o manca, o invigorifce la elettricità in- 
dotta dalla prima alterazione , od anche ritorna allo 
flato primiero, fecondo che o fcema , o invigorifce, 
o cefia la nuova corrente , da che è proceduta la pri- 
ma alterazione. 

zzz. Nè folo quelle alterazioni repentine, e paA 
raggiere, ma anche le permanenti cofpirano a provare 
la circolazione della fulminante materia , e trovano in 
efia una convenientifiìma fpiegazione . 

ZZ3. I. Ne’ temporali più femplici, che col lo- 
ro unico nembo non paficggìano fopra grande tratto 
di paefe , la elettricità nel mio OlTervatorio poco fi al- 
tera , fi altera grandemente crefeendo , o feemando , 
e non fi cambia in contrario, perchè la terra, a ca- 
gione d’ efempio, che corrifpondc al nembo, collan- 
temente fovrabbonda , c quella , fopra cui fi difpiega 
il ramo collantemente , rifpetto a quella, fearfeggia di 
fuoco elettrico , o viceverfa .• onde collantemente da 
quella per i nuvoli ridonda il fuoco elettrico nel mio 
Òfiervatorio , o viceverfa. 2Z4. 
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224. H. Ma nc’ temporali più comporti , che for- 

mano molti nembi , c diìcorrono per rnolto varj , e 
molto ampj luoghi , le alterazioni fono maggiori di 
numero, e di valore, c fpeOb ( malllmc quando infor- 
gono nuove faette, c nuovi tuoni da alcun nuovo fi- 
to, e molto lontano dal (ito delle faette prime, e de' 
primi tuoni ) 1' elettricità cambia in contrario, perchè 
diverfc , e molto dirtratte parti della terra hanno di- 
verfo valore di elettricità le une rifpetto aUc , altre ; 
ficchè r elettricità del mio Oflèrvatorio , che dee ri- 
fu Itare da predominio, cui i luoghi variamenti: fóvrab- 
bondanti avranno rifpetto a luoghi ri(pcttivamentc man- 
canti , o viceverlà, cambierà di, forza, fcccmdo che 
cambierà la forza dell’ elettricità predominante ,1 c cam- 
bierà di qualità , fecondo che o nuore forgepti , o 
nuovi sfogato] del fuoco elettrico , ,0 . le alterazioi}i 
delle forgenti prime , o de' primi sfogato], o molte 
infieme di qucrte ^ cagioni rovefcieranno il predominio 
medertmo. ' I 

225. E comechè fieno le pifei^va^oni del circo- 
lante fuoco, che ne guidano a riconofcere nella terra 
que(ie varie forgeoti , c quefti var] sfogato] del r fuoco 
elettrico ; non per tanto io (limo , che non farò cofa 
affatto fuperflua , fe mi adopererò di mortrare ognora 
più evidentemente tali verità, provando, ficcome effe 
e confentono mirabilmente con certi portentofi fatti di 
alcune meteore , c recano loro una convenientiffima 
fpiegazionc . 


PKa 
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PROPOSIZIONE XIII. 

inerte poriemofe fioggit fembra che confermino la tircola- 
■zione del fuoco elettrico da uno in altro luogo della terra 
per i mrvoli , e trovano in tale circolazJone una fpiega- 
xione molto convenienti Jima . 

£*^Iccomc ogni pioggia procede da nuvoli , che 
inforgono da certe parti di quello globo, e 
fopra altre parti ampiamente fi difciolgono, 
cd è il fuoco elettrico , che i nuvoli eccita , e in 
pioggia li difeioglìe , come poco dopo vedremo piQ 
particolarmente; fembra, che ogni qualunque piovolb 
nuvolo con la circolazione Tua provi la circolazione 
del fuoco elettrico. 

ZZ7. Ma vi hanno alcune pioggie, che concer- 
ti loro particolari caratteri pare , che mollrino ciò più 
particolarmente; tali fono le pioggie di acqua falata, 
di ceneri , e di tutte le moltilfime pioggie rolTcggian- 
ti , le quali una volta fi nominavano pioggie di fan- 
gue. Di quelle addurrò alcuni pochi elempj. Nel nu- 
mero 239. delle tranlàzìoni anglicane il Sig. Dcrham 
rapporta una pioggia procellofa di acqua di mare av- 
venuta in Levves venti miglia lungi dal mare, la qua- 
le fparlc un fapore fallo fu 1 ’ erbe , e fii i frutti . Nel 
medefimo luogo LeVvenhoek rapporta un’ altra limile 
pioggia di acqua di mare, che in meno di mezz’ora 
appannò , e coprì i vetri delle finellrc con particelle ^ 
opache, e bianche, che olfervate col microfeopio' era- 
no verillìmi crillallini di fale comune. 

228. In verità i detti Autori notano, che que- 
lle pioggie furono accompagnate da venti violenti ; ni* 

' nòta 
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nota anche Levvenhoek, che erano appannate le fiiic- 
ftre, le quali miravano a greco, c così erano difeìè 
dal vento, che foffiava da libeccio, e per 1’ oppofto 
trovò poco, o nulla di fale nelle fineftre, contro le 
quali la pioggia era Hata portata. 

229. Inoltre nel numero 21. delle medefimc tranf* 
azioni il Capitano Badily rapporta di una pioggia di 
terra, c ceneri avvenuta nell' Arcipelago nel golfo di 
Volo^ dove egli ftava all' ancora, e in altri luoghi lon- 
tani più di cento leghe, come fi Teppe da un vafcel- 
lo, che procedeva a Volo da S. Gicrvarmi d' arca . Di- 
ce, che tale pioggia di terra, c ceneri cominciò alle 
dieci ore di notte, c finì alle due dopo mezza not- 
te; che cadde all' altezza di tre pollici; che egli pa- 
ragonò le ceneri del fuo vafccllo con quelle dell' al- 
tro , il quale in quel tempo fi trovava cento leghe 
lontano ; che tale pioggia avvenne in tempo di un’ 
eruzione del Vefuvio; c che nel tempo, che avvenne, 
non v' era vento , che poteflc trafportarc le ceneri : 
ficchè fi vuole cercare un altro principio movente, il 
quale le abbia e condotte a tanta diftanta , e diìlri- 
buitc per tanto fpazio, e a modo di pioggia le abbia 
fiiccellivamentc feompartite per tanto tempo : imper- 
ciocché tali cofe fono tutte imponibili per la fola for- 
za dell’ eruzione . Ora tale principio fu certamente il 
fuoco elettrico , che le comuni pioggie circolando 
fcomparte, e difiribuifee, e che, come appunto del 
Vefuvio hanno fcritto diverfi autori , e ultimamente il 
dotto P. della Torre , fpeflb fi vede a balenare nelle 
eruzioni di elfo Monte , ed a formare delle repentine 
factte , alle quali tutti i caratteri attribuifeono del fact- 
cante elettrico fuoco, tifo fuoco è, che fpicciando, a 
cagione di eferapio, dall’ intcriore del Monte, conduce 
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fcco per la fovrana , c meno rcfiftentc aria le defe. 
renti ceneri , c ampjilìmamenic fovra i lontaniifimi 
paefi le può difporre, ed a quelli diftribuirle a modo 
di pioggia, ne’ quali, ficcomc particolarmente Icarfeg- 
gianti debba clTo ( conduccndo Tempre feco il Tuo de- 
ferente mezzo ) diffonderfi ad egualità . 

230. La terra fonile roificcia fin che è umida, 
poi di colore tane, terriccio, infcnflbile alla calami- 
ta &c. , la quale , ficcome hò detto altrove , cadde 
r anno feorfo ampjffimamentc per molti , e mqlto 
lontani luoghi del Piemonte, probabilmente ha dovuto 
avere la ftclTa cagione : cadde mentre non foffiava 
vento affai forte , c fu da per tutto diftribuita con 
molta uniformità . Alcuna particolare forgente di fuoco 
elettrico ( imperciocché tuonava, c lampeggiava molto 
fortemente ) ha dovuto follevarla dal Aiolo , e cosi am- 
pjfTimamcnte ordinarla fecondo li fpazj della Aia cir- 
colazione , c fopra i pacA diAribuirla , ne’ quali effo A 
difrondeffe ad egualità. 

231. Ma a dimoArare più evidentemente la va- 
rietà delli sfogato; , e Tergenti di fuoco elettrico nelle 
diverfe parti della terra , fcrvirà più immediatamente la 
feguente propoAzione. 

PROPOSIZIONE XIV. 

/ fulmini inforgoHo da fitto terra da certa profondità ì « • 
certa profondità fitterra fi fprofondano. 

232. T v’ ha altrimenti luogo di dubitare, 
che altri fulmini A fcaglino da’ nuvoli al- 
^ la terra , altri dalla terra a’ nuvoli . E 
tutti quelli , che direttamente entrando , o efccndo col- 

• pifeo- 


Digitized by Googl 



Lettrra DeeitnaterxA . 12 7 

pifcono il Aiolo, fcaveranno buchi molto profondi. Le 
ftorìe fono piene di sì fatti efcmpj. 11 fulmine deferii 
to da M. Barham nel numero 337. delle tranfazioni 
anglicane fcavò in terra un foro largo quanto il pu> 
gno di un uomo, con in giro cinque, o fei altri bu- 
chi più piccoli , c tanto profondi , mailìmamcntc il 
più largo , che quelli , che accorfero a vederli , non 
poterono mifurare la profondità con le loro lunghe 
verghe , o co’ baAoni , che avevano alla mano . Non 
rapporto altre tali florie , che ogni paelè quaA ogni 
anno ne ha efempj. L’ anno feorfo un fulmine fcavò 
una fpecic di pozzo in quella collina dì Torino. 

233. E da quefta particolare, c molto coftante 
olTervazione Icmbra, che’nc lìegua, Acconte necelTaria 
confeguenza , un’ altra molto luminolà propoAzionc, 
vale a dire: 

PROPOSIZIONE XV. 

I Corpi tcrreftri , che fono ineguiUmente eUttrici gli uni 
rifpctto agli altri fono certi corpi Jituati fotterra a 
qualche conjiderabile profondità, 

$134. T Mperocchè il fuoco elettrico univerfalmente 
I fpiccia da corpi rifpettivamente fovrabbon- 
danti , e A finarrìfce ne’ corpi rilpcttivamcn- 
te mancanti. 1 fulmini fpicciano da’ corpi fcpolti fot- 
terra a certa profondità , e in corpi Amilmente fepolti 
fi fmarrifeono ; dunque i corpi terrefiri fovrabbondan- 
ti , e che fono Accome la forgente del fuoco fulmi- 
nate, ed i corpi terrcAri fearfeggianti , che ne fono 
ficcome i sfogato], Ibno a certa profondità fcpolti fot-; 
terra . . 
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Z35, I {oli Comeatarj di cotefta Accademia re« 
cano cfcmpj bacanti a moilrare la verità di quella 
propofizione . Imperciocché 1 ' elimioSig. Dot. Francelco 
Maria Z annotti uomo in tutte le fcienze, e belle arti 
valentifllmo, e Segretario di cotefta Accademia alFatto 
impareggiabile delcrivendo le olTervaZioni di tre fui* 
mini , ne fa vedere , liccome due furono veduti a fpic* 
ciare da diverfe fotterranee cavità , ed uno da un poz* 
zo ; dal che egli con ingegno nulla meno penetrante in 
invclligare la verità , di quello che da ingenuo 1’ aureo 
fuo dile in rapprefèntarla , tralTe la opportuniilìma 
conghiettura , che i Ibtterranei , e mailìmamente umidi 
luoghi atti fieno a produrre i fulmini. 

236. Ma giova inoltrarci ancor più, e più am* 
piamente eflcnderci a inveftigare il fuoco elettrico sbi* 
lanciato (otterrà per approllìmarci ognora più alla ca* 
gione , perchè elfo da uno in altro luogo della terra 
lampeggiando, fulminando, e tuonando, circola aura* 
verfo all' atmosfera. 

PROPOSIZIONE XVI. 

Alcune injigni aUcro 2 .ioni avvenute /otterrà con direzione 
verfo /’ atmosfera^ e in occajione di frocellofi^ e furio/»- 
■ mente elettrici temporali ptrfuadono , eie la procellofa cir~ 

- colazione del Juoco elettrico per f atmosfera accada in 
. eonfc^utnza di alcuno sbilanciamento del fuoco elettrico 
fotterraneo . 

237. *T Elle tranfazioni anglicane trovo direrfi ca* 
li d' improvilc violcntillìme inondatici 
^ avvenute in diverfi paclì in occalion^di 
temporali, e dopo lo feoppio di fulmini, c cagionate 

non 
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non éalla piosgia, ma dall’ acqua, che fgorgava dal- 
le vifccrc delle montagne per canali aperti di nuovo 
( Ph. col. n. I., ib. n. i., n. Z45., n. 142., n. J09., 
n. 306. ). 

23S. La ruinofìnima inondazione, che nell' Ot- 
tobre del 1755» danneggiò incredibilmente le campa- 
gne di molte noftre vallate , e fece ftranamente gon- 
fiare il Pò, nella Lombardia fu preceduta, e accom- 
pagnata da orrendi tuoni , che durarono un giorno in- 
tero , ed anche fu cagionata per la malltma parte 
dall’ acqua, che improvifamente , ed in immenfa co- 
pia Igorgò per nuove aperture dall’ interiore delle 
montagne . 

239. Quella conneHìone delie eruzioni delie ac- 
que fotterranee con certe ftraordinarie pioggie moftra 
( lafciate Vcncratiflimo Sig. Beccati , che lo accenni di 
palTaggio ) mollra dico , che veramente fono elfi ridi- 
colillìmi ceni prefuntuon uomini , i quali ofano de- 
ridere la facra iftoria , ove elTa attribuifoe il diluvi» 
a pioggie appunto fuor di modo copiofo , c ad eru- 
zioni llraniillme delle acque fotterranee : la natura me- 
dclìma in quella parte vendica dall' orgoglio dell' uo- 
mo il procedimento della divina previdenza* 

240. £ la conneflìone medefìma fembra , che 
mollri ( lo che fa al nollro propolìto ) la dipendenza 
di quelli effetti da una medellma caufa . Ora la ca- 
gione eccitante i temporali , poiché ella è il fuoco 
elettrico sbilanciato nell’ atmosfera , ne feguirà , che 
tale sbilanciamento connelTo lia con alcuno sbilancia- 
mento del fuoco elettrico fotterraneo. 

241. Infatti limili temporali accompagnati da 
fotterranee eruzioni prevenuti fono , e accompagnati 
da infoliti fulmini, e tuoni; vale a dire, da difoorri- 

mento 
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mento di fuoco elettrico attraverfo, all\ atmosfera , e 
appunto un corrifpondente , od anche maggiore difcor* 
rimento di fuoco elettrico , che accada fotterra , fa- 
rà accoinodatilfimo ad eccitare quel difcorrimento per 
r atmosfera; e fe fia ftranamentc violento, c (ì faccia 
per le fotterranee acque, farà accomodatiilìmo per if- 
quarciare ( ficcome ì fulmini fanno ) i fianchi delle 
montagne , e per urtare , c fpingere fuora de’ nuovi 
fori i ruvinofi improvifi diluvj di acqua. 

241. E finalmente permettetemi qui , gentilifltmo 
Sig- Beccati , che io trafcelga per il mio prefente bi- 
fogno alcune poche opportunilllme cofe dalla lunga 
deferizione , che ne dà Veichard Valvalbr del lago 
Zirknifco Fefero nel numero 1 91. delle tranfazioni an- 


glicane Nella montagna nominata ftwornik vi fo- 

no due buchi ^ 0 precipi'x.j^ die egliy di eccepiva profondi- 
tà In un altro buco chiamato Slivenxjt il popolo 


de' contorni crede , che le Streghe tengano le loro affemblee^ 
perchè tatara là fi offervano alcune luci come di fuochi fa- 
tui . Su la cima di quefta montagna vi è un foro di una 
ignota profondità , fuori del quale fpejfo efee un nocivo va- 
pore , che fi fuppone apportare tempefie di fulmini , di lam- 
pi , di gragmola . Per quefia cagione i Preti di Zirknifco il 
lunedì di Pentecofte vanno al foro in Proce jfione , e vi pra- 
ticano certa forma di eforcifmo . ... Vi fono molti altri 
povzJ in quefio lago , come Skednenza , Malabobnarza , e 
Velkabobnarza .... ^eefii due nomi Velka^ e Melabobnar- 
Za in lingua della carniola fignificano il tamburo grande , ed 
fi tamburo piccolo ; nè ciò fenza ragione che quefti due 
pozzi fieno chiamati cosi, perchè, quando tuona, e lampeg- 
gia, fi fente in quelli due pozzi, come fe vi fojfe un fuo- 
no di molti tamburi, il che io ho fentito nell' anno 1683. 
con le mie proprie orecchie tuonando tre volte fuccefiìva- 
’ mente , 
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mente , e il fuono de tamburi corrispondendo di accordo . . . 
liell Ottobre del 168 5. io cavalcai per attraverfare il lago 
fino all' ifola Vornek in compagnia di due vecchi , e prati- 
ci pefeateri ; quando all’ imprenrvifo la caverna nella mon- 
tagna Slivenz-a cominciò ad efalare , e metter finora de’ va- 
pori nebbiofi ^ che fiormavano una nuvola , alla qual vijla 
i pefeatori mi avvi fatano di affrettarmi ^ perche indubitata- 
mente quefte nuvole avrebbono recata una tempefia. EJfi ap- 
pena avevano finito di dir ciò , quando cominciò a tuona- 
re ^ e lampeggiare orrendamente ; ed io ebbi difficoltà di per- 
fuadere i pefeatori ad accompagnarmi fino al p«z.-z.o Velka- 
bobnarzA ejfendo defiderofo di efaminar ciò , che fi dice di 
effo^ che quando tuona ^ vi fi fente il rumore come di mol- 
ti tamburi ; quefio io provai per tre volte , che fuccedeva y 
come mi era fiato detto. 

243. Ecco le riflcllloni , che mi fi appreferitano 
intorno a quefta relazione. I. La opinione de’ popoli, 
la proceflione annuale , c la propria offervazione del 
Relatore mirano a moftrare che quel luogo è parti- 
colarmente atto a produrre de’ nuvoli procellofi. 
II. .Le luci, che in quel buco fi oflervano, non è el- 
la cofa molto naturale il penfare che procedano dal 
fuoco elettrico eccitatore , e direttore tklle procelle , 
che perciò dee in quel luogo avere od una particola- 
re forgente, od un particolare sfogatojo? III. I nuvo- 
li non tuonano fubitamente nel primo comparire, per- 
chè il fuoco elettrico da principio non fa altro che 
cf^anderfi in elfi , formarli, e fpingerli via dal luogo partico- 
larmente elettrico; quando primamente fi avvicinano ad 
altri nuvoli , e fi efpandono fopra altre parti della ter- 
ra inegualmente elettriche, allora comincierà a com- 
piere la fua circolazione molto fuoco elettrico, allo- 
ra comincierà a tuonare, e fulminare. IV. £ in ulti- 
mo il 
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mo il fuono de' molti tamburi ( lo che prova la cor- 
rifpondenza , di cui fi tratta ) certamente non è una 
mera riperculfione de' tuoni ; imperciocché , fe ciò 
foflc , r autore non deferiverebbe quel fuono come 
procedente originalmente da que’ buchi : vi fi finte , 
tome ' fe vi fojfe il fuono di molti tamburi ; nè lo dcl'cri- 
verebbe come cofa tanto portentofa , a inveftigarc la 
quale volle procedere oltra , ed arrifchiarc contro il 
frntimento de' pefeatori ; c certamente avrebbe nota- 
to che quel fuono tardava a fentirfi dopo il tuono 
un convenevole tempo; ficcome pgn’ uno fa che tar- 
da la voce ripercolfa dal fondo di un pozzo . Ora , 
ie quel fuono è veramente eccitato in que' buchi, 
certamente • la cagione eccitante dee cflerc connelfa 
con il difeorrimento del fuoco elettrico tuonante nell' 
atmosfera; e non vedo altra cagione, che meglio at- 
ta fia a produrre quel fuono fotterranco , corrifpon- 
dente a* tuoni atmosferici , che uno sbilanciamento del. 
fuoco elettrico , che accada fotterra conformemente 
allo sbilanciamento, che accade nell'atmosfera. 

244. Ma dalla ftelfa relazione fi può anche ri- 
cavare un’ altra più valida conghiettura . La particolare' 
maraviglia del lago, che vi fi deferive , ella è che 
elfo per la maflima parte dell' anno è pieno di acque; 
ma quelle nel mele di Giugno difeendono fotterra per 
molti , c grandi buchi , che vi fono nel fondo ; ed in 
Settembre rifagliono per i medefimi. E intorno a que- 
llo rifalire le acque dice il Relatore, che elTe rifaglio- 
no più copiofe, e rifagliono per maggior numero di 
buchi, e zampillano a maggiore altezza a proporzione 
che le pioggie fono più impctuofe, e più continuate , 
fpecialmente quando fino accompagnate da tuoni ; e dopo a- 
vcr notato , che talora il lago fi riempie in 24. ore , 
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talora in dieci otto , e talora impiega in empierfi' tre 
icttimane . Ma quefta è ( conchiude opportuniilimamcn- 
te per il noftro propofito ) «»<* cojlante oJfervaz.ione ; che 
i tuoni ^ e i lampi aiutano molto ad empiere il la^o fpedi- 
tamente . E poiché il fuoco elettrico certamente non 
concorre a tale cfFetto, in quanto che meramente tuo- 
na nell’ atmosfera , fi vuol conchiudere che vi con- 
corra con uno sbilanciamento fbtterranco corrifpon- 
dente allo sbilanciamento atmosferico, c con una (bt- 
terranea operazione ( imperciocché il fuoco elettrico 
appunto opera, fe fia sbilanciato) corrilpondente alla 
operazione atmosferica . 

245. £ comeché alcuna di quelle conghietture 
non abbia una intera , ed immediata evidenza , pure 
tanta io ne ravvilo nella loro fomma, quanta mi pare 
fufficientiillma ad Lfvellere alcun comune pregiudizio, 
che olla alla circolazione , cui ho altronde , c in al- 
tra lettera moftrata co’ puri fenomeni del fuoco elet- 
trico tcmporalefco , ed ho in quefta immediatamente 
confermata co’ fenomeni principalmente del fuoco elet- 
trico fulminante . 

246. Imperciocché fino ad ora fi è comune- 
mente confiderato quefto globo terracqueo come un co- 
mune ricettacolo , in cui il fuoco elettrico fi ftia in 
un perpetuo, ed univerfale equilibrio; e tale opinione 
io penfo cifere maflìmamente provenuta dal vedere 
che ogni qualunque corpo elettrizzato coll’arte, tofto 
che é in contatto di eftb globo, fmarrifee ogni fua 
elettricità , e molto più ha invalfo tale opinione dopo 
che fi è intelb che ogni moto dell' elettrico fuoco, 
ed ogni elettrico fenomeno dipende dalla forza, cui 
efib ha di fpanderfi ad egualità . Imperciocché fi è 
creduto che per via di tale forza , e per mezzo de‘ 

H h defe- 
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deferenti terreftri corpi fi farebbe ferbato il fuoco elet- 
trico in un equabile, c coftantementc bilicato fpan- 
dimento . 

247. Io fo benifllmo, Preclarillimo Sig. y che i 
fatti a voi piacciono fingolarmente , ma fo pure che 
avete a grado la buona* ragione quando ad elfi è ac- 
coppiata,- e perciò contro a quello comune pregiudi- 
zio, a cui fi oppongono i fatti , che ho fin’ ora ad- 
dotti, tanto intorno all’ atmosferica, quanto intorno 
alla conncllìone della fotterranea con 1’ atmosferica 
circolazione del fuoco elettrico, ardifeo di Ibggiugnc- 
re la feguente Propofizionc . 

PROPOSIZIONE XVII. 

I. La univerfale diffujìont del fuoco elettrico ne' corpi ter:, 
refiri^ e le diverfe maniere^ con che ejfo è dijfufo in di- 
verf corpi ^ cofpirano a prcrvare.^ eh' eJfo dee. in ejji cor- 
pi sbilanciar^ , e per ejfi circolare . II. Lo fmarrirfi 
nel fuolo ogni artificiale elettricità non prova che ninna • 
naturale elettricità poJJ'a giuoc'are nel globo terracqueo^ e 
da ejfo efpanderji attraverj'o all’ atmosfera. 

148. ^^Oll’ arte fi eftrac del fuoco elettrico da 
f ogni terreftrc corpo. La natura niuno at- 
tuofo principio oziolb lafcia, lena’ atto, 
e fenza operazione ; fembra dunque che dal folo ve- 
dere diffuib per tutti i terreftri corpi il fuoco elettri- 
co fe ne debba dedurre, ficcome l’attuale operazio- 
ne , cosi r attuale circolazione. 

249. Ma inoltre coll’ arte fi eftrac diverla dofe 
di fuoco elettrico da diverfi corpi terreftri , malfima 
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dalli vitrei , rcfinon , zolforod , minima da* metallici , 
cd umidi; c tale diverfa dofe è in quefti divcriì cor- 
pi contenuta in modo dilTcrente . Lo fcarfo fuoco elet- 
trico negli umidi , c mctalici è niobilifTimo , e può 
per efli difcorrerne da altri corpi un copia Ibpragran- 
de, c può difcorrere libcriflìmamente. Il copiofìillmo 
fuoco elettrico nelli vitrei, refinofi , e zolforolì corpi, 
in quanto che eiTi corpi confervano la loro natura, ti 
ila per cosi dire immobile, e fa ollacolo all* impeto 
del fuoco elettrico cftraneo , e lo trattiene . Per altro 
in. tutti i corpi del globo terracqueo circola una ferie 
di perpetue alterazioni, di mefcolamenti , compollzio- 
ni, decompoiìzioni , fcioglimenti ec. 

250. Certamente conforme alle alterazioni de' 
corpi continenti debbono alterarli, e la copia, e le ma- 
niere del fuoco contenuto ; e quello principio folo pro- 
va ad evidenza , che il fuoco elettrico fotterraneo cor- 
rifpondentemente alla perpetuità , ed alla varietà delle 
fotterranee alterazioni dee ne* corpi fotterranei circo- 
lare c perpetuamente , e con infinite varietà corrilpon- 
dentemente alle varietà fuddette. 

251. E troppo llolto farebbe chi, vedendo aver 
la natura e tutti i corpi dotati di elettrico fuoco, 
ed averne dotati diverfi diverfamente , ed altri corpi 
avere dillribuito ampjllìmaniente , che atti foflero a 
fomminillrarne immenfa copia , altri, che attillimi fol^ 
fero a riceverlo ; quelli che folTero difpollilfimi per 
condurlo, quelli che* allo fmarrimento di lui fi oppo- 
nelTero ec. , penfalTe avere la natura un tanto ampio 
lillema ordito, rilpctto a quello operolilfimo principio, 
a folo fine di lalciarlo oziolb , e di ferbarlo fent’ al- 
^o effetto per molte migliaja di anni, perchè poi in 

H h 2 que- 
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qucfto fccolo princìpiailìmo noi a prendere da clTo ne*, 
noftri gabinetti alcun vano folatzo. 

152. Ne perchè ogni artificiale elettricità fi 
fmarrilce nel fuolo, fi vuol inferire , che niuna nata» 
rale corrente di fuoco elettrico polTa eccitarli , e di- 
feorrere alTai ampiamente nella malfa terrellre . La pa- 
rità ella è tanto improporzionata, quanto appunto la 
tenuità dell' arte è improporzionata rifpetto alla vàfti- 
tà della natura. La facilità, con che fi fmarrilce una 
corrente di fuoco elettrico, li proporziona alla picelo* 
lezza della corrente, ed alla copia, ed attitudine de' 
corpi deferenti. Un uomo, che difeenda dalla catena 
al fuolo , d' ordinario in ifiante fmarrilce c^i elet- 
tricità ; ma fe la elettricità lia veemente , e il fuolo 
afeiutto, liegue a fcintillare fui fuolo. Se ifolato tocco 
con un Ibi dito il muro , fpando in lilenzio , c fenza 
avvedermene tutto il fuoco, che .ricevo dalla catena. 
Il filo deferente fortemente elettrizzato da nuvoli , co- 
munque polla in contatto di un muro, non lafcia di 
fcintillare verfo un corpo ellraneo comunicante col 
fuolo, e di fcuoterlo; anzi vediamo pur noi, liccome 
una infinità di corpi molto deferenti dillribuiti fulla 
fuperficie della terra , ed ampjUlmi rovefei di pioggia 
dirotta non fono ballanti a condurre da pochi nuvoli 
il fuoco elettrico sì feompartito, che elfo non fi for- 
mi correnti particolari ne’ corpi più deferenti , ficco- 
me fono i metallici , e per efift non dilcorra , e non 
li fulmini , e difciolga . £ perchè dunque penferemo 
poi , che la fotterranea umidità , e gli altri , per al- 
tro fcarfi, fotterranei corpi deferenti debbano impe- 
dire, che il copiofillimo lotterraneo fuoco non fi ad- 
denfi appunto in valli torrenti , e non difeorra per i 
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più deferenti fcntieri con impeto alla fua denHtà pro- 
porzionato ? 

253. Ma anche un’altra volta mi' accadcrà di 
riparlate di quelli fotterranei sbilanciamenti del fuoco 
elettrico , dell’ ineguale elettricità di diverfi terreftri 
corpi, e della circolazione atmosferica, che, lìccome^ 
ì fenomeni ne la hanno fatta vedere , dee rifultarne . 
fife^na ora che ritorni a ragionare più particolar- 
mente de* fulmini ; ciochè però non farò , che in 
un’ altra diftinta lettera. Confermatemi la voftra pre-, 
giatiillma benevolenza, e fono 'limiliflìmamente &c. 



« 
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LETTERA DECIMAQUARTA^ 

I 

accidenti^ ed effetti del fulmine. 

J154. O non oferei , Ornatiffimo Signore , di ripar- 
I lare di quella non nuova materia, fc n«n 
I ifperalll di arrecare molto miglioramento 
* alle cofe già dette intorno ad efla , e di 
molte inveftigarne fperimcntalmente aflFatto nuove.’ 
Nel qual penfiero pero , fe io a cafo di troppo mi 
lulingain, mi difpiacerebbe bensì di occupare Voi va- 
namente; ma non potrei non compiacermi del profit- 
to, che ne trarrei daircfatto, e luminofo voftro giu- 
dicio. Ed è quella confiderazione mallimamente , che 
mi anima a progredire oltre, ed a continuare la fe- 
rie delle intraprefe propofizioni . 

PROPOSIZIONE XVIII. 


il fulmine talora con certa fticceffone gradatamente fi apre 
la firada per la ferie de' corpi ^ la fomma di quali for- 
ma un fenderò majjimamente deferente , 0 minimamente 
refifiente^ e fempre difeorre per un fendere di tal fondi- 
xione . 


15 5 ' 


q:- 


Uando io fò attraverfare una fcintilla per 
alcuna rcfillcnte materia, a cagione di 

, efempio, perule terre metalliche chiufe 

in cannellini di vetro, le la Icintilla non ha una for- 
za alTai proporzionata per vincere in illante tale refi- 
llcnza , tarda efla a feoppiare alcun tempo fenlibile , 

dopo 
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<lopo che io ho avvicinato 1’ arco conduttore ; ma in- 
tanto comincia a hfchiare alcuna particeli^, della f<;il)> 
tiila, che partitamentc comincia ad attravcrfarc peni 
piccioli voti, che vi fono tra le parti della polvere. 
Quello fifehio prefto crcfcc, e tolto ne lìeguc poi la 
fcintilla, che, come fpiegheremo, opera fu la polve- 
re. Se fpcrimento al bujo, al fifehio corriljKindc nel 
luogo della polvere, c nella ellrcmità dell’ arco con- 
duttore una tenue luce, la quale crelce,' liccome cr<- 
fcc il fifehio, c finalmente diventa luce fcintillante in 
corrifpondenza dello fcintillante feoppio. 

256. Simile progrcllìonc di fifehio con luce te- 
nue, poi di feoppio con fcintill# fpcrimento, quando 
gradatamente avvicitx) un dito ad un conduttore for- 
temente carico. , 

257. Nelle tranfazioni anglicane il Dottore VVal- 
lis deferivendo gli effetti di molti fulmini , uno de’ 
quali uccife quattro mietitori , dice che avanti allo 
feoppio di ciafeun fulmine fi udiva un grande fifehio 
negli alberi, come di vento. 

258. Io più volte immediatamente dopò lo ’feop- 
pio aveva fentito un fimilc violento fifehio , e talora 
il mio filo deferente ha cominciato a fifchiarc più 
fortemente avanti che ne feoppiafiero le fulminanti 
fcintille tra elfo, c il filo di falute. 

239. Ora che tale fifehio proceda dalla mate- 
ria fulminante, che fi va in certo modo aprendo un 
fentiero verfo il termine , che più ne fearfeggia , non 
v’ ha luogo a dubitarne ; che poi tale fentiero fc lo 
apra mafiìmamcnte per il mezzo più deferente, e me- 
no refiflcnte, ed è cofa col|fentanea ad ogni princi- 
pio di moto, che fi fa per una forza cfpandente ad 
egualità, e gli effetti lo manifeftano. 

260. 
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2do. In verità ognuno vuol raccontare iftoric di 
fulmini , e ognuno vuole diriggerli , e muoverli a 
fuo talento, e d’ordinario non fenra (Iranezza, e por- 
tento, ma in que’ fulmini tutti , de’ quali io ho oC- 
fervati gli effetti , ho veduto olTervata appuntino la 
fuddetta fcmpliciflìma legge . Citerò alcune di tali 
mie, olTervazioni . 

l6i. Nell’ autunno del 17 5 J. ho olTervato un’ 
albero nel Moniftero di Mondovì . Hifo era il più al- 
to, il più fronzuto, il più acuto di quanti erano in 
quel contorno; il fulmine fcoppiò per la cima, e per 
il tronco , ove apparivano alcune fcannellamre nella 
corteccia, e nel libro dell’ albero, dove cioè il fugo 
più copiofo apriva una non fufficicnte, ma certamcn. 
te meno reftllente ftrada. Veramente quelle fcannclla- 
ture mancavano verfo il piede dell’ albero , ma ciò 
non era avvenuto, perchè il fuoco del fulmine avef- 
fe abbandonato il fentiero meno relìftente ; ma per- 
chè là appunto fi abbatteva in molti fentieri più co- 
modi , che gli apprefentavano i corpi di ben otto fan- 
ciulli, i quali liberano ricoverati fotto quell’albero, e 
furono tutti fcofll , e alcuni abbrulloliti , e fconicati 
in quelle parti, nelle quali i diverfi rami de’ fulmini 
fi erano fcagliati. 

262. L’ anno fcorlb portatomi ad olfervare gli 
effetti di un fulmine alla CaJJina Verna ^ primamente 
vidi che la fabbrica di effa a tre piani fòvraflava le 
altre vicine prominenze, calè, alberi; poi offervai a& 
lai chiaramente che il fùlmine era feoppiato nel la- 
bro acuto volto allo in fu di un canale di latta , il 
quale cingeva la cafllna a mezzo dì, e levante ; che 
da quel canale lì era divifo in diverfi rami, faltando 
alcuni di efli attraverfo a diverfi chiodi di una lotto- 
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pofta ringhiera di legno; alcuni de’ quali avea feon- 
iìccati fpeazandone i travicelli, e fcagliandofi in tan- 
to grande parte ibpra di un uomo , che era con un 
bambino in braccio su la ringhiera medefima , c for- 
co la cftremità del canale , che lo aveva in iftante 
vccifo, lafciando in vita il bambino ( imperciocché 
su la tefta dell’ uomo non fi era fcagliato più di fuo- 
co di quello, che poteva ufeirne per i piedi , ed ef- 
fer condotto per il folo di lui corpo ) ; che da indi 
in poi fi era sì fattamente fuddivifo , che non aveva 
recato altro danno a molta gente, che fi trovava nel 
piano di terra . 

263. Un altro fulmine nello ileflb di colpì nel 
fummajuolo di una cafa , che è la più eminente nel 
borgo di Pò Copra, la riva orientale di efib fiume . 
Le nubi fulminanti , che io flava oflcrvando , proce- 
devano da ponente contro eifa collina , 1’ eminenza 
della cafa , e 1’ aria rarefatta fopra il fummajuolo do- 
vettero aprire un fentiero affai comodo ; e in tutto 
il fuo progreffo il fulmine era difeorfo attraverfo a’ 
corpi più deferenti ; era faltato lungo ad una ferie di 
chiodi , lungo ad una lifla di carta dorata , lungo al 
manico di una padella , attraverfo ad un cerchio di 
ferro, aveva fconficcati i chiodi, fciolta la doratura, 
c univerfalmente calamitati gli altri ferri, e nel piano 
di fotto aveva per anco ferbata tanta forza, che po- 
tè fcagliarfi fuddivifo attraverfo a tre donne , e fcuo- 
terle fortemente. 

264. Il pefeatore fulminato in quell’ anno era fo- 
' pra un rialto della riva di Pò , fgombro da alberi, 

ed altri corpi deferenti , il fulmine lo ha attraverfato 
da capo a piedi; ed anche in tale femplice colpo ha 
tnoflrato la fua indole di fpanderfi per il fentiero più 
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deferente. Imperciocché I. la pelle lungo la fchiena, 
lungo le cofeie , e le gambe era fecca , e abbrulloli* 
ta, e fotto effa fi vedeva il fangue fparfo, e rapprc* 
{b ; II. E tutto il corpo era si rigido ( eccetto le brac* 
eia, per le quali il fulmine non era attraverlato , 4 
perciò erano reftate affai pieghevoli ) , e si inflellibi- 
le , che un uomo prendendolo per le fpalle, e la- 
rdandolo appoggiare in terra co’ calcagni, lo follevò 
diritto, fenza che fi picgalfe poco nè punto, come le 
avelfe follevato un tronco. Le quali cofe provano cer- 
tamente che il fulmine fi era propagato per le parti 
di quel corpo le piò deferenti, quali fono i liquori , 
e così aveva dileccata , ed abbrullolita la pelle , cod 
difperfo aveva il fiero del fangue , c filfata, e diffufa, 
e ftravafata la parte rolfa , così aveva tutto perfetta- 
mente , e in un ifiante afeiugato, c irrigidito il fifte- 
ma mufculare . Se i noftri anotomici avelfero confe- 
guito tale corpo , io penlò, che per lo meno avreb- 
bono trovato il detto mulculare fiftema bello, c appa- 
recchiato per ferbarlo allo lludio della miologia . III. Ma 
un effeno, che il fulmine aveva prodotto in quel cor- 
po, e che fa mallìmaniente al nollro propofito , egli 
è che fi vedeva una ramificazione di un vafe fan- 
guigno, la quale da verfo la clavicola della fpalla fi- 
niftra fi efpandeva verfo la mammella , ed era fiata si 
ben dilegnata, c colorita dal fulmine fino ne' fuoi mi- 
nimi rami , che nulla meglio avrebbe fatto il pennello 
di un anotomico; alcuna particella del fulmine fi era 
diffufa lungo a quella ramificazione , c fi era si fatta- 
mente attenuta alla direzione di quella , ficcomc a 
mezzo malli inamente deferente , c vi aveva trovata 
una firada tanto proporzionata che , fenza alterare fen- 
fibilmentc le parti laterali , vi aveva lafciato un cfatto 
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veftigio nel fanguc Hifierato , e rapprefo . Mi ricòrdo 
di aver letto una limile particolarità nelle tranlàzioni 
anglicane . 

265. E dalla ferie di quelle ofTervazioni ne fc- 
guono , ficcomc nccelTarie confeguenze, molte altre 
propollzioni . 

PROPOSIZIONE XIX. 

J corpi majjimamente deferenti i fulmini fono principaliffi- 
mamente i metallici^ poi gli umidi. Il fulmine feoppie- 
rd attravèrfo a metallici a preferenza de attraverfo 
agli umidi , ed attraverfo agli umidi a preferenza che 
attraverfo a metallici , iafeierà qualunque altro corpo fecco per 
ifcagliarfi attraverfo agli umidi ; Iafeierà qualunque corpo 
• umido per ifcagliarfi attraverfo a' metallici, 

266. Uefta fola propolìzione vorrebbe un am- 

f ■ pio trattato, fe fi volelTero addurre tutte 
le prove , ed olfervazioni , che intorno a 
ciò fi poflbno "avere. Io ftimo che farò 
cofa fulEcientilTima , fc ne aggiugnerò alcune poche, 
che mi fi apprefenteranno le prime. Dico di'aggiu- 
gnerle, perche dalle olfervazioni addotte , già aflai chia- 
ramente fi vede , ficcome il fulmine a preferenza di 
ogni altro corpo ama di tragittare per i canali , per 
i chiodi , per le dorature , e per tutti gli altri corpi 
metallici, e come poi dopo quelli cerca gli umidi, 
piante , uomini , e per le umide loro parti mallìma- 
mente difeorre cc. 

267. Dunque in primo luogo aggiugnerò la fcel- 
tilfima olfervazione del fempre efimio Franklin . Un 
fulmine in Nevvbury nella nuova Inghilterra ha melfo 
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in pezzi una piramide di legno alta 70. piedi , che 
{lava fu la fommità di un campanile^ ù è poi propa- 
gato lungo ad un filo di ferro grolTo quanto una ftrin- 
ga, che era anneffo al martello della campana, e co- 
municava con un orologio fituato 20. piedi lotto al 
piano delle campane ; quello filo di ferro t flato Iciol- 
to, eccetto nell* ellremità ; e la torre giulla tutta la 
lunghezza di quello £lo di ferro non ha folFerto alcun 
danno. Dalla ellremità di quello Alo di ferro, o piut- 
tollo del pendolo dell' orologio , eh' era grolTo quanto 
una piuma d’ Oca , e non era llato danneggiato , la 
torre era fenduta, ed ccceflivamente danneggiata; al- 
cune pietre erano fiate Tvelte da' fondamenti , e {caglia- 
te via alla cUllanza di 20. in 30. piedi . Dal qual 
efempio in verità manifeftamente li vede liccomc il 
fulmine lalcia la torre per condurli attraverfo al ferro, 
ed, ove per quello conduce, rifparmia quella. 

268. £ poche memorie di fulmini io trovo, 
dalle quali non li polTano raccòrrò fatti limilmente con- 
chiudenti ; non ne aggiugnerò che due riguardanti 
anche limili fili di ferro applicati ne' campanili . Le 
tranfa'zioni anglicane, delcrivendo i danni fatti da un 
fulmine in un campanile in Strasland in Pomerania, 
notano che amendue i Ali. di ferro, e di rame,del- 
li martelli dell' ore,’ e de' quarti d' ora erano in par- 
te rotti , e che il rello di cfli non A potè trovare ec. 

269. L’ altro efempio io lo traggo dagli aurei 
comentarj ìli cotella Accademia ,' dove 1 ' incompara- 
bile Zannoti parla del fulmine , che colpi il campa- 
nile di S. Criilina . Àt enim Monada ( ve ne apprc- 
fento la originale dcfcrizionc , od anzi pittura, cui io 
non pofTo traslatare fenza torle il Aio pregio ) Mena- 
tbét vitati uaam oftsHdebtmt^ quam fulmen tcnuijfe futabant i 
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taque èrat altijftmum foramen , fer quod Jilum pralon^um 
^erreurn trahebatur ad campanam ex inferiori adium parte 
propulfandam ; & fané filum fere totum confumptum erat ; 
e xtrema tantum fupererant^ qua^ qua parte abfumpta fuerant, 
in acutos apices definebant , perpolitas quafi lima • Univer- 
fum foraminis traftum fuligo infecerat leviffima. 

270. Le altre parti della proporzione e fono 
baftamemente provate dalle olTervazioni , parte di quella^ 
parte della propollzione precedente ; e li polTono con- 
validare con quanto ho detto altrove dell* attitudine, 
che hanno a condurre il fyoco de* nuvoli i fili di di- 
verfa materia; ed anche dall’ elettricifnio artificiale fe 
ne può addurre quantunque prove lì voglia affatto con- 
vincentililme : imperciocché una carica di molti vetri 
fi fcaricherà per la traccia fegnatale da lifierelle dì 
una foglia metallica a preferenza che per qualunque 
altro corpo, anche umido. £ così palTo toftamente ad 
«m altra non meno utile propolizione . 

PROPOSIZIONE XX. 

Un fulmine fi feomparte in molti rami proporzionatamente 
alla copia del fuo fuoco y e proporzionatamente alla copia 
de' conduttori y che gli fi apprefentano y e in ciafeun con» 
dottore fe ne faglia una copia proporzionata alt attitudi- 
ne y cui ejfo ha a condurlo . 

171. "f lilla V* ha di più comune, che vedere le 
faette a dividerli in molti rami attraverlb 
^ a nuvoli te mporalefchi. Molte volte mi è 
anche avvenuto di vedere una faetta a diftribuirli così 
compartita fopra diverli fummajuolì , comignoli , ed 
altre prominenze. 
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272. Non fu egli unico il fulmine , che colpi 
r albero del Moniftero, e indi fi diramò in tante par- 
li, quanti fanciulli ne furono in un iftante colpiti? 

273. Ma a che altre prove? qualunque volta 
feoppia il fulmine, non è egli vero che per tutti i 
tcrreftri deferenti corpi fottopofti al nuvolo , che o 
fulmina , od è fulminato , difeorre una copia di fuoco 
proporzionata alla rifpettiva attitudine , che elfi hanno? 
Non è egli ciò evidente dall’ oflcrvazione , che quali 
in ogni feoppio di fulmine fi alterano i fegnali de’ miei 
fili deferenti , ed a proporzione che il fulmine è più 
veemente, c meno lontana, fono più forti eflc alte- 
razioni ; ficchè talora confiftono in Icintillc lucentillì- 
me, fragorofe, e veramente fulminanti? 

274. ET accadere proporzionatamente maggio- 
ri sì fatte alterazioni nel filo della piramide , che nell’ 
altro più baflb dell' abbajno, e 1’ olfervare che ge- 
neralmente i corpi metallici , e poi gli umidi fono a 
preferenza degli altri corpi {profosizjone precedente) col- 
piti, fono fatti, che tutti inficmementc moftrano elfc- 
re affatto falfilfima la per altro comune opinione che 
il fulmine fia un’ unica , indivila corrente di materia 
devaftatrice . Egli è un torrente a.mpjlfimo di fuoco 
elettrico, che fi divide, e fi fuddivide in altrettanti 
rivi, quanti fono i corpi deferenti, che incontra nella 
circolazione fua , e in cialcun corpo fi diffonde in co- 
pia proporzionata alla fua capacità. 

275. Le quali cofe quando io confiderò, non 
poffo a meno di ammirare la fingolare franchezza , 
con che alcuni offervatori de’ fulmini fucceffivamcnie 
conducono un fulmine ftelfo per mille andirivieni , e 
quafi che fi prendono piacere di farlo a bell' agio, 
c tranquillamente vifitarc c gli appanamenti, ed i ri- 
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portigli delle loro cafe mortrando ove dilcefc , ove 
piegò, ove rifalì , ove rientrò, ove fi finarrì ; imper- 
' ciocché vedo alfai chiaramente , clTere i diverfi rami 
di uno rtelFo fulmine feompartitofi regolariilìmamcntc 
giurta la fuddetta proporzione , che hanno in iftante 
colpiti tutti i diverfi oggetti, a’ quali vorrebbono eiTi 
per mille tortuofe, e irregolariirimc giravolte fucceili- 
vamente rtrafeinare 1' unico, indivifo fulmine. 

276. Ma querto badi della direzione , e dello 
(compartimento de’ fulmini ; palliamo agli effetti, c 
primamente invertighiamo ficcome anche per il refi- 
ftente mezzo fi aprono eill la rtrada. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Il fulmine proporz-ionatamente alla fua denjìta , e copia di 
, fuoco, fcaglia via le parti del mezza refiftente , ed an- 
che dij^it{^ne le parti de corpi deferenti , e le getta , e di- 
Jlribuifce nel mezxo refiftente , per il quale ejfo dee at- 
traverjare . 

277. V Cartoni traforati da una Icintilla, i muri tra- 

I forati, e univerfamente gli edificj guadi dal 
fulmine fono tutte prove della forza , con 
che il fulmine fcaglia via le parti della calce , de' mat- 
toni, delle pietre, de’ legni fecchi , e univerfalmente 
de’ corpi refidenti. 

278. E altrove ho già tanto diffufamente mo- 
ftrato ficcome il fulmine fcaglia via la refidente aria , 
che non accade farne altra parola . 

279. E fimilmente le foglie metalliche fciolte, 
i fili di acqua fpinti via con grande forza , ed evapo- 
rati dalla fcintilla, c i fili di ferro fciolti dal fulmine 
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provano baftantcmente ficcomc il fuoco elettrico pro- 
porzionatamente alla Tua denfità , c copia difgiugne 
anche , e fcaglia le parti de’ corpi deferenti . 

z8o. Ma la legge particolarmente lì vuol avver- 
tire, con che quelle ftelTe parti fcaglia via, e diftri- 
buifee ; la qual legge io pongo avanti agli occhi de’ 
dilettanti con efperimento immediato. Confille quello 
in ifcaricare un vetro ampio , e caricato fortilfima- 
mente aitraverfo ad una lillerclla di foglia di argento 
xacchiufa entro a due lamine di cera , e di tale lun- 
ghezza, che da una parte fporga fuora delle lamine, 
per toccare 1' armatura del vetro , c dall' altra par- 
te non arrivi alla ellremità delle lamine , ma ne 
relli dillante alcuna linea ; allora la fcintilla dillac- 
ca un fummo, dirò così, di parti metalliche dalla 
pallottola di ottone dell’ arco conduttore , e quelle fca- 
glia entro alle lamine di cera, e le infige nel luogo, 
ove manca, od anche ove fcarfeggia la foglia di ar- 
gento , vale a dire le dillribuifce nel mezzo rellilen- 
te, per il quale cfla dee attraverfare , e vi forma un 
deferente colorito fenderò . 

281. Talora le parti di ottone così fcagliate 
dalla fcintilla (1 fono inoltrate molto addentro tra le 
lamine, anche verlb 1’ altra ellremità a continuare il 
lèntiero della lillerella di argento , che aveva alcuna 
piccola accidentale interruzione. 

282. Io penlb di dover attribuire ad una limi- 
le operazione , che i vetri fortemente caricati della 
fcintilla talora mi fi fieno fcaricati da una infigne 
dillanza di fei, e più pollici : credo che il copiolb, 
c molto ridondante fuoco abbia potuto dilgiugnere da 
tale dillanza una fufficicnte parte dell’ armatura me- 
tallica del vetro , e con le parti di clTa opportuna- 
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mente divife, e diftribuite abbia potuto aprire un af- 
fai lungo, e deferente fentiero. 

283. E' giudico di dover attribuire a limile ca- 
gione un particolare, e non dilTomigliante accidente. 
Un giorno io impugnava con la delira una boccia for- 
temente caricata, e con la llnillra una caraffina piena 
di fpirito di nitro fummante ; ora , mentre io appre- 
Icntava lo llìle della boccia al fummo , che fponta- 
neamente fpicciava dalla caralHna, una forte fcintilla 
lì fcagliò dall’ uncino per il fummo verfo 1’ articola- 
zione di mezzo del pollice della mano fmillTa, e mi 
vi aprì nella pelle un’ angolare piccola , ma dolorofa 
ferita. Quella fcintilla ( per quanto potei giudicare ) 
Icoppiò dalla didanza almeno di quattro pollici; e la 
infolita ferita certamente dovette procedere dal fummo 
nitrolb, cui la fcintilla avelTe attenuato in alito fotti- 
lillìmo, e fpinto per il lungo Icntiero, e fcagliato con- 
tro della pelle. 

284. £ tutti quelli fperimenti mi fuggerifeono , 
una fpiegazione della faetta, e del tuono incompara- 
bilmente più compita , e determinata di quelle , che 
fino ad ora avevamo addotte, e ricavate dalla conlì- 
dciaiionc della femplice ordinaria elettrica fcintilla. 


K k 


PRO- 



250 Delt Elettrici fitto terrejire atmoiferieo. 

PROPOSIZIONE XXII. 

I. Ove /’ ampjJlima corrente del fuoco elettrico è eccejfiva~ 
mente addensata , ivi gran parte di ejfa fi fcaglia per 
diritti y e fretti fentieriy dalli quali fpinge via f aria^ 
e così apprefenta f apparenxjt delle lucentifiime faette. 
II. Probabilmente il fuoco elettrico cast addenfato di fc to- 
glie y ed efpande in aliti tenuiffimi y e trafparenti alcuna 
parte del mtvoloy per cui feoppia y ed effi aliti getta y e 
difpone nelle menxJonate fue viey ficcome atti a votarne 
di aria i lungbijfimi tratti . III. Il tuono in fe non è 
che lo feoppio quafi iftantaneo di uno quafi ifiantaneo fpin- 
gimento di Itmghi tratti di aria; rifpetto all' udito del 
( uomo il tuono fa un fucceffivo durevole rumoreggi amento 
per la varia difianzut , che pajfa tra 1 ‘ uomo , che ode , 
e le varie parti de lunghi tratti di aria fpinta , e fea- 
gliata via . 

•• 

285. Ntorno alla prima parte di quella propofìzio- 
I ne II vuole principalmente badare che ap> 
punto la factta non è che 1* apparenza del* 
la parte più addenlata della corrente y la quale del 
rcllo ampiilìmamente inonda tutto il corpo de’ nuvoli 
temporalelchi , ficcome provano ad evidenza le alte- 
razioni de’ regnali , che accadono ne’ mici fili defe- 
renti , mentre balena una factta , quantunque lontana. 

286. La forza , che Icmpre anima il fuoco elet- 
trico a fpanderfi ad egualità , lo anima ancora a fpan- 
derfi per la più breve via verfo i termini » che ne 
fcarfeggiano , c lo anima a fpanderfi in copia mag- 
giore verfo i termini , che ne fcarfeggiano di più ; e 
queda èia ragione, perchè la corrente ampjnima, giu- 
da alcuni tratti, fi addenla di più, e dranamente riluce. 

287. 
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x%j. Che poi r aria da quelli lucentlflìmi trai' 
ti fia fpinta via, fi è altrove diffufamcnte moftrato. 

288. Gioverà piuttofto confiderare la lunghezza 
di efiì tratti , che fpcfllflìmo fi eftendono per più di 
mezzo un cerchio dell’ emisfero vifibile ; ed a me cer- 
to pare imponibile che una quantunque grande cor- 
rente di fuoco polTa clfa per le fola immediatamente 
fenz’ altro ftrumento fpingere via la refillenza da trat- 
ti cotanto lunghi, e iftantaneamente attraverfarli lènza 
procacciarfi alcun particolare deferente mezzo . Tutti 
i movimenti elettrici ne moftrano ficcome il fuoco 
elettrico tende a diftribuire nel fuo fentiero i corpic- 
ciuoli deferenti ; e gli fperimenti addotti nella propo- 
fizione precedente fanno vedere ficcome le forti fein- 
tille diftaccano tenuilfime particelle metalliche , e at- 
tenuano i vapori deir acqua , c si quelle , che quelli 
gettano , e dillribuifcono nel loro fentiero , e con tal 
mezzo faltano a grandi dillanze : dunque conveniente- 
mente alla fila dilTolvcnte indole , e conformemente 
alle addotte elpcricnzc dovrà il denfilfimo fulminante 
fuoco attenuare si fattamente , ed cfpandcre i nuvolo!! 
vapori , ficcome li attenua , ed elpande il fuoco 'co- 
mune , ed elfi fcagliare ne’ lunghi tratti , e con elfi 
occuparli , e per mezzo di elfi Ipingerc via i più 
grolTolani vapori, c la refillente aria. 

289. E non Ib io poi ripenfare alla rapidità, 
con che dilcorrono sì fatte faette , fsnza ripentirmi del- 
la maniera, con che io nel mio libro ho troppo uni- 
verfal mente fpiegato ogni fuccelfivo rumoreggiamento 
del tuono ; confiderando allora tutti i nuvoli tempora- 
lelchi dilgiunti , e collocando nell’ unico accorrimento 
loro tutte le temporalefche funzioni , penfava, che i 
luccelfivi feoppj procedelTero dall’ accorrimento fuc- 
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ccfTivo di altri , cd altri diftinti nuvoli inegualmente 
elettrici ; la quale fpicgazioHC ora trovo infuffiftcnte , 
ficcomc il principio, da cui ella derivava. 11 fuoco elet- 
trico unifcc i nuvoli per giuocarc attravcrfo ad elTì , 
e dopo che fono uniriflìmi, allora mailìmamente per 
elTl difeorre ; e le faette , alle quali fuccedono lunghi, 
e durevoli tuoni, fono rapidillìme, fìccomc modrano 
e la loro apparenza , e le corrifpondenti alterazioni 
de* miei fegnali . Reda dunque un' unica maniera di 
fpiegarc , ficcomc a paflcggicra cagione , e fommamentc 
veloce fucceda cifetto tanto durevole. E rale maniera, 
giuda la fuccefllva propagazione del fuono , è aflblu- 
tamente necedaria; imperciocché , elTcndo lunghiflìmi 
i tratti di aria idantancamente fpinti via dalla faetta, 
c ciafeuna parte dell* aria vibrata eccitando una di- 
ftinta onda fonora , e redando diverfamente didante 
dall* orecchio di un* uomo le diverfe parti di edl tratti, 
comechè tutte le dette onde fieno eccitate nello idelTo 
idante, pure non giugneranno che fucceflivamente all* 
orecchio , vale a dire prima le più vicine , e poi le 
più lontane, giuda il maggiore intervallo di tempo, 
che vuole il fuono per propagarfi a didanze maggiori . 

290. Di qui ne* fegue, che in ogni tuono pro- 
vegnente da un* unica faetta noi comincieremo a fen- 
tirne la porzione provegnente dal luogo più vicino , e 
fucceflivamente le provegnenti da luoghi più lontani ; 
la qual cofa , comechè poda parere drana , io non 
r ho trovata contraria all* ofTervazione . Per altro in 
queda ofTervazione io ho dovuto adoperare due confi- 
derazioni : primamente ho riflettuto che comunque 
la intenfione del fuono rifpetto al nodro fenfo decref- 
ca proporzionatamente alla didanza di chi fente dal 
principio delle onde Tenore ; pure, efla crefeendo an- 
cora 
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cora proporzionatamente alla forza fcuotente , ed ec- 
citante le onde , doveva fpeffo avvenire che quello 
accrefeimento vincelTe quel decrefeimento; e che con- 
feguentemente quantunque volte una parte della faetta 
avelTc avuto dalla Tua forza maggiore attività a fcuo- 
tere 1’ aria, che non la fua maggior lontananza a ir* 
debilirnc la percezione , le porzioni precedenti del tuo- 
no, e procedenti dal luogo più vicino ecciterebbono 
percezione più debile nell' udito , che non le porzioni 
fucceinve, c procedenti da luogo più lontano. 

291 . Ho dovuto in fecondo luogo conlìderare 
che veramente fpelTo una faetta unica , ed illantanea 
eccita un lungo tuono ; ma che talora lì complicano 
inlìeme i tuoni di molte faette , che 1' una , all' altra 
fucccdono, ora più, ora meno prontamente, e talora 
anche con direzioni diverfe, per lo che fi complicano 
incredibilmente le percezioni di varj tuoni . 

292. E quelle poche cofe io dico delle faette, 
che difeorrono per i nuvoli, e de* tuoni corrifponden- 
ti ; delle faette , che traggittano tra nuvoli , e la ter- 
ra , che foglio dillinguere col nome di fulmini , fi vuole 
ragionar fimilmente , che non fono altro che il 
principio, ed il fine delle vere faette, e le particola- 
ri confiderazioni , che intorno a quelli fi vogliono fa- 
re, le ho ballantemente tratto tratto accennate ; fic- 
chè dalle immediate apparenze, ed accidenti di quelle, 
e di quelli, palTcrò ora a invelUgarne altri, cd altri 
efietti . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXIII. 

Il fulmine , Jimilmente che il fuoco comune , evapora , in- 
fiamma , abbrucia , vetrifica , calcina , calamita , e pro- 
babilmente metallixzja i corpi , che fi pojfono rifpettiva- 
mente evaporare , infiammare , abbruciare , vetrificare , 
calcinare , calamitare , metalliz.vare . V' ha quefla diffe- 
renza tra il fuoco comune , e il fuoco elettrico , che 
quefla fa in ifiante le fuddette alterazioni , le quali quello 
fa fuccejfivamente . 

^93" evaporazione, ed infiammazione pro- 

I M dona dal fulmine, anzi dalle fcintiJle al- 
trovc ne ho parlato abbaftanza ; dell' ab- 
bruciare i corpi più fodi ne addurrò un folo efem- 
pio dal numero 177. tranfazioni anglicane , ove fi leg- 
ge : quale lampo abbia dato fuoco al campanile , io non pof- 
fo dirlo ; ma un pezjcjo di legno , al quale era inchiodato il 
piombo , che copre le finejìre , fu m-ffo in fuoco , e brucia- 
to velociffmamente . 

294. Oltre alle vetrificazioni de' metalli fané 
con le fcintille primamente da Franklin, io ho vetri- 
ficato della polvere di borace chiufa, giuda il mio me- 
todo , entro ad un cannellino . La polvere di borace 
bianca, opaca per una forte fcintilla, diventa un cor- 
picciuolo unito , trafparente , aderente al vetro del can- 
nellino ; imperciocché la fcintilla nel fuo palfaggio 
fquaglia anche la fuperficie del vetro, ficconie fi ve- 
de con una lente, e talora anche Lenza lente . Poco 
dopo parlerò di certa arena vetrificata dal fulmine. 

295. Entro a finiili cannellini di vetro con una 
fcintilla io ho calcinato un pocolino di polvere di 
gefib laminofo. 

296. 
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196. E poiché tutti quedi efFctti fono tnedefi- 
mamcntc prodotti dal fuoco elettrico , e dal fuoco 
comune , cosi io penfo , che fé la operazione del 
fuoco elettrico fi applicherà a metallizzare le terre 
metalliche nel modo, che fi applica il fuoco comune, 
anche in quello converranno i due analogi agenti. A 
quello propofito io 1’ anno feorfo ho pubblicata certa 
carta volante , in cui parlava del rendere con le fein- 
tille elettriche 1' apparenza metallica alle terre metal- 
liche. Io allora operai con fcintille mediocri, e fopra 
picciolillìme porzioncellc entro a cannellini angullilli- 
mi , e mi fcrvii di terre , ficcome elìsoli , le quali con- 
tenevano alcun refiduo di flogillo, e non di calci per- 
fette ; Io ftelfo llagno bruciato non era perfettamen- 
te calcinato. Dalla polvere di quello io allora ottenni 
una piccola macchia nell’ interno del cannellino, che 
in' è collantemente lèmbrata del colore dello llagno; 
dalla polvere di verderame ne ho avuto una piccola, 
e lucida macchia di colore rolfo accefo ; dal croco di 
marre ho avuto una macchia di colore ferrigno , ed 
una di colore piombino dal litargirio di piombo. 

297. Ma tollamentc la piccola, troppo rolTa, ed 
accefa macchia del verderame m’ inlbfpettl : confide- 
rai che quel colore conveniva anzi ai vetro di rame . 
Sperimentai con fcintille più forti falciando i cannel- 
lini con una lillerella di carta , affinchè la fcintilla 
non ne fcaglialTe via i minuzzoli , c vidi effetti più 
manifelli. Imperciocché la fcintilla più veemente, cui 
feci attraverfare per il litargirio di piombo, lalciò rtel 
mezzo del Tuo Icntiero una macchia di un colore gial- 
lognolo quali di ambra , quale è il colore del vetro 
di piombo . Dal verderame rifultò collantemente una 
macchia di colore rolfo accefo, ma proporzionatamen- 
te più 
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tc pjù ampia, che confeguentcmentc potei difccrnere 
più chiaramente per macchia di vetro di rame . Spe- 
rimentai fu la calce di antimonio , e ne ottenni una 
macchia gialla , quale fi conviene al vetro di antimo- 
nio . Dal croco di mane in verità ottenni alcune mac- 
chie ferrigne ; ma vidi , che la nerezza di effe prove- 
niva dal ilogillo fviluppato , e che la loro apparente, 
lucentezza procedeva da punti della intcriore fuperE- 
cie del vetro fquagliato. 

298. Vi fovverreie , Chiariflimo Signore , che, ap- 
pena fpeditavi la carta volante, immediatamente io vi 
ferini di quelle mie ulteriori olTervazioni , avanti che 
m’ indirizzane la voEra peraltro pronta, umanilTima, 
c avvedutiUima rifpoEa : lo fteifo ufRzio io praticai 
verfo altri , a quali io mi fovvenni di avere inviata 
quella carta . Per altro credo che anche la fomma di 
queEi fperimenti Ha di alcun lume ,* primamente perché 
cin efpongono ognor meglio le vetrificazioni de’ metalli 
prodotte dalla fcintilla ; e in fecondo luogo perchè in 
verità ne conducono ad efplorare la metallizzazione 
delle terre metalliche , la quale non è imponìbile che 
unitamente alla vetrificazione fieno prodotte dalla uni- 
ca forza del fuoco elettrico , ficcomc il fuoco comu- 
ne, egli fielTo e vitrifica i metalli, e realmente ne me- 
tallizza le terre. 

299. Infatti nella vetrificazione piombina io ho 
ofiervato che il poco vetro giallognolo era attprnia- 
to da un piccolo orlo di colore quafi piombino ; e 
univerfalmente ho veduto che le porzioncelle delle 
terre vetrificate erano attorniate fimilmente da un orlo 
variamente neretto ; ora tale colore de’ contorni cer- 
tamente proviene dal flogifto , cui la fcintilla deve 
fpingere via da quelle parti , per le quali traggitta af- 
fine 
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fine di vitrificarle, c quefio flogifio, che, abbandonando 
le parti colpite, le lafcia vetrificare, dee proporziona* 
tamente al Tuo valore metallizzare le parti laterali, 
contro alle quali è fpinto. ' 

300. Conformemente a quelli principi io ho col- 
pito del minio, e Qel cannello fpezzato ho con una 
lente olTervate alcune picciolillìmc pallottole piombine, 
fofche, aderenti al vetro verfo il luogo del colpo, 
alle quali nulla di limile ho veduto nel lèraplice mi- 
nio. Anche nel verderame colpito fimilmente ho ol^ 
fcrvato fimili pallottoline , che vedute con lente acuta 
parevano vero rame fufo. 

301. Alfine di ottenere effetti più comodamente 
olTcrvabiii ho tentato un altro fperimento. Ho fparfa 
della polvere di rame Ibpra due lamine di cera ; Co- 
pri di elTc ho difpollo una lifterclla di foglio di llagno ; 
iperava che il Attillo fpinto via dalla foglia di Aagno, 
e cacciato entro alla polvere, m‘ avrebbe apprefenia- 
to alcun cambiamento confacente al mio intento. 

30Z. Siccome ninno fperimento in fe ftelTo non 
é mai vano, così quello ancora mi ha recato alcun 
lume, e mi ha apprefentato uno Ipettacolo alTai gio- 
condo; che la fcintilla nell’ illante, che attraverfa la 
cera , la rende tutta interiormente luminofa ; e inoltre 
io ho ben veduta alcuna alterazione nella polvere 
menzionata , ma non tale , che ficuramente potelTc 
conchiudere per il mio propolìto. 

303. La noja, e la difficoltà , che s’ incontra 
in procacciare coll' arte Icintille più grandi, e il mo- 
do, che mi fi apprefenta di procacciarne fenz’ altra 
fatica delle quantunque grandi dalla natura, mi fece- 
ro abbandonare ogni altro tentativo. E, quell' anno, 
quando appunto penfava di efeguire il meditato me* 

L 1 todo. 
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todo, mi fono trovato occupatidìmo a badare più alla 
univcrfale teorìa dell’ clettricifmo temporalefco, che a 
quelli particolari effetti : licchc per ora altro non pof> 
fo offerirvi che il mio difegno. 

304. Aveva penfato di ergere un alti 0 ìma an> 
tenna in un’ ampia, e rafa campagna, di ifolare fo* 
pra di elfa una punta metallica dorata, e di ifolarla 
con il più alto, e baftantememe lodo vetro, che aveflt 
potuto procacciarmi , affinchè il fulmine non li folle 
potuto isfegare nell’ antenna ; ed anche a tal fine ave* 
va meditato di veftire gran parte delia cima di quella 
con molto, e conveniente madice. Dalla punta, che 
con un conveniente capello avrebbe difefo il vetro 
dalla pioggia, avrei condotto al fuolo un grolfo filo 
metallico fono alcuna tenda; a quello filo ne avrei 
unito uno fottiliUimo, e lungo alcun piede, cui avrei 
avvolto con diverfe polveri metalliche racchiufe entro 
a due mezzi cilindri di cera legati con feta alfai llret* 
tamente; a quello fottilillimo filo metallico avrei uni- 
to altro filo metallico grolfo fimilmente che il primo, 
e quello avrei altamente fepolto in terra . Sperava 
che la ringoiare altezza della punta , e 1’ ampio ifola- 
menco di elfa, e del filo per rifpetto all’ antenna,. e 
la comunicazione del filo con la terra avrebbono 
condotto veri , e frequenti fulmini attraverfo a’ fili de- 
ferenti, proporzionatamente alla capacità del filo più 
grolfo; che m’ avrebbono rifparmiato il filo grolfo, e 
fciolto il fonile ; che il flogillo Ipinto via dal filo lot- 
tile nelle polveri adiacenti m’ avrebbe più chiaramen- 
te illuminato intorno a quella quillione del metalliz- 
zare col fuoco elettrico le terre metalliche . Che, Ct 
niun lume intorno a ciò arrecherà quella maniera di 
fperimento, fervirà certamente ad inrelligare in grande 
gli altri infiniti effetti del fulmine. 305. 
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30 5. Della forza poi di calamitare, che,' hanno 
i fulmini, ne abbiamo prove fovrabbondanti. TrankHrf 
il primo ha calamitato aghi fonili da cucire con li 
fcintilla di amp| vetri . Dalibard ha notato che là 
cllrèmità dell' ago, in cui entra la fcintilla, mira a 
tramontana. Franklin, e Dalibard hanno Irmilmcntè 
avvertito, che un fecondo colpo di fcintilla eguale, 
ma cdn direzione contraria, diftrugge la direzione in- 
dotta dalla prima fcintilla; ed io, tra il replicare 
quelli fperi menti, ho confiderato che cfll fono una 
evidenti Ifi ma prova di gran parte della teorìa elettri* 
ca; vale a dire, che il fuoco elettrico 11 move con ut? 
unica determinata direzione Imperciocché moven* 
doli con direzioni oppolle , ed eguali' , non- vi fa- 
rebbe ragione perchè dctcrminafTc 1’ ago a mirare 
il polo più torto con una , che coll' altra cftremità ; e 
molto meno vi farebbe ragione perchè una eguale 
fcintilla attravcrlando 1’ ago rovefeiato fpegnelTc la for- 
za di dirigerli imprelfagli dalla Icintilla precedente. 

306. Nelle tranfazioni anglicane fr leggono tfc 
cali di fulmini , che hanno rovefeiata la direzione de- 
gli aghi nelle bulfolc de' valcelli; accidente, che non 
avvertito può 'cagionare danni quantunqc grandi , c 
per lo meno dee far navigar al rovclcio; llccomc na- 
vigò al rovefeio dalle tre dopo mezzo di fino al com- 
parir delle ftclle il Capitano Eduard lad , nel di cui 
vafcello Albemarlc fu colpita la bulTola, e rovefeiata 
la direzione dell’ ago. ( trxnf. angl. n. 157.) 

307. La cagione di si fatti rovefeiamenti è ma- 
nifefta: la forza eccelHva del fulmine, oltre ‘allo di- 
ftruggere la direzione dell' ago, dee indurne una nuova. 

308. Rapportano ilmilmentc le tranfazioni an- 
glicane di un fulmine, il quale avendo colpiti forbiti, 

L 1 2 col- 
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coltelli, f chiodi raccbiufi in una fcatola, li calami- 
tò a fegno che ncir alzare i coltelli, quelli fi tira- 
vano dietro de' chiodi, e li reggevano. Io ho due pez- 
zi di un cerchio di un fottil ferro fulminati 1' anno 
feorfo: hanno amenduc i loro poli, amendue folle va- 
tio molu limatura di ferro. 

309. Nè folo i ferri, ma tutti i corpi fufcct- 
tibili di virtù magnetica io trovo che fono calamitati 
dai fulmine. Già vi parlai codi del pezzo di mattone 
calamitato dal fulmine , che colpi in coteda Torre de- 
gli Adnelli. £’ elfo un canto di mattone triangolare, 
t rettangolare,' nel lato di fianco è lungo cinque pol- 
lici, nel lato di teda è largo due pollici e mezzo, 
il terzo lato è appunto ficcome la diagonale . Una 
delle bali triangolari , che terminano 1' altezza del 
mattone teda intera; dall' altra fono feagjiati via di- 
vcrfi pezzi. Il fulmine ha itùìgncmemc vetrificato il 
lottile drato di arena, che fi trovava infieme con la 
calce aderente al lato di fianco, fenza eh' abbia in- 
dotta altra alterazione vifibilc nella fodaivza del mat- 
tone. La vetrificazione forma un fiottile drato unito, 
largo tre pollici, in una cdremità alto un pollice, 
nell' altra cinque lince; per altro tale firato è fparlb 
di piccioliilìmi bitorzoli vetrificati , che probabilmente 
Cono i grani di arena più, e inegualmente prominenti 
Tutta la vetrificazione è lucida, e trafparcnte , la maf- 
fima parte di effa è di colore verde atro. Solo i pro- 
minenti bitorzoletti fono, ficcome lofiiuho, verde chia- 
ro. In fomnia i caratteri di queda vetrificazione co- 
fpirano a confermare ciò, che altronde t ficuro dal 
fatto, che c(Ta è data prodotta da un' agente indan- 
taueo, quale fi è il fulmine. Ora qnedo mattone egli 
è calamitato , ed ha i Tuoi poli , o piutodo due ferie 

di 
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di poli , auftralc , c boreale ; imperciocché - il lungo 
fianco della bafe intera prefemato parallelamente ad uo 
piccolo ago calamitato, ne attrae il polo auifrale dalla 
didanza di cinque •pollici, e 1’ altro .lungo fianco del- 
ia bafe oifefa attrae il polo fettcntrionale . Anche al- 
tre parti del mattone agitano 1' ago ; ma i detti due 
fianchi comprendenti 1' arena vetrificata 1’ agitano più 
di ogni altra parte. E di qui fi dee giudicare (308.) 
che la mallima parte del fulmine ha attraverfato nel 
luogo della vetrificazione; che è entrato giuda il lun- 
go lato cor rifpond ente alla baie intera , e che è ufei- 
to giuda il lato oppodo . Ed ecco 1 ’ unica maniera^ 
che per ora ci fi apprefenta , di feiogliere una quedio- 
tie , cui Franklin ha propoda ficcomc importantifTima 
a' dilettanti di elettricità . ' 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Divi fare fe uh dato fulmine fiafi frignato da' ntevoli a terra 
' avvero da terra a' ntevoli . 

Jio. Allc'propofizioni antecedenti è manifefto, 

I I che i fulmini debbono diriggerfi princi- 
* palmento a‘ corpi metallici . 1 poli del 
manone tedi de;fcritto, provano che anche in certi 
corpi, che abbiano certa porzione di ferro, il fulmi- 
ne imprime un fegno permanente della dia direzione . 
Il Sig. D. Buttis Profed'ore delle Scuole Regie di Sa- 
luzzo mi ha inviato un ciottolo di pietra verde ful- 
minato, fpezzato, e ca.''amitato ; deche agita 1’ ago al- 
la didanza di cinque in Tei pollici. Dunque quando fi 
vorrà invedigare la direzione d’ un dato fulmine pri- 
mamente d cercherà fc nel fentiero di edfo vi da fer- 
ro , 
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fo, mattone, pietra ferrigna &c. Poi con'un ago -ma- 
gnetico fi cfplorerà , fe tali corpi abbiano ricevuta la 
polarità Settentrionale nella loro parte, che mira,; ter- 
ra , e la meridionale nella loro parte fovrana •; e in 
tal cafo fi conchiuderà, che il fulmine è Torto da ter- 
ra ; Se li trovi il contrario lì conchiuderà contraria- 
mente . 

31 1. Ecco un efempio. Queft'^ anno il giorno di 
S. Pietro è (lato fulminato il Palazzo del Sig. Cont^ 
di Colegno Reggio riformatore degli lludj . Il fulmine 
fi i fcagliato per un’inferriata, che dal piano del Pa- 
lazzo cinge la fcala fecrcta ; tutte le fpranghc Verti- 
cali della inferriata nella loro parte inferiore hanno 
una forte polarità Settentrionale ( cioè tirano il polo 
meridiano dell’ ago ) e ' hanno eguale , ma contraria , 
polarità nella parte fuperiore. Il muro, in cui è infìt- 
ta la fommità della grolfa lama , che tiene unite le 
fpranghc, è fcroftato , e la ferie di effe rotture pro- 
gredifee da elTa fommità direttamente con alcuna in- 
clinazione all’ orizzonte . Da quella ferie di rotture ho 
fatto torre un ciottolo fìmilc al ciottolo di Monfìeur 
£uttis , che fimilmente ha una forte polarità Settentrio- 
nale nella Tua parte inferiore , ed eguale , ma contra- 
ria, nella Tua parte fuperiore. Dalla fommità di quelle 
rotture il fulmine ha progredito interiormente per il 
muro di una contigua canna di cammino, da dove ha 
fcagliati via calcinacci , pietre &c. ; indi è difeorfo 
diagonalmente per la graticcila di un contiguo abbaino ; 
ne ha fciolte, e calamitate le lame di ferro negli an- 
goli oppofli, per i quali è entrato, ed ufeito produ- 
ecndo la polarità Settentrionale nell' angolo inferiore , 
a la meridionale nel fuperiore ; finalmente fi è sfoga- 
lo per il fummajuolo fpezzando, vitrificando calcinac- 
ci , 
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ci, tegole, mattoni &c» Nella qual pr<^rc/fione, poi- 
ché coftantemente ha impreffo la polarità Settentriona* 
le alle inferiori , e la meridionale alle parti fuperiori 
de’ corpi , io penfo d' avere dirittamente divifàto che 
tale fulmine fia Torto da terra. 

PR OPOSIZIONE XXV. 

Spiegare U pietra del fulmine.' 

3 1 2. Gni uomo parla della pietra del fulmine , 

I molti Filoiolì ne ragionano, alcuni anche 
la moftrano ; ma gli elettilfimi tra’ mo- 
derni, perchè non ne concepifeono la polTibilità, fi 
credono indiritto di negarne alToIutamente la efifienza .' 
E ciò io penfo che facciano fecondo la verità, fc 
per pietra del fulmine s’ intende la foftanza fulminan- 
te , la quale ora noi a nofiro piacimento conduciamo , 
oflcrviamo, e con tutti i noflri fentimenti fperimcn- 
tiamo altro non elTcre, che fluidiffimo, c attuofiffimo 
fuocor elettrico . £ independentemente da quelle offer. 
razioni ho fentito un rozze contadino a farfi*bclfc di 
quella pietra molto fperimentalmenre ; che appunto 
Scorticando quelli col coltello 1’ albero fulminato in 
Monillero, e badando alle molte, e molto ineguali 
fcanalature , che in quel tronco avevano formate t 
diverfi rami del fulmine, voltofi a compagni: mirate, 
dicea loro, o voi, che cercate U pietra del fulmine, 
che belle cofe fa fare cotdla vollra ingegnofillìma 
pietra. 

3 1 3. Ma comcchè non fia ima pietra la fo- 
Ranza fulminante; pure io penfo che vi abbiano pie- 
tre, che propriamente fi polTano nominare, e verifii- 
* ma- 
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mamente fieno pietre del fulnjine . Penfo che anche 
quefia comuniffiuna opinione del volgo abbia il fiio 
fondamento, che T errore confifta in prendere 1‘ effetto 
per la cagione : e in fatti non è egli vero che il fui* 
mine calcina, vetrifica, ed altera in molti complica* 
tilTimi modi le terre, le arene, le pietre, e le altre 
foftanze corporee? A cagione di efempio, cento volte 
più di arena di quella , che io oficrvo nel mio mattone 
vetrificata , ed unita da un fulmine , non è egli vero 
che ne apprefenterebbe una vcriffima pietra del fulmi- 
ne? E la bislunga, vetrificata, e particolariflìma pietra, 
che ne attefiano le tranfazioni anglicane efferfi ritro- 
vata in un foro fcavato in terra da un fulmine, non 
è ella ‘una pietra cosi ammaliata, vetrificata, e figu- 
rata dal fulminante, e vetrificante fuoco? 

314. Infomma, ficcome un picciolillìmo fulmi- 
ne artificiale induce nelle fofianze, che colpifcc , le 
alterazioni, di che elfe fono capaci, cosi un naturale 
attuofillìmo fùlmine dee indurre fimili, ma proporzio- 
natamente più grandi alterazioni , e dee apprelcntarci , 
non che pietre particolarifllmc , altri divcrfillìmi , e 
divcrrameme alterati corpi. 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

Congbietturare intorno alla virtù magnetica di molti terrefiri 
corpi, c intorno alla direzione magnetica, 

' 315 . O mi fono fatti fabbricare divcrfi fottili aghi 
I di rame, di argento, di oro, limili alli aghi 
di ferro,, che mi era riufcito di calamitare 
con la fcintilla elettrica , e li ho fimiimente colpiti 
con gagliarde fcintillc , avendoli prima fituati vertical- 
mente , affinchè la pofizione loro foflc indifferente a 
qualunque direzione orizzontale, che poteffe loro im-^ 
priniere la fcintilla ; ma niuno di effi , pollo a nuoto, ^ 
lì è collocato in alcuna panicolarc direzione , ninna 
ha moflrato forza di confervare alcuna direzione par- 
ticolare; niuno ha tratto, o è ftato tratto nè da ca- 
lamita, nè da ferro calamitato, ne da altri corpi omo- 
genei ; e di qui io mi fono ognora più perfualo eirerè 
Yeramcnte favolofe le caiamite menzionate dall’Aldro« ^ 
vandi nella fua metallurgia, alle quali taluni attribuir. 
Tono la paiticolare forza di trarre 1’ oro, o 1’ argento, 
c perciò auree , ed argeqtee le nominavano . La forza ^ 
attraente nelle caiamite , e ne' ferri è reciproca ; fe 
vi folfe pietra attraente 1 ’ oro, o 1 ' argento per virtù 
propriamente magnetica , vale a dire eccitabile per la 
fcintilla elettrica , tale fcintilla dovrebbe anche ecci- 
tarla negli aghi d' oro , e d’ argento rifjpetto almeno 
a’ corpi aurei, ed argentei. 

316 . Siccome 1’ inefficacia di quelle fcintille 
mi fa conghietturare la falfità delle caiamite immagina- 
rie ; cosi la efficacia di effe , e molto più de’ fulmini 
mi guida a conghietturafe intorno alla vera cagione'- 
della vera magnetica virtù di certi corpi, che ne fo- 
no capaci. Siccome il fulmine ha calamitato i chio-, 
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di , le forbici, ed il mio cerchio dì ferro, diche ho 
parlato di (opra ; così i fulmini , i quali appunto (cop< 
piano a preferenza attraverfo a’ corpi eminenti , e me- 
tallici, dovranno calamitare i ferri delle banderuole, 
ì perni , ed i follegni di ferro , fu che 11 bilicano le 
campane ec. Ha pochi giorni che, falito io fui celebre 
magnìfico tempio di Carignano, mi fu moftrato che 
un fulmine aveva fvelto via la croce dalla cima di 
uno de’ cupolini . Nel difeendere olfervai , che appa- 
rivano certe chiavi di ferro nel voltino della (cala, 
la quale attornia la cupola grande , e che 1’ intona- 
catura di calce n‘ era fiata fcagliata via da alcun 
corpo ; facilmente difiaccai una grofia (quama ruggi- 
nofa di ferro da una delle fuddette chiavi, e recata- 
mela meco , olTervo che elTa (i ' carica di molta li- 
matura di ferro.' 

317. Siccome il fulmine ha imprelTo nel cogo- 

lo di pietra, ’e nel mattone menzioaati di fopra, la 
virtù di agitare 1* ago; cosi i fulmini dovranno impri- 
mere fimilc virtù in altre pietre, e in altri fimili cor- 
pi . Ed ecco, fé mal non mi appongo, la cagione 
perchè certi gran malli di pietra fenduti, e crepolati 
si gagliardamente alteravano in America la buifoladci 
celebratifiimo Boughcr. ♦ 

318. E la blanda, e quali perpetua circolazione 
del fuoco elettrico non imprimerebbe ella con la fua 
feguita operazione alcuna debole magnetica virtù uni- 
verfalmcnte in tutti i corpi , che ne fono capaci , lìc- 
come tale, quantunque più forte virtù, in ifiantc pro- 
duce la vividillima operazione di un fulmine ? Le ol^ 
férvazioni mi mofirano che in verità grandini ma co- 
pia di fuoco elettrico circola ampiamente da alcuni 
luoghi di quello noftro globo per 1* atmosfera ad altri 
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divcrfi luoghi in occafionc de temporali, che copht 
anche aflai grande ne circola in tempo di pioggia; c 
che per fino a ciclo fcrcno ne circola alcuna quanti- 
tà. Di tale fuoco io penfo che alcuna parte perpf^ 
tuamcntc difeorra per tutti i corpi fituati fopra la ter- 
ra, raailìmamcnte per i metallici, c ferrigni . Penfe 
che elfo fra , il quale attraverfando le padelle , le mol- 
le, le palette, ed altri sì fatti bislunghi ferri, i quaii 
d’ ordinario pendono, o pofano verticalmente, impri- 
ma loro la virtù di fnuarH nella meridiana magncticai 
allora che fono convenientemente bilicati. j 

319. Un apparente contradizione delle tranfa- 

zioni anglicane mi conferma in quefto 1 fofpctto . Effe 
nel numero zr i. dicono che i fuddetti ferri mirano 
fettentrione con la inferiore eftremità , e nel nume- 
ro 276, e 278. dicono che mirano fettentrione • coi^ 
la effremità fuperiore . Sappiamo che quella cftremi- 
tà dee mirar fettentrione, per cui entra il fuoco elet- 
trico : e appunto la circolazione di quello li compie 
efeendo da alcun luogo della terra , attraverfando 1' at- 
mosfera, c rientrando in altro luogoj e conformemen- 
te a quella circolazione , ed alla operazione di effa (b^ 
pra de’ ferri, quelli in certi luoghi, e tempi mireran- 
no fettentrione ; in altri luoghi , o tempi con la me- 
defima effremità mireranno mezzo dì . £ univerfalmcn- 
te mireranno fettentrione con la effremità inferiore in 
que' luoghi, e tempi, ne’ quali il fuoco, che fpiccia 
da terra, prevalcrà al fuoco , che rientra in effa ; e 
Viceverfa . , 

320. Ma inoltre, fe è deffo il fuoco elettrico, 
il quale , attraverfando violentemente , calamita in illan- 
te, o circolando blandamente, imprime ne’ corpi ca.- 
paci alcuna magnetica direzione ; non lkrei>bc egli lo ffeC- 
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fo, che con zicuna determinata, univcrfale, impercet- 
tibile, perpetua , periodica circolazione , cui facclTe 
dalle fcttentrionali parti alle meridionali, univerfalmcn- 
te ogni magnetica direzione producelTc, e confcrvalTc? 

jzi. La uniformità , la coftanza , e la univer- 
falità di quella circolazione ne la rendercbbono indi- 
fcernibile, perchè univerfalmcntc un corpo immerlb in 
un lidema di corpi egualmente clettrizati non ha , e 
non dà legno di elettricità ; e fpelTo io vedo certi 
uccellacci a volare in alto fotto a' nuvoli elettrici , ove 
certamente non 11 alzerebbono, fc avelTcro una dillm- 
ta fcnfazione delle particolari correnti dei fuoco elet- 
trico, per le quali cUl attraverfano : nulla più dovre- 
mo noi fentirc quella lìdematica corrente magnetica, 
jzz. Potrebbe contribuire a renderne impercet- 
tibile quella univcrfale corrente la giuda mifura di cf- 
fa , proporzionata alla capacità de' corpi , c dell' aria 
medefima . Imperciocché potrebbono bene eiferc cosi 
dalla natura drfpodi c 1' aria , e gli altri corpi , che 
facìlifllmamente traducclTero, c fenz' altra apparilccn- 
za queda mifurata lìdematica corrente di fuoco elet‘> 
trico, e relìdelTero a tradurne una copia maggiore. 

313. Per altro dovrebbe tale corrente tragit- 
tare i corpi ferrigni più facilmente , che altri corpi , 
e perciò tragittarli , < maflìmamentc fecondo la loro 
lunghezza, e tragittandoli si fattamente difporne le 
minime aperture, che ne rifultadc, ed una particolare 
facilità per tragittarli giuda la mcdefima direzione , 
ed una difficoltà per tragittarli fecondo la direzione 
oppoda . 

324. Queda lìdematica elettrico- magnetica cii> 
colazione , fecondo me , non procederebbe da un Iblo punto 
fcttentrionale , ma avrebbe inHnitc fbrgenti in diycrfi 
' punti 
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punti del notlro fettentirionaie emisfero , forfè fuccef' 
fìvamente più folte ne’ luoghi più vicini ad alcun putir 
to fettentrionale ; c la frequenza , la pofìzione , o piut> 
todo la direzione del corfo loro mi fi rapprefentereb» 
bono dalla pofìzione , frequenza , e direzione , con che 
fi difpongono intorno alli emisferi di una sferica cala* 
mira le ordinatiffime filze della limatura di ferro. 
giuda una tale ipotefi, 1' aberrazione del centro comu- 
ne di tutte le varie forgenti » che eftenderebbono la 
loro azione ad una data ragione, dal vero punto fec-' 
tentrionale , mi fpiegherebbe 1’ aberrazione della ca- 
lamita ; il periodo di quella aberrazione mi fpieghereb- 
be il periodo di queda declinazione ; 1’ obbliquità, 
con che quelle forgenti fpiccierebbono da terra , e fi 
dirigerebbono verfo mezzo di , mi fpiegherebbe e la 
inclinazione degli aghi , e la particolare facilità , con 
che fi calamitano i ferri sì fattamente inclinati . ( Tran/, 
tinnii num. 2 1 1 . ) . 

325. Oltre a queda attitudine, che avrebbe una 
tale circolazione ad ifpiegare sì fatti fenomeni , tre ragioni 
me la apprefentano come moltiflìmo verifimile . La 
prima ella è , che comunque la direzione magnetica 
in quantunque , e comunque calamitati diverfi corpi 
fia la medefima in un medefimo tempo, e in unmedefi- 
mo luogo; pure ella in un medefimo tempo è diver- 
fa in luoghi diverfi, ed è anche diverfa in un mede- 
fimo luogo in tempo diverfb ; e quede varietà si la 
locale, che la temporale, procedono con certo regola- 
re periodo ; lo che pare che dipenda da una compo- 
lla regolare variazione di un comune, ederiore, mo- 
vente principio. 

‘ 326. Ricavo la feconda ragione dal genio fem- 
plicilTimo, c fecoodiilimo della natura, che da ogni 

attuo- 



170 Dell' Elettrìeipm terreftre tttuosferico, 

attuofa fodanza traggo tutti i compoilìbilt cfFetti , e 
più diilinti principi non iftituifce a produrre un cÀct- 
xo, cui è atto a produrre un principio folo. Ora fic- 
come la magnetica direzione certamente lì eccita per 
il fuoco elettrico, e probabilmente non fi eccita per 
il fuoco , le non in quanto elTo è animato dal 
fuoco comune , e forfè non altramente fi eccita 
con le pcrcolfc , o con un certo fpezzamento de’ fer- 
ri « fe non perchè cosi il ferro fi fa, più atto a tra- 
durre il fuoco elettrico fecondo certa particolare dire- 
zione ; cosi io penfo che univcrfaimcntc ogni magne- 
tica direzione c fu originalmente prodotta, e Ila fuc- 
ccllìvamente comunicata , c confervata , c periodica- 
mente alterata dall’ operazione dello fielTo fuoco elet- 
trico. 

327. Ma finalmente la più valida ragione mi fi 
appre^nta dalla confiderazione delle aurore boreali . 
Dopo riletta 1 ’ ultima edizione dell’ ingcgnofiiiìmo ' 
trattato del Signor dè Mairan , e molto più dopo of- 
fcrvata in quella diate una particolare, temporalcfca 
aurora boreale, femprepiù mi fono perfuafo, altro ap- 
punto non clTcre tali fenomeni, che una apparifccnte 
circolazione di fuoco elettrico tra le parti fettentrio- 
nali, c meridionali; edefla, rifpetto alla prefente ipo- 
teli, mi fi apprefenta ficcome un vifibile llraboccamen- 
to della univerfale, collante, uniforme, impercettibi- 
le, elettrico -magnetica circolazione. Tutte le oflcrva- 
zioni altrui , quante io ne leggo negli atti di diverlè 
Accademie , mi apprefentano nelle aurore boreali la 
luce, la velocità, i movimenti, c in una parola tutti i le- 
gni del fuoco elettrico ; e le olTcrvazioni mie proprie mi 
fanno feorgere una fingolare analogia, e medefimezza nel 
moto de' nuvoli elettrici , e nei moto de’ vapori , o fulmini 
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propagati , vibrati , illuminati nelle aurore boreali ; (ìdbhi 
alTai chiaramente ne ravvifo la medelìmezza del prin- 
cipio efiìciente . E altronde : fìccome le tranfazioni an- 
glicane mi aificurano che il fuoco elettrico tempora-, 
lefco rovefeia la direzione, od anche folamente altera 
la declinazione dell' ago magnetico ; cosi le partico- 
lari oiTervazioni dell* ingegnofo Hallejo , e del valen- 
tiflimo Vargentin mi inoftrano che il fuoco elettrico, 
il quale ftrabocchevolmcnte difeorre nelle aurore bo- 
reali, turba, ed inquieta in modo infolito la direzio- 
ne magnetica ; che talora cambia la direzione di elfo 
di tre , o quattro gradi in alcuni minuti di tempo, 
che in (bmma fembra che la declinazione dell' ago 
fegua la declinazione delle aurore boreali . • Le quali 
cofe tutte mi fanno , come diceva , da tali firaboc- 
chevoli , vifìbili , ftraordinarie circolazioni conghietturare 
la efiflenza di una circolazione univerfale, perpetua, 
periodica, che ogni magnetica virtù imprima, alteri, 
confervi . 

318. Per altro quelle offervazioni io propongo 
a me ftelTo, Veneratillìmo Sig. fieccari, non affine di 
acchettarmi in elTe , ma affine di procacciarmi con elle 
animo , e Iena per efperimentare intorno a quello 
quanto importante, altrettanto allrufo foggetto; intor- 
no al quale io non vi diffimulerò che lino ad ora 
ho fpcrimentato feaza poterne ottenere ulteriori lumi. 
Cosi la cordicella di 1300. piedi, cui ho tefa tra il 
Valentino , e la villa de’ Signori Miffionar) , mi ha 
fatto vedere che la particolare elettricità del filo del 
fcpolcro lungo 700. piedi, cui aveva difpollo fecondo 
la meridiana magnetica , anzi che dalla particolare 
pofizione, proveniva dalia particolare lunghezza . La 
mia ipotefi mi faceva anche fofpcttare che, fe il fuo- 
co 
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« 

Co Elettrico era il principio efficiente delle proprietà 
magnetiche, avrei forfè al bujo potuto vedere alcuna 
hice tra la calamita, c gli aghi , che nc folTero agi- 
tati, o li ferri, che nc foflcro tratti; ma anche intor- 
no a ciò fino ad ora è (lato vano ogni mio tentati- 
vo . Penfava anche che , ficcome il fuoco elettrico 
sbilanciato non eccita nel voto i movimenti, ficcome 
gli eccita nel pieno, così la calamita non avrebbe fi- 
jnilmcntc mofia la limatura chiufa in un vetro voto , 
come la move nell’ aria ; ma anzi la limatura mi fi 
è fimiimcntc arricciatasi quella,' cui aveva chiufa in 
un vetro voto di aria, si quella, cui teneva all’ aper- 
to. Ora tutti quelli vani tentativi, febbene non fona 
per fc lleffi afiblutamentc incompatibili con la addot- 
ta ipotefi, pure, e per quello ftelTo, che elTi vani fo- 
no, ed anche perche limitano ognora più i mezzi di 
rperimentare , certamente in alcun modo mi Igomcn- 
tano da un ulteriore fpcrimentale cfame di quella. £ 
il dubbio che vana clTer polTa la ipotefi medefima, 
mi fa riflettere che forfè troppo io mi abufo della 
umanità volita intrattenendovi intorno ad elTa sì pro- 
lilfamente. Nella qual dubitazione io non fo cos‘ al- 
tro meglio mi rifolvere , fe non di terminare quella 
lettera , e di terminarla con altra meno incerta , e 
certamente utile ricerca , che alla materia mi ricon- 
duca , dalla quale forlè di troppo mi fono allonta- 
nato . 
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PROPOSIZIONE XXVII. 


Deltherare dell' uso de' conduttori metallici per 
difendere un edificio dal fulmine. 

329. A punta con il rifpettivo filo metallico dcl- 
I la piramide, c le altre fette piramidi del 
Valentino con i loro rifpettivi deferenti 
canali, comunque fieno eminenti ( imperciocché fono 
alte dal fuolo almeno cencinquanta piedi ) e condu- 
cano grandilfima copia di fuoco, pure non fanno sì, 
che non feguano ad infuriare fopra del Valentino mc- 
defimo temporali molto durevoli , c molto impetuofi ; 
e oltre al fuoco, che quelle conducono, tanto fuoco 
inoltre fopravanza, che può mantenere una forte , c 
continua corrente nel filo dell’ abbaino. Dunque è fal- 
foy che unoy od alcuni conduttori metallici , poffano in brev 
ora efaurire tutto il fuoco elettrico temporale fio , e così dijfi- 
pare i temporali; ed è falfo , che tutto ep foli interamente 
conducano il fuddettOy fuccepvoy elettrico fuoco, 

330. E poiché al folgorare le vicine faerte cor- 
rifpondenremente tra i miei fili deferenti , e i corri- 
fpondenti fili di falute , feoppiano forti , e fragorofe fein- 
tille, c tali fcintille non foto feoppiano tra i fili ap- 
partenenti alla eminente punta della piramide , ma 
■ feoppiano ancora tra i fili dell' abbaino , alla fommi- 
tà delle quali quella punta fbvrafla di ben trenta pie- 
di, c feguono a feoppiare tra quelle si fatte fcintille, 
anche quando fo’ che fi tocchino il filo deferente del- 
la piramide, e il corrifpondente filo di falute; ne fie- 
gue ejfere fimilmente falfo , che alcuni conduttori metallici 
conducano sì partitamente il fuoco elettrico di un fulmine , 
'^tnde e fio noa ifioppj , e non faccia alcun colpo yO rumore. 
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331. Per altro io ho dimodrato nella" propofi- 
rione xx. , che un fulmine fi fcomparte in molti rami 
proporiionatamentc alla copia del fuo fuoco , c pro- 
porzionatamente alla copia de’ conduttori , che li fi 
apprefentano ; c che in ciafcun conduttore fc ne fca- 
glia una copia proporzionata all’ attitudine , cui elfo 
ha a condurla ; c n^lla propofizionc x i x. io aveva già 
provato che i corpi mallìmamcntc atti a condurre i 
fulmini fono i metallici ; dunque «a fulmine per la maf- 
fima parte fi fca^lierà ne' conduttori metallici ; ficcome im- 
mediatamente con le fperienzc dell' elettricifmo artifi- 
ciale, ed anche più immediatamente con 1’ olTervazio- 
ne de’ fulmini io ho provato nella medefima propofizio- 
nc decima nona. 

332. E per aggiugnerc alcun lume alla prova 
dedotta da’ fatti giova riflettere , che quantunque grande 
fia per ejfere la copia del fuoco fulminante^ la quale feoppj 
favra un edificio ; pure farà fempre piccolijfima la parte di 
quella , che attraverferà le parti dell' edificio mede fimo , ri fi- 
petto a quella , che fi ^ dirigerà attreraerfo ad un conduttore 
metallico convenientemente applicato . Imperciocché egli è 
ben vero che un conduttore metallico non ha che 
una determinata capacità proporzionata alla fua grofi 
fezza , c che refifte a condurre una copia di fuoco 
eccedente la capacità medefima , ficchè una copia di 
fuoco eccedente lo danneggia , c lo difeioglie ; ma egli 
è altresì vero che la naturale refiftenza degli altri 
corpi componenti l’ edificio, de’ legni lecchi, delle pie- 
tre, della calce, de’ mattoni crefee fecondo la mede- 
firaa proporzione . Così mi fembra di avere già avver- 
tito ficcome il filo deferente, il quale, pollo in con- 
tatto del muro, fpande in elfo una debole corrente di 
fuoco elettrico , fenza dar ^tro fegno di elettricità ; 
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non lafcia però di fcintillare, edi fcuotcre fortemente, 
quando, comunicando fimilmentc col muro, conduce 
una corrente più copiofa , e più continuata. E la ra- 
gione ella è, che il muro, il quale traduce poco fuo- 
co, rcfillc a tradurne la copia maggiore, la quale al- 
tronde è tradotta in filenzio dal filo deferente , fe fi 
faccia eflb ampiamente comunicare con terra , ficco- 
me quando io fò comunicare il mio filo deferente con 
la ringhiera . 

333. Nè fi vuole qui omettere una importan- 
te confidcrazionc , ed ella è che comunque i conduttori 
metallici non posano per virtù dell' acutezza loro condurre 
il partitamente ■, e sì fitee e JJiv amente ogni fulminante torren- 
te, eie elfo non ifcoppj, e non colpi fca ; pure, e per ( acu- 
tezza medefima, e molto più per la conveniente loro conti- 
nuazione, potranno molto infignemente partirne /’ impeto, e 
feemarne il colpo. E infatti io ho moftrato nella pro- 
pofizione XVIII., che il fulmine talora con certa fuc- 
celfione gradatamente fi apre il fenticro mafllmamcn- 
tc deferente tra la terra, ed i nuvoli ; e certamente 
le punte metalliche, e acute in tale fuccefilvo tempo 
condurranno una confiderabile copia di fuoco elettrico, 
che diftribuito in molti fuccelfivi ifianti feemerà pro- 
porzionatamente il colpo del fulmine . E molto più 
tale colpo fi feemerà per la continuazione , e comu- 
nicazione de’ conduttori; imperciocché , polla ogni al- 
tra cofa pari, il fuoco elettrico fi addenfa, e fi accu- 
mula proporzionatamente alla refillenza , cui dee tra- 
gittare ; onde quanto farà più continuato, e quanto 
più ampiamente comunicherà col fuolo il conduttore 
metallico, il fulmine più facilmente, e più predo co- 
mincierà a fcaricarfi attraverfo a quello, e lo tragit- 
terà più partitamente con colpo, e con danno mino- 
N n 2. re . 
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re . Cosi talora in alcun forte temporale io avendo 
fatto che il filo deferente della piramide toccafle il 
corrifpondente filo di falute, non aveva più , ficcome 
diceva poc' anzi, da quelli fili altro fegno di elettri» 
cicà , neppure mentre fcoppiavano forti fcintille tra 
r altro filo deir abbaino , e il Tuo filo di falute ; e 
nè meno mentre il filo dell’ abbaino gittava da diverfi 
luoghi della Tua lunghezza de’ fiocchi di viviifima lu- 
ce; vale a dire per que’ fili uniti, c continuati fcor- 
reva partitamente, invifibilinente, e fenz' altro fegno 
il fuoco, che fi accumulava , c fi addenfava per fu- 
perare la interruzione di quelli . 

334. Per altro più di ogni altra confiderazione 
le immediate olTervazìoni de* fulmini, dalle quali co- 
llantemente fi vede che ellì mirano ad isfogarfi prin- ^ 
cipalmente per i corpi metallici , e in quelle parti li 
cdificj danneggiano malTlmamente, o faltano attraver- 
fo a viventi , nelle quali mancano i detti conduttori ; 
mi perfiudo che ellì, le fieno continuati, ed abbiano 
una conveniente grolfezza , polTano edere molto utiliiii- 
mi. Alle quali olTervazioni , che ho altrove addotte, 
io qui altro non aggiugncrò, che alcuna riflclfione in- 
torno a palazzi del Valentino , che appunto ad altro 
fine fi trovano forniti de’ fiiddetti opportuniifiini con- 
duttori. Ne’ contorni di Torino io non conofco fab- 
brica più cipolla a’ fulmini , o fia per la particolare 
altezza , o fia per 1’ acutezza del comignolo , o fia 
per le piramidi infitte (opra di elTe , o fia anche per 
la fituazioiie cfpolliifima alle procelle, che frequenti!^ 
limamentc procedono da libeccio . La orientale collina, 
che non è divifa dal Valentino , che dal corfo del Pò, 
quali ogni anno è fulminata in diverfi luoghi, e talo- 
ra nei luoghi più bafil del Valentino: i ioli palazzuoli 
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del Valentino non v’ ha memoria che fieno mai flati 
tocchi dal fulmine ; o , a meglio dire , non v' ha me- 
moria che ne fieno giammai flati danneggiati. Imper- 
ciocché io credo anzi che i fulmini fi sfoghino nel 
Valentino fenza altramente danneggiarlo ; difcorrano 
per le piramidi, c per gli annefli conduttori, c per- 
ciò ne rifparmino la fabbrica. Quello iflcflb anno, 
comechè molte , e molto frequenti , e molto frago- 
rofc fcintille abbiano fcoppiato tra i miei fili deferen- 
ti, ed i rifpettivi fili di faluw ; pure io penfo che 
non per altro non abbiano fotto il portico di mia of^ 
fèrvazione fcoppiati vcrf fulmini rovinofi altamente to- 
nanti, le non fe per i fegucnti motivi. Primamente, 
perchè la punta acuta della piramide, e la continua- 
zione con terra dell’ anneffo filo non interrotta, che 
per la piccola diflanza del filo deferente , e del filo 
di falute, dovevano condurre piò partitamentc il fuo- 
co elettrico, il quale fi addenfa, e fi accumula , fic- 
come diceva, proporzionatamente alle refiftenze da fu- 
perarfi. In fecondo luogo , perchè la punta fuddetta 
non era ifolata per mezzo del vetro, che per un pic- 
colo intervallo di cinque in Tei dita ; ficchè , in calo di 
una più copiofa corrente di fuoco elettrico, gran par- 
te di e(Ta fi doveva sfogare per la piramide , e per 
gli anneliì canali . £ in terzo luogo , perchè una gran- 
di lìima copia di fuoco elettrico fi è fempre dovuta 
feompartire nelle altre fette piramidi, che tutte di po- 
co erano più baffe della detta punta, e in certo mo- 
do la attorniavano . Infomma io punto non perito a 
perfuadermi che una fabbrica, munita di conduttori 
metallici finiilmente che il Valentino, non farà dan- 
neggiata da' fulmini. 
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335. In Torino molti Palazzi fono attorniati tii 
canali di latta aperti , che per altri canali cliiufi conducono 
r acqua fino a terra . Due , tre , o quattro punte me- 
talliche erette fopra le cftremità de’ comignoli , e co- 
municanti con i canali fuddetti per mezzo di un filo 
di ferro di un diametro di tre linee incirca, difende- 
rebbono fufficicntememe i detti palazzi dal fulmine. 
Dico, due, tre, o quattro punte perchè , comunque io cre- 
che una punta fola con un conduttore folo della grof 
fezza poc’ anzi mentovata potTa condurre un quantun- 
que orrendilllmo fulmine ; anzi , comunque io veda 
che una punta metallica tragge a fe il fuoco di un 
nuvolo da affai grande diftanza , ficcome mi moftra 
la elettricità fcemantc nel filo dell’ abbaino , mentre 
eftraggo una fcintilla dal filo della piramide ; pure (fi- 
mo che il numero delle punte fi debba proporziona- 
re in alcun modo all' ampiezza delle fabbriche, che 
fi vogliono premunire. Un folo conduttore difenderà 
bafiantemente un campanile , una torre , una nave . 
Due conduttori difenderanno baftantemente un braccio 
di fabbrica, benché lungo ducento piedi, fe fi appli- 
chino nella cftremità di e(fo. Tre ne difenderanno due 
bracci fimilmente lunghi, applicandone uno all' angolo, 
che fanno i due bracci , e uno a ciafeuna cftremità 
de’ bracci medefimi ; ovvero tre foli baderanno anche 
a difendere un palazzo di tre braccia pofte in trian- 
golo, applicandone uno fu la fommità di ciafeun an- 
golo. Quattro difenderanno un palazzo riquadrato ap- 
plicandone fimilmente uno a cialcun angolo. E quelli 
pochi efempj io penfo che baderanno per determi- 
nare il numero de’ conduttori ncccffarj per difendere 
un qualunque dato edificio. 

. . 336. 
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J36. Per determinare la groflezza io mi vaglio 
delle oltervazioni di fopra addotte, dalle quali fi ve* 
de che il rovinofilfimo fulmine di Nevvbury in verità 
difciolfe il filo di ferro groflb quanto una Aringa, ma 
corrifpondentemente ai tratto di elfo rifparmiò la tor* 
re; e fu poi condotto dal filo di ferro groflb quanto 
una penna da fcrivere , rifparmiando la torre , c non 
danneggiando altramenti il filo medefimo: e probabil- 
mente non avrebbe nè pure danneggiato il filo più 
piccolo, le quello fofle flato continuato dalla bande- 
ruola della torre fino a terra. Imperciocché in tale ca- 
fo il fuoco fulminante non fi farebbe addenfato, e cu- 
mulato sì grandemente , come fi è dovuto accumula- 
re , cd addenfare per fiiperare la grande refiflenza dell’ 
alta piramide , e per vincere la refiflenza ancora mag- 
giore delle parti della torre , che non erano fornite di 
altro conduttore. 

337. Ed anche affine di tradurre facili ffimamente la 
materia fulminante fi vuol badare molto accuratamente alla 
maniera della comunicaxione de conduttori con terra . Si 
vuol fare che comunichino con efla affai ampiamen- 
te , e che comunichino con le parti di elfa affai atte 
a condurre il fuoco elettrico. Io, ficcome ho notato, 
fo’ comunicare i miei fili di falute con terra per mez- 
zo di un’ ampia ringhiera di ferro infitta in terra; 
una fiinile comunicazione la crederei ottima per un 
qualunque conduttore . Stimerei anche ottimo , fe i 
conduttori fi faceffero comunicare con un rigagnolo di 
acqua corrente, e in difetto di tali comodi fi vorran- 
no per lo meno feppellire, e condurre per 1’ intervallo 
di alcun piede lotto la terra umida le cflremità de’fiid- 
detti conduttori . Tali comunicazioni faranno che i 
fulmini fi fpandano prontiffimamentc . Veramente i con» 

dut- 
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Ruttori del Valentino non fono fcpolti fotterra ; ma 
r ampjfTìmo, c continuato contatto , che elli hanno, 
con i palazzi , a che fono applicati , io penfo che 
balli a fcompartire si fattamente nelle diverle loro 
parti il fulminante fuoco, che niuna ne Ila fulminata. 

338. £ finalmente a tutti quelli pofitivi rimcd) 
conliUcnti in applicare conduttori continuati, un altro 
fe ne potrà aggiugnere, maUlmamente in certe pcri- 
colofillime fabbriche, meramente negativo; ed è di non 
praticare in elTe altri conduttori interrotti . Impcrciocchà 
tali conduttori interrotti potrebbono pure condurre tan- 
to di fuoco fulminante, che nelle interruzioni fcintil- 
lalTe ; lo che ballerebbe ad incendiare un fienile , un 
pagliaio, e molto più una polveriera. E quello nega- 
tivo rimedio di torre i conduttori interrotti , egli è 
anche molto più necclTario , ove non fi voglia prati- 
care il pofitivo de* conduttori continuati , giacché in 
tale cafo le banderuole, le grate, le catene, le chia- 
vi di ferro ad, altro non vagliono che a falvare dal 
fulmine le parti dell’ edificio , a che elTc fono appli- 
cate , ed a condurne più facilmente il colpo co.itro 
le parti, che non ne fono fimilmente fornite. 

339. A chi poi dubitalTc che, non ottanti tut- 
te quelle cautele, i conduttori continuate inducclTero 
alcuna troppo pericolofa familiarità , e vicinanza de’ 
fulmini con il dato edificio, io non ripugnerò, fc egli 
non vorrà adoperare la cautela ulteriore di tenerlo aliai 
lontano. Quattro alte antenne erette a quattro angoli 
di un edificio riquadrato, ed in dillanza di alcuni pafi 
li da elfi angoli , e armate convenientemente di acute 
punte, e di continuati conduttori, condurranno tutto 
il fuoco , che potrebbe fulminare 1’ edificio medefi- 
wo , c lo condurranno alfiu lontano , perché non fi 
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debba niun minimo danno ragionevolmente temere dal- 
la troppa vicinanza. 

340. Ma fe inoltre taluno infiftefle che infom- 
ma i conduttori attraggono i fulmini , e che da tale 
indeterminato, e non ben intefo principio volcflc de- 
terminatamente inferirne, anzi che la utilità del rime- 
dio, r accrefeimento del pericolo , io altro non fa- 
prci feriamente rifpondere, fe non fe: 1. che i condut- 
tori non altramcnti attraggono i fulmini j che dirigen- 
doli a fe , e conducendoli entro la loro foftanza ; 
li. che nulla pià per loro forza attraggono di fulmi- 
nante materia , che quella , cui poifono elli condurre ; 
III. che in verità talora condurranno del fuoco, che 
ne' pure fenza tali conduttori colpirebbe 1' edificio; 
ma che iempre trarranno a fe la malfima parte di 
que’ fulmini, che fenza di elfi lo colpirebbero; IV. e 
che intoni ma è tanto vano il dubitare , che un con. 
dottore convenientemente groffo , e continuato pofTa 
clTere cagione, onde un fulmine fia condotto a colpi- 
re un edificio, quanto vano farebbe il folpettarc, che 
il lafciar cadere un corpo grave di mano pofTa farlo 
falire allo insù. Che appunto, ficcome la gravità fpin- 
ge al centro per la rettillìma Via i corpi, cosi la e& 
panfiva forza del fuoco elettrico determina quello 3 
moverfi per i corpi malHpiamente deferenti, o meno- 
mamente refìilenti , quali certamente fono i metallici . 
B finalmente non tanto pretendo io di definire T ufo 
di SI fatti conduttori , quanto di proporre alla confi- 
derazione degli uomini ciò, che la oilcrvazionc , e la 
cfperienza a me hanno perlùalò, onde pofTa ciafeuno 
con Tue proprie ofTervazioni , e con fue proprie fpe- 
rienze invctligare quella importantiffima materia, e da 
per fe Hello deliberare di elTa; e con tale Tenti mento 
O o mol- 
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molto confaecvolc alla modcftia tìloTofica, che in voi 
inailìmamcnte jChiarilTimo Sig. BctCari, ho fcinpre am- 
mirata affatto ringoiare; chiuderò quella ormai troppo 
lunga lettera recandomi fempre ad onore di riprote- 
Uanni tutto voftro olTequiofidìmo tC. 

P.S. 541. Una fcintilia elettrica ravviva il mercurio; 
un pocolino di cinabro chiufo in un cannellino di 'Ve- 
tro, ov' è artraverfato dalla {cincillà y appare annegri- 
to; ciò io penfo procedere dal fummo, cui la fcinttl- 
la eccita dalia parte zolforofa ; intanto nella ftrifeia nercg* 
giantc con una lente, sd anche con 1' occhio nudali 
feorgono moire piccole goccioline di mercurio; fimilj 
goccioline ho veduto a ravvìvarfi , o per meglio dire 
a riunirfi , e divenire apparifeenti per via di limili 
fcintillc in molti altri compolli mercuriali < 

Un po' di polvere di zinco chiufa lìmilmente nell* 
iftantCy che è limiimcme atrraverfata , getta dà amen- 
due le bocche dei cannellino due nebbiolè verghette 
di biancheggiance fummo, che tutto interiormente ap- 
panna il cannellino medelìmo ; nel che io ravvilo i fior} 
di zinco . Anche in quelli elFctti « liccome in altri 
molti, che non rammento, prima che ne abbia fatto 
efpcrienze in grande, la operazione del fuoco elettri- 
co, prefeindendo dalla inhnitamente più grande vek>> 
citi, fi manifella la medcfima, c-hc la operazione del 
fuoco comune ec. 
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' Dil( Operazioni dell' Elettricifmo terreflre atmosferico • 
nelle meteore acquofe, 

Ommamente io mi turbo, «pavento, Chia- 
rillìmo Sig. Beccari , quantunque volte 
confiderò la novità , e malagevolezza dell’ 
imprefa, a cui mi vedo condotto, di con- 
nettere, e dichiarare i molti, ed apparentemente mol- 
to difparati fenomeni dell’ ignea , c dell’ acquofa mete- 
orologia . Due cofe fole mi rincorano alcun poco ; 
primieramente il riflettere che non tanto mi fono 
io da per me fleflb accinto a tale difficilillìma opera, 
quanto appunto mi vi ha condotto, e quali per mano 
guidato r olfervazione , e la efperienza ; e in fecondo 
luogo che fino ad ora 1 ' opera mia a Voi piace, Dot- 
tillìmo Sig. , che anche dalla voflra prima giovenile 
età con tanta attenzione , ed avvedutezza vi applicafle 
ad oflervare tutte le meteorologiche apparenze , e a 
divifarne tutti i varj caratteri, che al giudizio di niuti 
altro io penfo di potermi affidare più ficuramente. 
Quelle Ibno le rifleliìoni , che mi rinvigorilcono , c 
mi animano a procedere oltre a trattare delle più 
blande tranquilliiiime meteore, ficcome ho fatto delle 
più impetuot'e; ed a mollrare, chef orrendilfimo tuo? 
nante , e lampeggiante fuoco , egli é lo flclfo , che 
con le fleniifime leggi di ammirande Icmpiicillìme 
circolazioni a incredibile utilità delle piante , degli 
uomini, drgli animali, e ogni fpecie di tranquillilTimi 
nuvoli adduce, e governa , e in ogni maniera di Iccon- 
diilìme pioggie opporrunilfimamente comparte , e la 
vitale aria purga, ed avviva, e rinova. 

-V Oo 2. PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVII. 

I.. V annuvolamento piovofo , f / fuoi fenomeni sì axteec- 
denti , eie concomitanti , fimilmente de i fenomeni de 
temporali , fono prodotti dalla medefima operazione del 
fuoco elettrico , che da’ luoghi della terra favrabbondanti 
piccia nelt atmosfera , e difpone attraverfo ad ejfa i 
vapori deferenti , e per eff fi conduce a' luoghi ^ che ne 
fono rifpettìvamente mancanti. IL Solamente vi ha quefia 
differenza^ che i fenomeni de' nuvoli meramente piwofi 
fono animati da una circolazione del fuoco elettrico meno 
impettiofty e procedono piìe lentamente y più durevolmente y 
e più ampiamente y che i fenomeni de' ntfQoli temporalefchi . 

343. calma dell' arja, anche un altro ac> 

I I cidente fuole precedere a’ temporali, il 
quale confifte in molp nuvoli difgiunti, 
Tparii qua , e là panitamente , e con certo ordine , 
mallìme fopra le montagne . Bili appajono piani anziché 
Ro, nella loro bafe, e alzano in su una fpecie di dor- 
fo molto montuolb, e bitorzoluto ; e quelli fono poi 
' i nuvoli afeitiz) in atto , che vicendevolmente accor- 
rono a dilHntilIImi nuvoli temporalefchi primari. Ora 
appunto io olTervo che anche agli annuvolamenti me- 
ramente piovoli fogliono precedere nella Primavera, e 
nell* Autunno e calma di aria , e limili nuvoli afei- 
tizj, che fono lìccome i forieri loro, ma fono meno 
regolarmente piani nella lor baie, fono meno bitorzo- 
luti nel loro dorlb, ed anno i loro limiti meno pre- 
cili , e procedono per più lungo tempo , c lì muovono 
poi più lentamente. 

344. E lìccome negli accidenti precedenti , cosi 
anco nell' atto, e nella maniera della formazione pro- 
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cedono con una proporzionata fomiglianza riipetto agli 
annuvolamenti tcmporalefchi gli annuvolamenti mera* 
mente piovolì . Cosi io ho moltilllme volte olTervató 
che i nuvoli piovod primarj , inforgendo ficcomc da un* 
ampia bafe , e apparentemente contigua all’ orizzonte, 
fi vanno ampiamente efpandendo verfo i nuvoli afeitizj, 
e si quelli , che quelli vicendevolmente sifu minano, 
tramefcolano , e unifeono i loro vicini limiti , e for- 
mano unfovrano, unito, uniforme, fummofo nuvolo: 
Ma fempre vi ha quella differenza, che i nuvoli pio- 
voli procedono con lentezza maggiore , e ingombrano 
più ampia parte del cielo, e d‘ ordinario lo occupa- 
no tutto interamente. 

J45. £ Umilmente agli annuvolamenti piovolì 

non mancano di cooperare i nuvoli afeitizj in poten- 
za dell* atmosfera, ed altri nuvoli afeitizj della terra. 
Talora avanti agli annuvolamenti piovolì appaiono po- 
chi nuvoli afeitizj in atto, ma 1' aria oltre allo rcllar- 
fi pigra , appare molto vaporofa . Se è di giorno , il 
cielo appare biancallro , la luce del Sole è fmorta , 
r aria è più calda , o meno fredda di quello , che 
porti la llagione ,* fé è di notte , il cielo è di colore 
più fofeo, le delle lucono meno, appaiono più rare, 
e la loro luce tremola llranamente. In tali circodan- 
ze accade fovente, che tutto in brev’ ora uniforme- 
mente lì annuvoli il ciclo , e lì difponga a pioggia , 
fenza che lì difccrna da onde proceda la materia com- 
ponente il nuvolo univerfale ; ma cortamente le addot- 
te circodanze modrano alTai chiaro che tale annuvo- 
lamento rifulta da’ vapori, che da principio fi trova- 
no molto fparfi, e diradati per 1’ aria, e fuccedìva- 
mente fono addotti dal circolante, e movente princi- 
pio nclli determinati ipazj , per i quali eflb può tra le 

diver- 
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^iverfe parti della terra attidlmamente circolare. An- 
che quando preclìdono all' annuvolamento piovolb t 
nuvoli afeìtia] in atto, pure la denfeaza del confeguen- 
te annuvolamento pare che non polTa interamente 
provenire da que’ nuvoli foli, e da' foli nuvoli piovolì 
primar) ; ma che concorrano a formarla i vapori diA 
perii , o vogliam dire i nuvoli afeitizj in potenza . 

346. Ma poi certamente concorrono a formare, 
e confervare tale annuvolamento i nuvoli afeitizj dalla 
terra ; che niuno io penfo elfervi , il quale non olfer- 
vi , liccome nel difporli la ftagione alla pioggia molti 
nuvoli li vedono inforgere dalli monti , dalle vaia* 
te , e dalli liumi , e fuccelfivamente Ibllcvarli ver- 
fo r ampio , uniforme , univerfale nuvolo primario , 
e in elio fmarrirli , conformemente alia quale ot 
fervazione i nolfri campagnuoli anno in proverbio, 
che , fino a quando ì fiumi fumano , i nuvoli pio* 
vono . 

347. Nò folo da limili lèrbatoj traggono la ma. 
feria de’ loro vapori , si bene che i temporalefchi , gli 
annuvolamenti meramente piovoli ; ma anche negli al* 
tri accidenti di moto , di uniformità , e di figura , 
quelli a quelli rafibmigliano proporzionatamente . Del 
moto, con che i nuvoli piovoli primar j ad imitazione 
de’ temporalefchi inforgono da una fpecie di bujo nein* 
bo , e li vanno in certo modo gonfiando , e vanno 
traendo vicendevolmente i nuvoli difperli , ne ho già 
detto abballanza : confiderò qui quel moto comune, 
onde talora li vede a circolare tutto il corpo de’ nuvo* 
li piovoli, liccome fa affai comuocmente il corpo de’ 
temporalefchi . Intorno a che io ho veduto molte voi* 
te i nembi piovoli non tuonanti, nò lampeggianti an* 
dare eoa certo ordine circolaado d’ una in un' altra 
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vicina plaga, e fare, (kcomc dicono venti i Ma» 
fina) , o tutto , o gran parte del giro del compalTo,: 
. ficcome fanno più rapidamente d nembi temporalcfcbi ; 
e intanto eccitare altri ed altri venti corrifpoadenti 
alle direzioni loro fucceifive, c complicati variamen-i 
te , (ècondo che è più complicata la Iota mpltiplici* 
ti, e la direzione di ciafeuno. .. < 

« 948. Ho fimilmente detto abbaftanza della %u> 
ra totale, e particolarmente de' limiti de' nuvoli pio- 
voli primar), e dell* uniforme, ampio, unitilTimo nuvo- 
lo, cui finalmente compongono elH aHieme cogli afei- 
'tizj, ma li (ledi accidenti, che alterano tale figura, 
cd* uniformità ne’ nuvoli temporalefchi , Agl iono an- 
che alterarla ne’ piovoli j cosi anche negli ampjlTimi 
rami’ de’ nuvoli piovoli 10.J10 veduto a penzolare ver-< 
fo terra le prominenze rotonde . Oflervo anche frequen- 
temente a calare verfo terra dall’ edremità di que’ ra- 
mi molti fafei di fila nuvolofe, e parallele, c quede 
sfumarli, e fvanire fucccllivamcn\p nella inferiore lo- 
to parte , licchè non giungano a toccare la terra . 

349. £ finalmente pè pure a quello de' tempo- 

ralcfchi è didimile lo Igombramento de’ nuvoli mera- 
mente piovoli ; cioè nel finir delle pioggic il cielo ap- 
pare coperto di un Ibvrano , unitillimo , sfumato ^ 
raro nuvolo ; fotto ad elfo appaiono diverli nuvoli ne- 
reggianti molto , e unijprmemente sfumati , ne' loro 
limiti, e nella fuperficie tutta; il velo dell’ alto, ra- 
ro, uniforme nuvolo li va ogni ora più diradando, e 
sbiancando, e trafpare il defeo del fole mal limitato, 
appannato , fmorto , fquallido; progredilce gradatamente 
il diradamento de' nuvoli , fi avviva ogni ora più la 
luce del Sole , e finalmente il cielo appare giocondi!- 
(imamente fercno , c più del folito limpido^ e rilu- 
cente. a 50- 
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350. Ori quella proporzionata mcdcfimczra del- 
la formazione, deUi var; accidenti, e delio fgombra- 
mcnto de' nuvoli r mcraiucntc piovofi, e de’ proccllofi, 
certamente ballerebbe elTa,per le fola, a niollrarc la 

^ medelìmezza dell’ operante principio, ed a'conchiudc- 
re,. che, fìccomc non variano tali cd'etti, le non nel* 
la grandezza,. cosi non- v’ ha altra varietà di cagione, 
che nella intenlìonc : ma certamente io non mi ave- 
llerò in tale analogia degli elfctti , quando ho in pron- 
to le immediate olfervazioni , ed anzi le cfperrcnze, 
che la cagione illclTa immediatamente mi manifellano. 

351. E per cominciare dàlie oflervazioni una* 
primamente ne arrecherò, che atta mi fentbra pe^i- 
durre allo llelTo principio de’^ temporalcfchi , non che 

ì piovofi , anche i nevon\^nuvolamcnti ; ed ella è 
che molte volte in notti affatto buje , mairimc in tem- 
po d’ inverno, io ho offervato de’ rmvoli fparfi per il 
cielo ad unirfi in un nuvslo univecfale, unito, unifor- 
me, apparente ment^non molto denfo, e quello fpan- 
dcre in 'ogni luogo un chiarore rolficcio in vero , c 
incerto, 'ma però da tanto ^ che io poteva leggere de’ 
libri di mediocre carattere. Tale notturno nuvolofo 
chiarore io lo ho offervato alfai comunemente nclie 
notti nevofe , malfimamente ntl foffermarfi la neve. 
Anche lo feorfo inverno ho oflervaio si fatto chiarore 
con alcuni di quelli rcligiolijiimi Signori della Millio- 
nc ; e ora trovo , che in quanto all’ apparenza ef- 
fo è efattamente deferitto nelle tranfazioni anglicane. 
E in quanto alla cagione io penfo provenire quello 
chiarore dall’ elettrico fuoco , a cui univerfalmcnte 
appanenga il formare sì fatti univcrfali , uniti annuvo- 
lamenti . Elfo circolando in copia un po’ maggiore di 
quella polfa tragittare nafcollamcnte entro a’ va- 
“ pori - 
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.pori deve rilucere , ficcomc ne moftrano molte dome* 
lliche fpericnze , e i piccioliiruni , c frequentiiTimi 
tratti di luce corrifpondcnti alle interruzioni de’ va- 
pori meno dcnfi , debbono degenerare nel chiaro- 
re ampio , e incerto . Mi confermo in tale penliero 
confiderando che fpclTo anche di giorno io ho vedu- 
to alcune meno denfe parti de’ nuvoli temporalelchi , 
che altronde vedeva elfcre animate dal circolante fuo- 
co, a diffondere un chiarore fimile indipendentemenT 
te dalla luce del Sole. 

352. Ma quella olTervazione altramenti non pro- 
va la operazione del fuoco elettrico negli annuvola- 
menti piovofi , e ncvofi , le non in quanto trova in 
efla una convenientillìma fpiegazione : un’ altra mi fi 
ibmminillra dal Sig. Dottore Carburi, che, le fi accerti 
affai univerfalmente , prova la operazione fuddetta im- 
mediatamente, ed evidentemente. 11 detto Profclfore, 
in occafione che nel 1754. villeggiò nel Canàvefe , rac- 
colfe che in Orio il Sig. Abbate di S. Albino , e 
molti vccchj attenti olfervavano , eie quando a Nordeft 
di Orio vedervanfi baleni con tempo fereno , ordinariamente 
pioverva ad Orio entro due giorni. Quell’ Ottobre in Gen- 
nua due Capitani di Nave mi hanno allìcurato , che 
veramente i baleni ampj, e frequenti , i quali fi di- 
Ipiegano di notte per alcuna parte dell’ Orizzonte ca- 
rico di vapori, fi^liono apportare nuvolo, e pioggia, 
fe pure non inforgono venti alti . Ora certamente que- 
fta connelfione di baleni precedenti , e del confeguen- 
te annuvolamento ( poiché conofeiamo da’ temporali, 
cofa mira ad operare il balenante fuoco ) chiaramente 
fi vede elfere connelfione di cagione , e di effetto; 
vale a dite , chiaramente fi vede che talvolta il fuoco 
produttore de’ nuvoli comincia a fpicciarc per i rari 
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rapori, e sì rucceflìvamente altri ne aduna , e difpo* 
ne n:l fuo> fenticro , onde ne rilutta 1’ annuvola» 
mento . 

353.1 Sebbene , a che fto io traendo conghietture 
o dal notturno nuvolofo chiarore , o da’ baleni forieri 
dell’ annuvolamento , quando affai comunemente può 
cialcuno olfervare i baleni ftelli ad eccitare , promo- 
vcre, ed animare in tutti i Tuoi moti , ed accidenti 
certi annuvolamenti meramente piovoli? Anche in que* 
ile (ere verfo , la metà di Dcccmbre , io ho olTcrvato una 
fpecie di nembo piovofo , che fi difpiegava da verfo 
filocco con molti, e frequenti baleni, e lìccomc ani* 
maro da ellì allargò un’ ampjlTimo ramo fopra Tori- 
no, ed apportò della pioggia per alcune ore, benché 
niun rumoreggiamento lì fentilfe di tuono. Dalla qual 
dotta di olfervazioni fi conofee ficcome lo ftelTo clct- 
crico fuoco operando in diverfe volte giufta tutti i di* 
verfi gradi di fila forza , egli è lo (lefib , che c tuona 
orrendiffimamente ne’ ruinofi temporali, ed eccita in 
filenzio gli annuvolamenti più blandi. 

354. Ed, a moftrare ognora più evidentemente 
quella univerfalità di funzioni di si fatto operofilVimo 
cimento , addurrò in ultimo luogo la otfervazìone, 
cui io foglio chiamare 1’ annello delle meteore , d e 
appunto mi ferve ficcome un annello a concatenare 
con le ignee, tonanti, e fulminanti, le più piacevoli 
meteore acquofe. Quella olfervazionc confillc ficcome 
in un punto. Frequentemente nell’Ellatc, nell’ Autun- 
no, e nella Primavera fi vede per molte ore, od an- 
che per giorni interi il cielo Iparlb di nuvoletti di* 
fgiunti fenz’ altro effetto ; quando finalmente fi Icorge 
alcun ampio ramo a fpiegarfi lentilfimamcntc ficcome 
da un largo , e molto bujo nembo . In tale fiato di 
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cote alcimc volte all’ iinprovifo feoppia un tuono dal 
ramo fuddetto; ed ecco quali in illante cambiata la 
faccia del Cielo; il ramo lento già corre , già sfum- 
mina vicendevolmente e i limiti fuoi, e i limiti de’ nuvo- 
letti vicini, già forma con eflì un foJ corpo, e rolla* 
mente quella vicendevole unione, ed uniformità pro- 
gredifee oltre a’ più lontani nuvoletti ; un nuvolo Iblo 
ingombra tutto il cielo, ne fuccede pioggia tranquilla, 
c talora molto durevole , fenza che o fi Tenta altro 
tuono, ofiolTervi altro lampo. Nell’Autunno dell’ an- 
no feorfo, filandomi fui colle Garzegna vicino a Mon- 
dovi , più volte io ho veduto efpandermifi come re- 
pentemente un si fatto annuvolamento in confeguenza 
di alcun Tordo lontano tuono, cui altri appena avreb- 
be difiinto . Nell’ ultima Primavera , e nella Teoria 
State più volte ho oflcrvato un sì fatto giuoco tuona- 
re, progredire velocemente un annuvolamento univer- 
Tale , Teguirne pioggie chetilfime ; nella qual ferie di 
coTe pare che la ficlfa natura voglia ella medefima 
ficcome avvifarci col tuono, quale fia 1’ attuolb firo- 
mento, cui adopera in produrre tutti i confeguenti effetti . 

355. Imperciocché, compnquc poi nè più oltre 
fi veda, nè più oltre fi lenta t' operatore fuoco, non 
fi dee però giudicare, che ellb nuli’ altro fegua ad in- 
fluire ne’ fuccelfivl fenomeni . Il tuono è effetto di 
una refifienza, che fi fpezza da una forgente di fuoco 
elettrico accumulatoli a legno di poterla fpezzare; 
vinta tale refifienza, formato il fentiero deferente, il 
fuoco fieguc a circolare per elfo quali uniformemente , e 
nafcofaracnte . Gli organi grolfolani de’ nofiri fentimcnti 
naturalmente non polfono Icorgere T inquieto elemcnto,che 
nelle Tue più forti operazioni , perchè elfo di Tua natura 
vada a tragittare , ed operare per entro a’ corpi , c a te- 
ncrvil; afeofo. Pp 2. 356. 
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3jd. Per altro c a che non giugne la cfpericn- 
za? Quella è, che ne ha addimefticati col fulminan- 
te, e per 1’ avanti intrattabile fuoco, c si ce ne ha 
fvelate le ammirande proprietà; e quella è, che ne lo 
ft ora feorgere , ed olfervarc anche in molte delle fue 
occulte funzioni, quando, e dove niun uomo , in niun 
tempo non lo aveva giammai ravvifato. Cosi comun- 
que poi nel calo della precedente oflcrvazione un folo 
tuono fi fenta, pure, e nel punto di tempo , in che 
corrifpondentemente a quello fi accelera 1’ univerfale 
annuvolamento, non mancano di Icintillare i miei fili de- 
ferenti con molta forza, ed, abbenchè gli altri acci- 
denti dell’ annuvolamento procedano poi in filenzio, non 
finifeono però i menzionati fili di Icintillare più , o meno 
fortemente , o di dare altri fegni alTai proporzionati 
alla efiggenza degli accidenti medefimi . Lo che dee 
certamente perfuadere ad ognuno eh’ egli è il fuoco 
medefimo, il quale ed eccita, c conduce , e in tutte 
le confeguenti funzioni dirigge, c governa, ficcome i 
temporalefchi , così anche i nuvoli meramente piovofi; 
e che confeguentemente fi vogliono proporzionatamen- 
te a quelli addattare le fpiegazioni , che ho intorno a 
quelli addotte in altre lettere ; e fi uvole perciò con- 
chiudere che anche i nuvoli meramente piovofi fono 
eccitati , molli , uniti , figurati , addenfati , o diradati 
dal terrellrc fuoco elettrico , che da’ luoghi , ne' quali 
fovrabbonda , fpiccia nell’ atmosfera , e in elfa feco Iblleva 
ì vapori deferenti , e per clTa ampiamente li efpan- 
dc, e difpone, ed altri già nell’ atmosfera difufi trag- 
ge nel Tuo fentiero , ed altri ne eccita da terra , e 
tutti sì fattamente unifee , e addenfa , e ordina , che per 
elfi fi polTa facilillima mente efpandere ad egualità ver- 
fo quelli terrcftri luoghi , i quali rilpcttivamente ne 
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fcarfcggiano . Tutta la differenza de' nuvoli tempora- 
lefchi da* meramente piovofì dipenderà dalla differente 
forza del movente fuoco. Elfo ne’ nuvoli temporale^ 
chi fgorga a torrenti, e così tuona, lampeggia, faetta, 
fulmina, c tutto il nuvolofb fiflema crea , move , al- 
tera , diffipa con particolare rapidità . Ma ne’ nuvoli 
piovofì procede placidamente in copia minore, e con 
minore denfità, fi efpandc più ampiamente , perfevera 
più nella fua circolazione, e così tutte le fue funzio- 
ni compie in filenzio, e tranquillamente. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

RjpprefcMtarc in piccolo con la elettricità artificiale t ecci~ 
tomento^ la progrejjione ^ e i limiti preciji^ e arcuati ^ 
la uniformità, il dijfipamento de' nuvoli piavoji. 

357. *■” A fcarfifllma copia di fuoco eicnrico, cui 
I unicamente ne riefee di far circolare nelle 
" ^ noftrc artificiali fperienze , e la egualità , c 
le angufiie del mezzo , in che unicamente polliamo 
farlo circolare, (bno altrettanti oftacoli a rapprefenta- 
re affai al vivo alcune particolari funzioni, che com- 
pie il copiofilllmo terrellre fuoco, il quale naturalmen- 
te fpiccia da terra nella fovrana fucceìffivamente 'più 
rara aria , e attraverfo ad effa fpiega il fuo fentiero 
verfo i luoghi, che ne hanno copia minore.* tutto ciò 
non ofiante io fpero che chi può ravVifare in una 
piccìola fcintilla rapprefentata , ficcome in miniatura, 
r immagine di un fulmine , potrà anche divifare negli 
accidenti di un piccioli ili ino elettrico nuvoletto, quelli, 
che ne’ nuvoli naturali produce in grande lo ftraboc- 
chevole, sbilanciato, terrellre fuoco elettrico. 

358. 
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J5S. Dunque io annetto alla catena poco lungi 
da! globo un cucchiajo , e pongo in elTo alcuni ben 
accefi carboni , poi m’ ifolo efattamente fenza comu- 
nicare nè con la catena, nè con la macchina, c con 
la lìniftra ftropiccio il globo, e conia delira vo fpan- 
dendo del colofonio trito fopra degli acccfi carboni ; 
il fummo , che forge dal colofonio , lì dirigge verlb 
la mia mano, c lì ripiega attorno ad clfa, c fegue a 
progredire lungo al mio braccio, ed a fpandcrfi attor- 
no alla mia fpalla, e ad avvolgermi la fchicna, e ad 
invertirmi 1‘ omero fmirtro , e così gran parte del 
mio corpo attornia, e cinge con un verilFuTio nuvolo, 
quella malTimamente , lecondo cui può formare un 
fentiero all’ elettrico fuoco, onde dalla catena per il 
mio deliro braccio, per la fchicna, c per il braccio 
fmirtro circoli al globo. 

,359. In quella fpcrienza io badò di avvolgermi 
la mano delira con flcuna benda di panno a molti 
doppj, e in oltre di vertirmi un Ibprabito, che tutto 
alTai ftrettamente milìaddatti alla vira, sì per dirten- 
dermi e la mano, e 1' abito dal colofonio, che ugne,‘ 
e appuzza, sì perchè ho fperimcntato che il nuvolo 
fummofo procede più lentamente , e piò ampiamente 
difeorre intorno al mio corpo , e forma intorno ad 
erto un più alto nuvolofo rtrato a proporzione che mi 
trovo ricoperto di più panni. 

360. E operando con tali cautele io ravvilo in 
quello elettrico artificiale nuvolo molte, c molto am- 
mirande cole, che opera nc’ naturali la naturale cir- 
colazione dell’ elettrico fuoco . Infatti primieramente 
il fuoco elettrico fovrabbondante , che licgue a circo- 
lare dalla catena per il cucchiajo, e indi ptr il fum- 
mo, certamente egli è dclTo, che ficgue a diriggere il 
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fummo anoraor % 1 U mano , attorno al braccio, e attorno 
alle fucceinvc parti del mio corpo , le quali per lo 
continuato ftropicciamento del globo feguono a fcar» 
fcggiaroci appunto ùmilmente come il copiofìlTimo ter- 
rellre fuoco forge nell' atmosfera , e feco {blleva t de> 
ferenti vapori , e> lungo effa Ij ripiega verfo i luoghi , 
che rifpettivamente ne fcarfeggiano . 

361. La uniformità poi, e la unione di quello 
nuvolo $1 efattamente mi rapprefenta la uniformità, e 
gli altri proprjifimi , e diftintivi caratteri de’ naturali 
piovofi nuvoli , che tale fola rapprefentanza mi con« 
vincerebbe di quanto io ho attribuito all' azione del 
fuoco elettrico intorno alla formazione , accrefeimen* 
to, progreilìonc, e intorno ad altri tali accidenti de* 
nuvoli naturali . Imperciocché quell' artificiale nuvolet» 
to tutto fi difiribuifee con .una continuata unione pa- 
ralellamente intorno a’ miei abiti , e fecondo la fua 
altezza appare ficcome compollo di continuati conti- 
nuamente, e gradatamente più folti llrati, .tutti para- 
lelli a’ miei abiti . £ in fomma in tutta la fua conti- 
nuata, interiore , ordinatilfima telfitura mollra quella 
ammiranda uniformità, cui ho collantemente contem- 
plata nell’ alto, uniforme, ampio, univerfale , unitifi- 
lìmo, sfiunmato nuvolo. 

362. E conformità nulla minore io divifo pot 
ne' limiti di quello artificiale nuvolo , e nel progrclTo 
loro, che appunto, ficcomc i nuvoli tcmporalefchi pri- 
mar) , ed anche i piovofi a proporzione dell’ animan- 
te fuoco vanno avvanzando , ed cfpandendo i limiti 
loro , e in tanto però li confefvano arcuati , uniti , c 
tcrminatilTimi ; cosi quello nuvolo artificiale va fuccefi 
lìvaraente avvanzando 1’ ellremo, elleriore fuo lembo, 
c a modo di onde arcuate , unite , e terminatilfime 
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con (ingoiar precifionc lo va continuamente ptomoven- 
4Ìo oltre, e ripiegando fopra le ulteriori parti del mio 
corpo . 

36 J. E finalmente queda giuochevolc immagine 
anche lo ftefTo dillipamento de' nuvoli pibvofi vivilfi» 
inamente mi rapprefenta , giacché io talora, dopo offer- 
vati i fenomeni fin qui menzionati, mi piglio piacere di 
chinare il capo, e di avvicinarlo alla catena, ed ecco 
che il vaghilfimo nuvolo fì dirada, c fi afTottiglia, e 
tutto poi immediatamente fi difcioglic , toAo che tocco 
la catena mcdefima, e il fummo, che fegue a forgere 
dal cucchiaio, non più fi dirigge alia mia mano, ma 
fale in alto, c nella camera fi fmarrifee giuda il ftio 
naturale codume . Dal che io vedo che ficcome a prò* 
prozione (angue , c manca la circolazione del terre* 
Are elettrico fuoco, cfi diradano, e fi dileguano i nuvo* 
li deferenti , c fono fpinti via ficcome egualmente elet- 
trici i refidui vapori loro , e fono ampiamente , e uni- 
formemente difperfi nell' atmosfera. 

364. Le quali cofe tutte confiderando io atten* 
tamente , nulla meno chiaramente , e veramente divifo 
in quedo nuvoletto artificiato i nuvoli della natura, 
di quello che oggi comunemente tutti i Filofbfì divi- 
fano il fulmine in una fcintilla : ficchè dimo conve- 
niente cofa il paffar oltre a invetìigarc ficcome lo 
ftelfo fuoco, che è autore dell’ annuvolamento piovo- 
fo, anche nella pioggia influifee nella quale ricerca 
Voi ben vedete, crudittiiTimo Sig. Beccati, che infini- 
te cofe mi converrebbe raccontare, fc, anziché tener 
dietro unicamente alla verità , ozio io avefTì , e lena 
di andare vagando per le opinioni delii uomini. Imper- 
ciocché altri pretendono che le pioggie non fieno , che 
vapori japprefi dal freddo ; altri amano meglio di 
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penfare che e i nuvoli , c Jc pioggic fieno vapori o 
più, o meno addenfati da due venti, che (1 urtino di 
fronte. Altri per 1 ' oppofto vogliono anzi che ia 
quella regione fi formi la pioggia , dalla quale partono 
due venti verfo plaghe oppofte; che in tale regione, 
dicono quelli , 1' aria diftratta diverrà più leggiera, 
( appoggiano tale fatto con le ofTervazioni del mercu* 
rio, che fi abbalTa in tempo piovofo ) non forreggeri 
i vapori , che cadranno di alto , e nel cadere fi ad* 
denferanno, e formeranno la pioggia . £d altri final* 
mente altre varie opinioni fabbricano a loro talento, 
delle quali non fo , fc v* abbia numero, o milura. 
Ed a quelle tali, e tanto varie opinioni, ecco, Degne* 
voliffinio Signor Beccati, quali fcmplicilTìme confide* 
razioni io ardifeo di opporre fuggeritemi dalla olTerva- 
zione, e dalla fperienza. 

PROPOSIZIO NE XXIX. 

Lo JleJfo fuoco elettrico y ci' eccita^ e ^crvema i ntwoli pio- 
vofi , e anche attiffimo a difciorli i» piccia con tutti 
gli oriinatijjimi accidenti , de precedono alle pioggie 
' immediatament : , e fono ad effe annejjp . 

365. -ir o (lelTo fuoco elettrico, che diflìpa nell' 
I ambiente aria i corpicciuoli fparfi fopra 
la catena , folpende , e unifee in molti 
bioccoli, e in filze affai lunghe la crufea, la peluria, 
i peli , che fopra di un piatto fi prefpntano alla care*, 
na. Lo (lelfo fuoco elettrico, che divide, e fparpaglia 
in goccioline indifcernibili un fottilillìmo fpicchio di 
acqua , cui fo’ zampillare dalla catena , unifee , e con* 
giunge le goccioline di elfo con le goccioline d’ un 
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tiinile fottililTìmo fpicchio , cui io’ zampillare- dall* 
macchina. Dunque k» fteffo fuoco elettrico, il quale 
‘folleva , e fpande nell' atmosfera .i vapori tcrreftri , e 
^noItre li aduna in' nuvoli , e li difpone giufta lo 
•ipazio della fua propagazione , egli ilelfo farà attilH- 
ano a raddbnfarli ulteriormente, ed a tornarli in acqua. 
' ‘ 3^6. Nè ciò folamente, maio divi fo anche nel 

fuoco elettrico una (Ingoiare attitudine a riunire i va- 
pori a formarne la pioggia con tutti i particolari ac- 
cidenti, che (i convengono a tale naturale fenomeno, 
ciò ho già efpofto diifufamente nella precedente pro- 
-pofizione , che il nuvolo piovofo , fui punto di darne 
la pioggia, particolarmente (1 unifee in un (blo unifor- 
me corpo , c col picciolo artificiato elettrico nuvolo 
■ho moftrato che appunto una feguita corrente di fuo- 
co elettrico è attillìma a produrre tale ammirando ac- 
cidente , qualora (la obbligata a diffonderd attraverfo 
all' aria fellftcnte , e 'debba formarli irf ella un con- 
duttore col mezzo de' corpi deferenti . £ la unifor- 
mità , la unione , 1’ ordine del nuvolo artiflciaro tanto 
vivamente, e (Imilmcntc mi apprefenta la uniformità, 
I' unione, 1' ordine del nuvolo naturale vicino a feio- 
glierfi in pioggia, che non fo alTcgnarc, fc non l' iftél^ 
fa cagione a tali fomigliantiinmi effetti ; e (Iccome in 
quello artificiato, così in quello naturale nuvolo non 
fo divifare altro efficiente principio, che la ordinati!^ 
■fima operazione del fuoco elettrico, che (èguita mente, 
rt ordinatamente difeorre , c co’ vapori corrifponden- 
temente fi coftiiuifce un fèguito , e ordinato ampjllì- 
'mo fentiero. 

367. E nulla meno chiaramente io vedo poi la 
operazione dello (IclTo principio negli altri compagni, 
e fucccdlvi accidenti . QuefH mi adoprerò io qui di 
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efporre brevemente, e chiaramente ; c in fine erporrò 
quanto fia attilfimo a produrli tutti 1' operatore, e 
in certo modo meteorologico elemento. 

368. Dunque in primo luogo io oflcrvò afiai comu- 
nemente che nell’ ora della pioggia vicina non folo 
il nuvolo acquifia una particolare unione , e uniformi- 
tà c in tutto il fuo ampio corpo, c in ciafeuna Tua 
.parte ; ma inoltre fuole anche in tale ora abbalTarfi 
tutto molto infignemente , e fuole infieme uniforme- 
mente, e ordinatiifimamente sfummarc vcrlb terra la 
fua inferiore, ampia, unitilfima faccia; ed è allora, 
che la pioggia, fé il nuvolo fia baftantemente folto, 
c opaco, non tarda a cadere. 

369. Ma poi nella pioggia ftefla un altro rego- 

larilfimo accidente io diviib, che e nulla meno è de- 
gno di eflere oflcrvato , ed è nulla meno confacente 
al mio propolito. £d egli è, a efporlo brevemente, 
la (Ingoiare uniformità, che fi oflcrva in ciafeheduna 
pioggia , c la infinita varietà delle pioggie diverfe . In 
cialcheduna (ingoiare pioggia il comune delle goccie 
ha una fimilc grandezza; le goccie, che cadono nello 
ftelTo iftante , hanno fimili intervalli ; la frequenza det 
le goccie iucceflive è fimilc ; 'e quell’ ordine nelle 
pioggie tranquille non cambia ^ che gradatamente , 
cambia più repentemente nelle, pioggie più impe- 
tuofe. , 

■ * 370. Ora quefià $1 ovvia agli occhi di tutti, fe- 

condo me , sì ammiranda regola , e comunemente ne- 
gletta, e non notata alTai diligentemente , efifa inveriti 
ne conduce a vedere una fimile regola nella pofizione 
de’ vapori, che fi unilcono,, e negli intervalli de’ cen- 
tri , nc’ quali fi unifeono , e _ncl|a, copia di quelli, 
fhe fi ^unifeonq, intorno a ciafeun centro, e inoltre nc 
Q.q 2. , ■ mo- 
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'moftrano che la cagione dell’ unione va con limile 
regola prc^redendo da altri , ad altri vapori . 

371. £ un si fatto ordine de' vapori, deli' unio* 

ne loro , de’ centri d’ unione , non lolo nell’ ordine 
delle pioggie io contemplo, che è fìccomc 1’ effetto 
di quello, ma immediatamente vedo, e miro in certe 
opportuniflime circollanze. Cosi molte volte ftandomi 
ad offervare attentilTimamente, e nella più opportuna 
pofìzione , alcuna minutiflìm^ acqueruggiola , che geme 
da un’ ampia ruggiadofa , e bainifima nuvola , od anzi 
nebbia,^ primamente mi compiaccio in mirare ficco» 
me le parti di eCTa fono diftribuite con un’ ammiran- 
da continuazione , e uniformità , (ìcchè 1’ aria ne è 
per ogni dove ingombrata egualmente, e che con una 
progreilione ordinatilTima n’ è ingombrata di più nelle 
maggiori diilanze da terra. Infecondo luogo poi nulla 
meno rapilce la maraviglia , e 1’ attenzione mia , il 
moto ordinatilllmo , onde altre, ed altre parti di tale 
piovigginofa nebbia vicendevolmente ft accoppiano in 
picciolidìme goccioline, ovvero in diaccinoli rilucenti, 
e minutifUmi. In verità la minutezza di tali parti, e 
la moltiplicità de’ movimenti loro, non lafciano che 
il moto di ciafeuna fi dillingua affai dai m.oto di ciaf- 
cun’ altra; ma pure tutto ciò non impedifee che non 
lì vedano infinite particelle a vibrarli uniformemente, 
a brillare limilmente per piccioli tratti , a ravvicinarfi , 
ed a formare cosi la ingegot^iflima acqueruggiola,* le 
di cui goccioline contemplo poi diftribuitc fopra i miei 
panni , eguali di mole , fìtnili ne* piccioli intervalli , e 
in tutto ordinatiflime . 

372. £ quelli fono gK ordinatillimi accidenti, 

che fpeiTo io reco tutti inlieme avanti all’ animo mio, 
e mi sforzo di rapportare, £ccoin< effetti alle cagioni, 

che 
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che alle pioggie hanno afTcgnatc i Filofo/ì; ma in vano, 
che ninna proporzione fo divifare, e ninna connefllo* 
ne tra quelli , c queftc . L' aria , che , o lia diilratta 
da' venti , o fia da edì premuta , e cosi o lafci cade* 
re i vapori non forreggendoli più baftantemente , ov> 
vero li prema comunque , nulla mi apprefenta allo 
rpirito, che tumulto, cdifordine. I venti, che foffiano 
da bande contrarie contro il luogo del nuvolo, tutto 
lo affolleranno nel centro dell’ azione loro , ed ivi , 
anziché difciorlo ampiamente , ed ordinatamente , ne 
(premeranno uno flretto , e folco rovefcio , od anzi 
torrente . 1 venti , che dal luogo del nuvolo (offiano 
in bande contrarie, e perchè non didraranno feco, fe- 
condo le loro oppofle direzioni diverfe parti del nuvolo 
fteflb ì ovvero , fé li lafcieranno cadere a cagione del 
rarefacimento, che indurranno nell' aria, e perchè non 
rovefeieranno efll tutti unitamente in un colpo? Im- 
perciocché (c r aria rarefatta non forregge più una 
parte di un nuvolo, non vedo come fìa atta a forreg- 
gerne 1’ altra parte rcfidua , la quale altronde ci fi 
niodra egualmente denfa, ed egualmente pefantc. 

373. Ommetto che piove molto frequentemen- 
te, fenza che fpiri nìun vento molto fenfìbilc; che i 
venti affai violenti ( quali farebbono quelli , che dovef- 
fero o accumulare , o diftrarre una infìgne parte di 
aria ) più toflo che addurre la pioggia , fogliono anzi 
diftorla, quando ella è imminente, Gccome ho notato 
avvenire ne’ temporali. Ommetto (imilmcnte che feb- 
bene il mercurio ne' barometri fuole abbaffarG affai 
regolarmente , quando la ftagione fi difpone alla piog- 
gia, d’ ordinario però nel cominciare la pioggia non 
fi abbaffa ulteriormente , fpefTo anzi comincia a rial- 
zare, e non di rado accadono pioggie molto durevoli. 
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rcftando il mercurio in un’ altezza maggiore della 
mezzana ; le quali oiTerrazioni tutte modrano affai 
chiaramente che i venti , comechè talora fieno ca- 
gione iftrumcntalc, che fomminiftrino il materiale de’ va- 
pori, non fono però mai la cagione formale, ed ef- 
ficiente delle pioggie. Mi attengo unicamente al con- 
fronto dell’ azione de’ venti con gli accidenti anncfll 
alla pioggia; e in tale folo confronto io divifo tanta 
improporzionalità , quanta certamente non ha luogo 
tra alcuna cagione, ed i fuoi proprj effetti. 

374. Ma per 1 ’ oppofto appena poi io volgo il 
mio animo a confiderare la naturale conflantiflìma in- 
dole del fuoco elettrico , onde egli mira _ fempre a 
fpanderfi ampiamente, ed uniformemente tra le parti 
del mezzo refillente, quale fi è 1’ aria, ed a condur- 
re , e difiribuire tra le dette parti i corpicciuoli de- 
ferenti con ordine, e uniformità corrifpondentc, torta- 
mente io allora ravvifo ficcome una ordinata corren- 
te di elfo fuoco dovrà apprefentare da per tutto uni- 
formità, ordine, unione si in tutta 1’ ampjflìma ferie 
degl’ innumerabili corpicciuoli da effo animati , si in 
tutte le fucceflìve alterazioni de’ medefimi. 

375. Fingiamo ( poco dopo vedremo che 1 ’ ipotefi 
è conforme alla verità ) cominciarfi a formare la piog- 
gia nell’ atto, che comincia a dilcorrere tra i nuvoli, 
e la terra una particolare, uniforme, continuata cor- 
rente di fuoco elettrico ; ed io mortrerò ficcome ta- 
le corrente farà per fe fòla attiflìma a produrre tutti 
i diyifati, ordinatiflìmi accidenti. 

376. Primamente egli è principio manifertiffìmo 
della fperienza , che il fuoco elettrico , il quale difeorre 
da uno in un altro termine inegualmente elettrico , bilica ^ 

* eli mezza ad ejf termini copia tanto maggiore di 

cor- 
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eorptcciuoli ^ quante /corre egli in maggior copia ( fé pure 
non giunga a difcorrcre fcintillando , nel quale calò, 
fjccomc rigetta 1’ aria, eh' è il mezzo relìftente, cosi 
non abbifogna di altri deferenti corpicciuoli ). Ora da 
quello principio ne viene, ficcomc confeguenza necef» 
faria, che una corrente particolare , c più copiofa di 
fuoco elettrico fui fuo bel principiar a difeorrere tra 
la terra, e i nuvoli, e lungo il tratto de’ medelìmi, 
dovrà procacciarfi un mezzo proporzionatamente più 
deferente , dovrà condurre nel fuo fentiero altri , ed 
altri vapori, e quelli dovrà avvicinare di più, c cosi 
addcnfarli molto particolarmente . I nuvoli più procel* 
lolì , che Ibno medelimamente i più buj , ed i più te> 
cri , confermano la verità di tale confeguenza ,* licchè 
ecco come la particolare corrente , che comincia nel 
principiar^ a formare la pioggia, dee fare lì , che i 
nuvoli particolarmente lì abbujno, e si addenlìno, ed 
anche lì abbalTino verfo terra giulla la direzione , e la 
forza della corrente medelìma. 

377. Ih fecondo luogo egli c principio egual» 
mente accertato dalia Iperienza , che /V corpicciuoli , i 
quali conducono una corrente di mez'zo a due tèrmini in-^ 
tgualmmte elettrici fi tengono proporzionatamente più lontani 
dal termine , cui pojfono dare ^ o da cui po/fono ricevere 
più facilmente ( qualunque lìa la cagione di quella mag^ 
giore facilità ) il fuoco elettrico. Così a cagione di elem- 
pio una foglia metallica lì bilica tra la catena, ed un 
corpo cHraneo in dillanze , che Ibno inverfamente 
ficcome la facilità , con cui il fuoco elettrico difeorre 
dalla catena ai corpicciuolo, e la facilità, con cui lo 
ilelTo fuoco difeorre dal corpicCiuolo al corpo dira* 
neo. Lo che lì Iperimenta con procacciare diverfa fa* 
cilità di condurre alla foglia , che termini in punte 

più. 



3©4 Tielt Éiettrìcìfim urreftre ittmesfcrico . 

più, o meno acute , eguali , o ineguali ; ovvero con 
procacciare diverfa facilità di dare , e di ricevere alla 
catena , ed al corpo cftraneo , o con alterarne in alcu- 
na opportuna parte la figura, od anche con cambiar- 
ne la materia. Ora da quello principio ne fieguc che 
nel noftro cafo la particolare corrente dovrà bensì ad- 
denfare , ed abbalTare particolarmente il nuvolo vicino 
a fcioglicrfi in pioggia , ma non perciò dovrà o unir- 
lo a terra, o addenfarlo tutto uniformemente fecondo 
la fua altezza ; tutta dovrà piuttoflo ordinariinmamen- 
te sfummarne verfo terra la di lui inferiore faccia . 
Imperciocché i corpi, che fono fu la faccia della ter- 
ra , io provo che fono affai più deferenti , che non 
i vapori ; oiiie , fc la parte alta del nuvolo fi confi- 
deri come un termine inegualmente elettrico, e la ter- 
ra fia come un altro termine ( tra i quali in verità 
difeorre la particolare corrente di fuoco ) tutta la par- 
te del nuvolo, che reflerà di mezzo , fi unirà tanto 
più alla parte fovrana , che non alla terra , quanto 
quella è meno diferente di quella. E valendo per elafi 
cun vapore la fleffa ragione , cui (lo aiiucenio per 
la parte del nuvolo, che rcfla di mezzo, ne avverrà, 
che i vapori più vicini a terra fi dillribuiranno in di- 
llanzc graduatamente maggiori , e i più lontani da 
terra, fi dillribuiranno ad intervalli graduatamente mi- 
nori; onde fi vedrà Ipanderfi dal più alto corpo del 
nuvolo, addenfatofi particolarmente, ficcome un ordina- 
tilHmo fuccelfivameate più raro fummo. 

378. li in terzo luogo lo ftclTo principio , che 
regolerà una si fatta dillribuzione , certamente dovrà 
egli ftclfo formare , ed ordinare la pioggia . A propor- 
zione che la corrente del fuoco elettrico avrà condot- 
to nel fuo fentiero maggior copia di vapori , univcr- 

fal- 
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falmentc li addcnfcrà di più, c quando la copia de’ 
vapori farà aliai abbondante a tale uopo nel luogo 
degl’ intervalli minimi ( imperciocché la legge della 
diflribuaionc farà fcmprc la mcdcllma ) giugncrà ad 
addenfarli mailìmamemc , a vibrarli lino al contatto, 
ad unirli in minutilllme goccioline ; ed anzi arriverà 
a riunire finiilmente tra di loro quelle minutiUime 
goccioline in altre più groHìcelle, ed ancor quelle in 
altre, ed in altre fuccellivamentc più groflc, che ca> 
dendo finalmente attraverfo una ferie di altre più pic- 
cole goccioline , e di altri vapori , ne trarranno a le 
grande copia, e cosi ingrandiranno proporzionatamen- 
te e alla copia della corrente , e alla foltezza del 
nuvolo. £ quella progrelfione di unione de’ vapori, e 
e delle goccioline, e della caduta di elTe , e del fuc- 
ceilivo loro ingrandimento, anderà ordinatamente con- 
tinuando per la corrente del fuoco elettrico, che, giu- 
fta la uniforme continuazione fua , fi anderà confervan- 
do un conduttore uniforme, e continuato, c così an- 
derà follituendo ad eguali intervalli di luogo , e di tem- 
po altri vapori a' vapori , che fi faranno uniti nelle 
goccioline di primo ordine cc. ed altre gocce caden- 
ti a quelle , che faranno cadute nel precedente mo- 
mento : e in fomma le pioggie ne recherà , e conti- 
nuerà con tutto r ammirando ordine , cui abbiamo 
in clTe divifato. 
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PROPOSIZIONE XXX, 

f^a particolare corrente di fuoco elettrico y che fuole manife- 
ftarji ne’ fili deferenti alcun piccolo tempo avanti che ca- 
da la piccia , e fuole terminare alcun piccolo tempo 
avanti de la pioggia o finifea, o fi arrefiiy prema y fic- 
come veramente ella è , certa determinata . operazione del 
circolante elettrico fuoco , che forma le piog^ie . Che talora 
accadano certe piog^i; , fenza che fi manifefti ne’ fili la 
, corrente particolare ; che talora il cielo fi copra di un 
nuvolo affai unito y fenza che i fili deferenti dieno fegni 
diftinti di elettricità: non prava y che tali pioggie y e tali 
nuruoli non fieno prodotti dall' operaxàone del fuoco elettrico ^ 

379. T * Elettrico fuoco , che finora ho moflrato 
1 ed cfillerc ne’ nuvoli piorofi , cd efferc 
, "■ ^ attilfimo a difciorli in pioggia > eviden- 

temente poi fi oianifefia per autore di quella con la 
fua fcgnatilllma corrifpopdenaa , e proporzionalità , che 
piollra rifpetto a quella appunto ficcome cagione ril^ 
petto al fuo effetto . Imperciocché dalle mie offer va- 
lloni mi rifulta primamente che, alcun pìccolo tem- 
po avanti che cada la pioggia , cominciano ad ef- 
fervi Icintille particolari -ne’ miei fili deferenti; appun- 
to come é collume di una cagione,’ che comincia ad 
operare nel foggetto, e alcun tempo impiega nel dil^ 
porlo all’ effetto. Mi rifulta in fecondo luogo, che le 
particolari fcintillc accompagnano la pioggia; nel che 
di nuovo appare il carattere della cagione, che feguc 
ad operare durevolmente per mantenere vivo l’effetto. 
In terzo luogo mi rifulta , che le particolari fcintillc 
finifeono alcun tempo avanti che finifea la pioggia ; e 
ciò ancora è carattere di un’ effetto, che abbondato 
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dalli cagione Tua dura ben$l ultcriornaente alcun tein* 
po 1 fecondo che per la for^a d’ inerzia idee avvenire 
in ogni alterazione ; ma finalmente alTai predo lait* 
guifce , e manca . Mi mofirano in quarto luogo le 
mie olTcrvazioni ^ che le particolari (cintille, le quali 
fono ficcome foriere , e compagne della pioggia y le 
corrifpondono anche nell’ intenfione vale a dire nella 
forza, .e nella ^frequenza cosi quando pioviggina le; 
fcintille fono più piccole , e interrotte ,* quando pieve, 
fono vive , e continue ; e quando la pioggia cade a 
rovefei , le fcintille fono pungenti, efragorofè, e fpe& 
fo feoppiano fpontaneamente , e fonemente , e allora 
fono precedute da faette, a cialcuna delle quali, fic* 
come ognuno fa , fogliond corrifpondere aflaì fegnata* 
mente rovefei più impetuofi. £d una tale, e tanta cor* 
rifpondenza , che appare tanto manifeftamcnte tra le 
pioggìe, e le particolari proporzionatitltme correnti di 
fuoco elettrico, efia è che, ficcome io dimo, Ibmma 
evidenza arreca all’ argomento didono , e della cer* 
tidima efidenza , e della fingolare attitudine , cui 
hanno quelle correnti ad attuare le pioggicy e mi fa. 
ardito di conchiudere francamente , che quelle Ibno 
r efficiente principio , il quale le pioggie forma , at« 
tua, e produce. 

380. Ma dunque in ogni qualunque fiali pioggia 
vi ha fempre una particolare corrente di fuoco elct* 
trico . Comunque fempre vi fia , non lèmpre fi dee 
feorgere: e tante volte la ho olTervata, che vedo ef^ 
fervi fempre. 

381. Per tre cagioni malfimamente dee una par* 
ticolare corrente di fuoco elettrico e poter formare la 
pioggia, e poter . {sfuggire la ofiervazione nodra; per 
la fua tcnuiU, per la fua direzione, c per la imper* 

. . R r z. fczio: 
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fetione noftravin efplorarU , la (tetra' propdf^fitihaliti^ 
che dee- paiTare tra le córrenti , e le pioggie iìccoitìd 
na cagione,' ed effetti, mi conduce a vedere che al^ 
le acqueruggiole mìnutiilimc debbono corrtfpondcrè 
correnti affatto tenuitllme; e che appunto ,'(ìccòmc ap« 
pena fono indifcernibili le goccioline di quelle , ‘così 
non”dcbbono poterli agevolmente difccrncre i partico* 
tari ' fegni di i quelle . £ da ciò penfo effere in parte 
avvenuto, che in tali acqueruggiole tre volte folamen* 
ce io ho olTervate le corrifpondenti particolari fcintil* 
lette, quando nè pure le goccioline erano affatto minu-' 
•ilUmc , ed effe fì vibravano con alcuna particolare velociti; 

• 382. Ma fi vuol Inoltre riflettere che tali cor- 

renti formatrici delle piccioliifime piovettc, non fole» 
debbono effere affatto tenui in le (leffe, ma debbono 
elferlo incredibilmente di più, rifpetto alla offervazìone 
soffra . Impefciocchè in tali piovette e i vapori pio* 
voli continuati fino a terra, e le molto frequenti goc- 
cioline , e r umidità grande, di cui ‘preffamente, e' 
particolarmente s‘ imbeve 1' aria , formano ficcomc ut» 
ampio, e continuato conduttore molto deferente, ped 
cui dee nalcoftamente tragittare la parte mafi’ 
fima delle picciolilfime correnti ; ficChè farà afflitto 
minima la loro parte refidua, che dovrebbe pròdurrd 
o un ecceffb , 'o un diffetto affai lènfibilé ne‘ fili de- 
ferenti . £ di qui è , che in tali circoftanze io ho 
confidcrati ficcome legni dimoftrativi dì correnti par-^ 
ttcolari i Ibli movimenti de* peli di linó^ l quali mo*^ 
vimenti d’ ordinario non Ibno mancanti nè pure nelle 
piovette affatto minutilfime, e (peflblbnò (lati partico- 
larmente vivi . * 

383. E per le iffcflc cagioni io penlb avvenire, 
che. anche nelle pioggie Icguitc , c durevoli, Ic lcin-' 
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ttlle fogliono divenire molto rare, od andie nancarÀ 
affatto per ore intere ; cioè quando la pioggia cadé 
più piccola, c più rara ; che e le precedenti più dirot» 
te pioggie hanno dovuto imbevere di maflimo umido 
1 ' aria tutta , onde elTa conduca nafcoramenie quali 
tutta la continua , ordinata , e lenta corrente e la 
fufTcgucnte pioggia quafi tutta interamente ne conduca 
k parte relìdtia. £ in fatti la regola ordinatiilìma, con 
che le fcìntille in tali pioggie e s’ interrompono, e 
ricominciano, non folo comprova quello mio penile» 
(o , ma inoltre conferma alfai' mirabilmente tutta la 
prefente teoria , onde dalla corrifpondenza delle cor» 
tenti elettriche con le pioggie , argomento che quelle 
fieno le cagioni efficienti di quelle ; imperciocché le 
firintille indcbolilcono , o mancano ‘ a proporzione , che 
indebolifce 1' impeto della pioggia, ed ogni volta poi, 
che la pioggia fi rinforza , le fcintille ritornano pro^ 
porzionatamente vivaci, e frequenti. Cosi io vedo dal» 
k mie memorie, che in un folo dopo pranzo ben feti 
te volte le fcintille lì Ibno infievolite , c fono mancate 
corrifpondentemente allo ftemarfi una pioggia , che 
continuò tutto il giorno, c altrettante volte'' lì fono 
ravvivate corrifpondentemente al rinforzarli di efla. '• 
384. Ma, oltreché la corrente elettrico» piovofa 
può sfuggire la offervazione nollra per la fua rifpettiva 
icarfezza , può inoltre non manifellarcilì in conto al» 
cuno, perché non lì dirigga verfo il luogo, in cui oli 
ièrviamo La parte del nuvolo, che ci fovralla, può 
clTere ficcome un fcmplice conduttore tra altre parti 
aggiacenti , le quali altronde ricevano da terra il fuoco 
elettrico , e altrove lo ritornino alla terra, fenza che 
nulla ne dieno al luogo dell’ offervazione , e nulla da 
efib nc ricevano. A tale motivo io .ho amibuita una 
• fm» 
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iragolare krégolarità, cui ho oiTervata il di 31. di'Ago« 
fto un nuvolo lunghillìmo procedente dalla collina di 
Levante, appena giunfefopra il mioOfìfervatorio, eccitò 
ne' miei fili deferenti fortillìmi fegni di elettricità per 
eccefib ; poco dopo , quando tale nuvolo fi era afiai 
inoltralo verlb molti nuvoli affollati .filile montagne di 
ponente, e già fi congiugneva con elfi , piovvi per 
alcuni minuti, e intanto le fcintille fi tacquero ; quan» 
do con quelli fi fu unito in un corpo unico , e con* 
sinuato cefsò la piccia , e ricomparvero i fegni di 
cleurickà per difetto . Ora tale nuvolo nell’ avvicinarfi, 
c nell’ unirli a’ nuvoli di Ponente mi appariva appun- 
to ficcome un ordito di fila orizzontali dirittillime, 
parallele , e tefe da Levante a Ponente , la quale ap- 
parenza mi fignificava la direzione del circolante fuo- 
co ; il quale trovato un vicino , ed ampio sfogatoio 
ne’ nuvoli di Ponente , in elfi unicamente fi dovette 
diffondere, e in tanta copia, onde finalmente il nuvo- 
lo riufeiffe dilfettolb di fuoco rifpetto all’ Olfervato- 
rio mio. 

385. Finalmente ci fi polTono, e ci fi debbono 
molte volte afeondere le correnti elettrico- piovdé, 
maffimamente quando non fono affai copiofe, per la 
nofira imperfetta maniera in efplorarle, nella qual co- 
fa certamente io tanta diligenza non ho potuto ado- 
perare, quanto avrei pure dcfidcrato; imperciocché nè 
ho potuto provedere ad una collante efattezza, dell’i 
ifolamento, nè ho potuto praticare , eccetto per po- 
chi giorni, un filo deferente affai lungo; e finalmente 
ho pur dovuto offervare in un luogo non alto affatto, 
nè adatto libero « In verità per 1 ’ efattezza dell’ ifola- 
mento io ho praticato nel filo della piramide un ba- 
ftoncello di vetro coperto da un’ ombrelletta, ed un^ 
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cordicella di fcta tefa fono il portico ; nel filo dell’ 
abbaino ho praticate due cordicelle di fcta, che rcfiano 
fimilnicnte al coperto; ma in tempo umido, c piovo- 
fo c il vetro, e le cordicelle non debbono contrarre 
la ificlfa umiditi dell' atmosfera ? c tale umidità de‘ 
corpi ifolati non dee ella mantener bilicato col fuoco 
elettrico di terra il fuoco elettrico de' fili deferenti, 
c cosi renderli inetti a fignificarne le tenui correnti, 
che in tanto difeorrono tra la terra, ed i nuvoli^ Ta- 
lora in tempi umidi , e piovofi io ho fatto cambiare 
le cordicelle al filo deferente dell' abbaino, c tofta- 
mente i legni fi avvivavano, ma prcllo 1' umido ren- 
deva inutile il rimedio . Si dovrebbe appiccare un 
porta -fuoco bislungo a ciafeuna delle cordicelle, e 
mantenervi alcuni carboni accelì ( tale è il rimedio, 
con che io prefentemente fo' le fperienze dell' elettri- 
cità artificiale alfa! efattamente anche nella fiagione 
umidilTima; appendo un porta- fuoco bislungo a ciaf- 
euna delle cordicelle, che mi debbono ifolare la ca- 
tena; applico un porta-fuoco arcuato in cerchio in- 
torno a ciafeuno de' piedi di vetro, che mi debbono 
ifolare la macchina ; tengo un piccolo porta-fuoco lotto 
il globo di vetro ec. ) c in tal modo fi rimediereb- 
be collantemente a molte irregolari mancarne de' fc- 
gni. 

386. E poiché il filo deferente reca più forti 
fegni , a proporzione di fua maggiore lunghezza , fi 
vorrebbe anche elfo praticare, per quanto fi può, lun* 
ghilTimo , affine di ottenere fegni alfai dillinti anche 
ne’ cali di correnti minime . in verità avrei bramato 
di continuare le olTervazioni mie col filo lunghilfimo 
della milfione; ma la dilficoltà di confervarlo , e di 
timcttcrlo non era piccola ; ed io volentieri sfuggiva 
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ogni ombra di pericolo , che mi avrebbe cifo potuto 
xccarc ne’ temporali . 

387. Finalmente il luogo non affatto alto, c li- 
bero può effere cagione, che molte volte ci fi afeon- 
dano le correnti ancora affai forti . Un filo lunghiffimo 
cefo tra le fommità di due altillìme torri in luogo 
|)on dominato nè da fabbriche , nè da altre eminen- 
te più alte, univerfalmente mi avrebbe recati i fegni 
più prontamente , ficcome ho provato altrove , c più 
icguitamente , c mi avrebbe più fegnatamente dimo- 
llrate le menomo correnti, che per le vicine eminen- 
ze, ficcome erano le piramidi, e la collina di Levan- 
te, fi hanno dovuto in gran parte sfogare. 

388. Ma infomma, confiderando io per una par- 
te la meno efatta maniera, con che ho unicamente 
potuto fperimentarc , e per 1’ altra parte tutta ricor- 
rendo, ed efaminando la ferie delle offervazioni mìe, 
trovo che la loro fomma corrifponde molto efatta- 
mente alla teoria, cui ne ho dedotta, e che le irrego- 
larità di quelle appunto corrifjx>ndono alla imperfetta 
ananiera dello fperimentare . 

389. Nè mi cftenderò in avvertire che tutte 
le addotte cagioni, molto più che le correnti elettrico- 
piovofc,ne debbono poi afeondere le più tenui, e più 
pigre , e più rare correnti , le quali i nuvoli lenti ani- 
mano debolilfimamente , c li vanno Icntifiìmamente 
difponcndo alla pioggia. Quella è 1 ’ indole magnificen- 
tilfima della natura ; 1' ìileflb attuofb principio ado- 
pera ella, giuda tutte le pollìbili mifure, a produrre 
una compita ferie di effetti infinitamente varj nella 
intenfionej c i noftri limitati fenfi polfono ben divifa- 
re r operante principio in tutta la parte, ove egli li 
{piega in copia conveniente per recare loro una com- 
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mozione affai forte: ma, ove il. principio opera in eoo' 
pia minore di tale bifogno, vogliono i (enfi effere Toc* 
corfi dalla ragione, affine di riconofccre nella coftan- 
za degli effetti la coffanza della cagione. 

.PROPOSIZIONE XXXI. 

I. AH' agghiaeciamentò fubìtaneo della gragauola per la 
majjima parte dee contribuire di molto il freddo^ che do- 
mina fucccjpvamente più intenfo nell' aria fuceejivamen- 
te più alta , e forfè anche debbono contribuire alcuna cofa 
al medefimo effetto i nurvimenti rapidiffmi de' nuvoli 
grandinoji. II. ha groffexzjt j e la Jhuttura detta gra- 
gnuola manifeftamente procedono dalla veemenza dell' elet- 
tricità dominante ne' nuvoli grandinoji^ per cui copiofif- 
Jìmi vapori fi adunano interno ad un medefimo centro^ e 
dalla fuccejjiva ineguaglianza di elettricità dominante ne- 
gli frati fucceffvi de' nuvoli grandinofi , per i quali 
cadendo il primo nocciolo trae intorno a fe altri , ed altri 
fuccejfivi frati di copiofiffmi vapori , e parte per il 
freddo loro propria , parte per f ulteriore freddo , che loro 
comunica effo nocciolo , in ghiaccio li converte fubita- 
mente . 

390. ✓^He la gragnuola fi formi in una partico- 
I lare altezza dell’ atmosfera, uno de’ fegni, 
onde i contadini fogliono prefentirla , lo 
indica chiaramente. Imperciocché cfll allora maflima* 
mente inorridifeono, quando fi Temono fopra la teda 
un tuono molto alto; e due altri fegni, da che prc- 
fagifeono la gragnuola imminente , vale a dire il co* 
lore del nuvolo affatto bujo, e tetro, e certo fufurro, 
o ficcome bollimento, che fi fente fotto la faccia dì 
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c(Tq ne efpongono la cagione, onde il nuvolo i por* 
tato a tuonare in parte tanto alta : imperciocché la 
foltezza del nuvolo é proporzionata alla corrente del 
circolante fuoco , e il funefto luiurro, non é che la 
forte, c continua vibrazione, cui elfo per la ftrana 
fua copia eccita nell' aria ambiente ampillìmamente. 
Ora egli è appunto molto conforme al genio del fuo- 
co elettrico direttore de' nuvoli , follevarli piu in alto 
a proporzione di fua maggior copia , e ripiegarli in 
una più alta parte dell' atmosfera per 1' aria più ra- 
ra, e meno rclìdente, e cosi per tale alto luogo cir- 
colare , e tuon:;re . 

391. 11 colpo della gragnuola accerta que&e con- 

ghietture. Nel numero 203. delle tranfazioni anglicane 
il dice che la gragnuola in Lilla ruppe gli alberi , e 
ne abbattè alcuni . Nei num. 229. delle medefime lì 
dice che uni gragnuola in Yorkshire fi fcppelli fotter- 
ra . . . . . che la forza della caduta mofirava , che elfa 
era caduta da una grande altezza. Nell' ideilo nume- 
ro fi dice che una gragnuola aveva fcavati de' buchi 
profondi un pollice , ed un pollice , e mezzo ..... 
che alcuni groili grani di gragnuola erano caduti sì 
violentemente in un pozzo, che ne avevano fatta fa- 
lire 1' acqua all' altezza di una verga, e mezza ..... 
che alcuni grani di gragnuola ribalzarono da terra 
all' altezza di due verghe . Nel medefimo numero fi 
racconta che una gragnuola in Herefordshire fquarciò 
la terra, e fpezzò degli alberi in gran numero. Ogni 
anno alcuna contrada di quedo nodro Paefe ne dà si 
fatti elèmpj degli edetti della gragnuola , e cosi ne 
.prova che cfla fi forma in una particolare altezza 
da terra. 

392. 
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391. Ma in certa non molto grande altezza do* 
mina un freddo più intenfo di quello , che bada ad 
agghiacciare ( Hccomc ne modrano le nevi collanti 
delie montagne ) e cale freddo in uno llelTo livello dee 
anche elTere più intenfo fopra le pianure , che fopra 
le montagne ; imperciocché la parte di un medefìmo 
firato dell' atmosfera, che Ibvrafta ad una pianura am- 
pia, e libera, certamente è meno dominata dalla luce 
riflelTa , c dalla temperie fotterranea ; dunque qualun* 
<}uc volta la forza della temporalefca elettrica corren* 
te farà da tanto , che follcvi i nuvoli in tale oppor- 
tuna altezza , e in tale altezza li raddenfi per formar- 
ne la pioggia, elTl immantinente per il freddo ivi do- 
minante s' induriranno in grani di ghiaccio. ‘ 

393. £ ficcomc la corrente elettrica* firanamen- 
te copiofa procaccia 1‘ agghiacciamento alla gragnuola 
col folle vare i nuvoli ad una firaordinaria altezza, 
dee anche procacciate una grolTezza particolare a cia{^ 
cun grano col raccòrrò in ciafeuno una firana copia 
di vapori . Imperciocché appunto , ficcome abbiamo 
veduto che la corrente elettrico - piovofa la pioggia 
ne adduce in goccie , proporzionatamente alla fua forza 
più grolTe , c più folte, cosi la elettrico -grandinofa 
( permettetemi di accozzare inlìeme alcune parole a 
fine di rifparmiarne di molte ) viokntiilìma corrente 
raddenferà copia maggiore di vapori in ciafeuno de’ 
centri d’ ineguale elettricità , e cosi formerà i noccioli 
della gragnuola affai grolfi. 

394. Dico i noccioli, perché gli firati diftinti, 
c le difcernibililllme vefti di ghiaccio, che compiono 
il grano della gragnuola, fono formate fucceflivamente, 
mentre il noccioio fia cadendo. Imperocché, e come 
penfcremo mai che un grano di gragnuola , taluni 
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de’ quali , ficcomc atteflano le tranfaziohi anglicane, 
giungono alcuna volta a pefare dieci , ed anche dodi- 
ci libre , Ha formato in illante , in uno ftelTo punto 
di luogo, e di tempo? Inoltre (paccando un grano di 
gragnuola ognuno olTerva che elfo verlb il fuo centro 
è graduatamente più opaco , e più biancaftro , e le 
fucceflìve vefti di elfo fono più trafparenti ; e quelle 
vedi trafparenti più preftamente tornano in acqua, che 
non il nocciolo; lo che modra che le parti più vici- 
ne al centro debbono formarli per un freddo più inten- 
fo, e però in una altezza proporzionatamente maggio- 
re . E finalmente ella è cofa liccome necelfaria ' che 
cadendo la gragnuola da grande altezza tragga a fe 
grande copia di vapori dalli fuceelfivi più balli drati, 
i quali fold che li conlidéri la loro fuccefliva maggio- 
re vicinanza alla terra , li vede che debbono avere 
una fuccelliva graduazione di elettricità ineguale ; c però 
il nocciolo cadente dagli drati più alti incontrerà in ciaf- 
cun fuccelTivo drato un grado di elettricità ineguale ; e 
mentre in ciafeuno drato equilibrerà la elettricità fua 
con la elettricità di quello, da ciafeuno drato trarrà at- 
torno a fe altri, ed altri vapori , e cosi fuccelTivamen- 
te , e graduatamente ingrandirà il fuo volume per grande 
fpazio della fua caduta, giacche i vapori, che fiiccellìva- 
mente raccorrà parte per il freddo loro proprio, parte per 
il freddo che troveranno nel nocciolo , eccedente il grado 
della congelazione, todamente efll pure fi agghiaccieranno; 

395. £ comechè queda naturaliflìma manìeradi 

fuccefllvo ingrandimento della gragnuola fembri di non 
abbifognare d’altra conferma ; pure non om metterò un’ of- 
fcrvazione a ciò molto confcntanca , cui hanno fatto 
Scheukzoro, Fromond, e Mufchembroekìo, la quale è 
anche molto comune appreffo a’ nodri montagnuoli ; ed 
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ella è y che nelle montagne più alte d’ ordinario la gra» 
gnuola cade più piccola; lo che verifìmilmcntc accade, 
perchè fopra c(Tc i nuvoli li alzano proporzionatamente 
meno , c meno fì addoppiano ; ónde il grano cadente 
dee c incontrare , e trarre a fé minore copia di vapori , 
e così ricevere accrefeimento minore. ' • 

396. Ed ecco in che modo , Preclariflfìtho Sig. Pre- 
fide,c dalla teoria della Elettricità, e dada olTervazio- 
ne naturalmente, e quali fpontaneamente nafee, c de^ 
riva la fpiegazione della gragnuola , vah; a dire di uno 
de’ più ammira ndi , c Ano adora meno intefì fenomeni 
della natura. Ma pure, liccome appunto la natura ope^ 
ratrice providentilTima, e miniera della providenza in> 
finita ogni cofa connette con ogni altra ampjdimamen^ 
*c , e fuole con diverfe parziali cagioni influire nella 
pienezza di uno fteflb effetto ; di qui è , che io dubito 
che anche per un altro mezzo poffa ella cooperare ad 
una parte dell’ agghiacciamento della gragnuola. Im- 
perciocché, {ebbene tutti i nuvoli temporalelcHi li mo- 
vono con ammiranda rapidità, è poi affatto rapidiflfi- 
mo il movimento , con che li agitano^ i nuvoE più baA 
fi, e fecondar), nel momento mallimamente , che la 
gragnuola è imminente . Altrove ho delcritto/ il feno- 
meno , qui terrò la occalione , che mi li prefenta , di 
fpiegarlo brevemente. Tali balfi, laceri, informi nuvo- 
li , agitatillimi nel loro moto , incolìantilTimi nella fi- 
gurai loro, certamente fono ficcome i mezzani tra i nuvo- 
li più alti, e grandinoli, e la terra; limilmente che una 
foglia metallica va difeorrendo tra il piatto, e la ca- 
tena lungo la catena medelima, ed è fuccelTivamente 
condotta in altri , ed altri luoghi , a’ quali giugne nuo- 
va, e più copiofa corrente; così ( fe pure mi permette- 
te ognora di efporre i mallimi effetti della natura con 
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i minimi fcherzi dell' arte ) i detti nuvoli fo- 
no violentiUImamente ftralcinati da altri in altri 
luoghi , nc‘ quali fgorga con impeto maggiore la 
elettrico -grandinofa corrente, ed in tal modo cambia- 
no e di fico, e di luogo, e di figura con tanta rapi- 
dità, e con tanta firanezza, che folamenie coll’ ofier» 
varia fi può comprendere ; ma in quanto al punto , 
che alla formazione appartiene, e all’ agghiacciamento 
della gragnuola , di cui (bno ficcome certiillmi fegni 
quelli firani movimenti , non ne farebbono effi pure 
una parziale cagione? L' acqua, che in un vetro vo- 
tato di aria refifie ftranamente all’ a^hiacciamento , 
£no che fi fta quieta , appena poi è commolTa , ag- 
ghiaccia in iftante. L’ acqua ruotata in certi vafi di 
creta fi rinfrefea, ficcome narra il Signor de Mairan. 
L* arte non fa promovere abbafianza 1’ agghiacciamento, 
che per mezzo di certo moto ; non farà egli dunque 
probabile che anche la natura fi ferva dello fiefib 
mezzo perii medefimo effetto,* anzi, poiché nella gra- 
gnuola fi vedono accoppiati e 1’ effetto dell’ agghiao 
ciamentò, e il mezzo di un movimento rapidillìmo, 
oon dovrà quefio in quello influire giuda la fua atti- 
tudine, e giuda il fuo addattamento ? Dunque io foC- 
petto che per tali veementi moti fi procacci a’ vapo- 
ri piu baffi freddo maggiore, che non converrebbe lo- 
ro, fc fi deffero quieti , e che cosi fi trovino anche 
per il proprio freddo piu difpofti ad agghiacciarfi at- 
torno al grano cadente. 


i J >• j .... - . . } ' 
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PROPOSIZIONE XXXII. 


L Una tranquilla , e ordinatijjima eircolaxitme del fuoco Ekt» 
trico è ejfay che forma i nuvoli mrvofi. II. ^efto cireo^ 
tante elettrico fuoco è ejfoy eòe quando avrà ravvicinati af- 
fai i vapori , e li vibrerà gli uni verfo^li altri , ficcome abbia- 
mo veduto doverli ravvicinare , e vibrare per formare le 
goccie della pioggia , ne formerà , fe domini in rfi un 
freddo di cougelazjone , i fiocchi della neve. 111. £ tale 
operazione del fuoco Elettrico ella è fingolarmente attijfima 
a tofiruire le ammirandt rofette della neve. 

397. O non mi diiTonderò molto a provare le due 
I prime parti di quella propoHzione , giacchò 
è manifcfto , che i nuvoli nevofi non diflfc- 
rifcono dalli piovoll , c la neve non diiFcrilce dalla 
pioggia , fc non per il particolare accidente del freddot 
così fappiimo , che gli lleilì nuvoli , i quali qui in 
Torino formano la neve , al di là della cima delle 
alpi maritime d’ ordinario fì difciolgono in pioggia. 

398. Se, oltre all' accidentale del particolare 
freddo , vi ha alcun’ altra ditferenza tra i nuvoli ne* 
vofi, e li piovoft, elTa lì riduce ad una minore inten* 
fione dell' iftelfo operante principio. Del redo la unio« 
ne, la uniformità, la diflribuzione ordinatiinma sì in 
tutto il corpo, che in ciafcuna parte dell' univerfale 
nevofo nuvolo, la inferiore faccia di elfo sfummata 
verfo terra ordinatifTimamente , e in una parola tutti 
i caratteri , onde fì ravvifa la operazione del fuocd 
elettrico nelli nuvoli piovofì , fpiccano anzi in modo 
particolare nelli nevofi. 

399. H, fe fì prefeinda dalla particolare altera* 
zione procedente dal particolare accidente del freddo, 
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a’ caratteri che nella pioggia ne apprefentano la ope- 
razione del fuoco elettrico nulla meno fono conformi 
i caratteri , che nella neve ci ù olfrono a coniìdera- 
re. Così in ogni neve li ammira, che i fiocchi caden- 
ti ferbano un certo aggiufiatillimo ordine si nelli 
intervalli de’ luoghi, ne’ quali i fiocchi cadono nello 
ftclfo tempo, si negl’ intervalli di tempo, con che al- 
tri fiocchi fuccedono ad altri : e in ogni neve il co- 
mune de’ fiocchi affetta una particolare grandezza , una 
forma, una figura particolare; e nelle nevi diverlè li 
olTerva una incomprenfibile , ma fempre ordinati filma 
varietà in tutti i mentovati accidenti. 

400. Le quali cofe tutte, ficcome ne lignificano 
che la iftelfa cagione c la pioggia produce , e la ne- 
ve ; così non lafciano poi , ficcome nella pioggia , di 
manifefiarci immediatamente quella ftelfa cagione an- 
cor nella neve . lo ho già cfpollo altrove ficcome i 
razzi, che ho frequentemente fparati in tempo di ne- 
ve , fempre mi hanno recato un legno vivitlìmo di 
elettricità, vibrando fortemente verfo il mio dito i 
peli anneill alla cordicella regolatrice , e talora pun- 
gendomi anche il dito con una fcintilletta. E quell'an- 
no il filo deferente della piramide, ( il filo dell’ab- 
baino fi è rotto, nè lo ho potuto rimettere ) nel dil- 
porlì il tempo alla neve, e mentre attualmente nevi- 
ca, vibra sì fortemente al mio dito i peli annelfi, e 
*i continuatamente , che ogni sì fatta vibrazione io deb- 
bo confiderarla ficcome una mediocre fcintilla. Imper- 
ciocché certamente ciafeuna di clfc vibrazioni non è 
eccitata, che da una minima particella dell’ eccclTo, 
o del difetto di fuoco elettrico , che in ciafeuno de’ 
piccoli intervalli di tempo fi dovrebbe accumulare nel 
filo deferente, e che non vi fi può accumulare per 1’ im- 
^ per- 
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perfcttifllmo ifolamcnto . E qucAa imperfezione gran- 
de deir ifolamento non folo io la conghietturo dalla 
qualità della Cagione , e dall’ umido , e gelato velo , 
che penfo dovermi inveftire il vetro malli mamente, 
che m' ilola il capo del filo , e che nell' inverno mi 
riefee inaccelTibile , ma anche la fperimento immedia- 
tamente; perchè, come io diceva, i peli mi lì vibra- 
no al dito tanto frequentemente , quanto io voglio; 
e pure, per quanto tempo io tardi ad efplorare i peli, 
«d il filo deferente, non arrivo mai a trovare in que- 
llo niuna fcintilletta . 

401. Le quali cofe tutte attentamente conilde- 
Tando, io vedo che,fìccome negli altri accidenti con- 
vengono con i nuvoli piovofi , e con le pioggie i 
nuvoli nevolì, e le nevi ; così anche 11 accordano in 
arrecarne proporzionatamente i medefimi legni della 
lor medefima formatrice cagione. 

40Z. Sebbene quella cagione formatrice nella 
neve poi, rcll’ ammiranda figura, e nella llruttura or- 
dinatiinma delli fiocchi di elTa ci lafcia lìccome im- 
prontati, particolari, vivilfimi velligi della fua opera- 
zione. Permettetemi , Ornatiifimo Signore, che io dica 
brevemente poche parole di un fenomeno oflcrvato da 
molti , ma Tempre nuovo agli occhi mici , e qui molto 
opportunillìmo alla materia, cui (lo trattando. I. Da 
dicci anni io (lo olTcrvando, che qui in Torino di ra- 
ro neviga, che a’ comuni, e notiiHmi fiocchi di neve, 
non cadano tramefcolati fiocchi formati a (Icllette, 
ovvero a rofette ( ficcome a Donato RoiTctti , che 
nell* anno 1681. era appunto qui in Torino Matema- 
tico di S. A. R. piacque di chiamarle nel Tuo efatto 
trattato della neve ) Tpelfo i fiocchi fono così figurati 
per la malTima parte, e qualche volta non V hanno 
. ■ T t altri 
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altri fiocchi, che o rofette , o rottami di rofètte. 
)I. Univcrfaimcnte le rofette fono compofte ficcome 
di fci foglie fimiii , ed eguali , diftribuite fimilmente 
intorno ad un centro in un piano mcdefimo . 111. La 
grandezza , la grolTczza , il contorno , 1' ornato delle 
foglie , e della rofetta tutta, fono aflài conformi nel 
comune delle rofette di una mcdefima neve ; ma nelle 
rofette di nevi divcrfe variano all' infinito , falva pe* 
rò fempre ( eccetto alcune poche rofette mofiruofe ) 
la legge della fimmetria ; talmente che i varj mentova* 
ti accidenti fono e fimiii , e difpofti fimilmente in 
ciafeuna delle fei foglie , e nelle due parti laterali com* 
ponenti ciafeuna foglia. IV. U' hanno rofette di gelo 
opaco ; v’ hanno rofette di gelo uafparente ; v' han* 
no rofette mille di gelo opaco, e in certo modo ri* 
carnate da gelo trafparente, e viceverfa. Ma ficcomo 
le rofette intere , coii lo (lelfo ricamo mira lèmpre ad 
una figura efagonale , e' ciò con una varietà infinita . 
V. Nelli fiocchi (leifi della neve , che a prima vili» 
non apprefentano niun ordine aifai certo , badando 
attentamente , fi olTcrva anche e regola , e varietà ■ 
U' hanno nevi, i fiocchi delle quali fono fimiii a picciolo 
pallottole. I fiocchi dì alcune nevi fono ficcome con* 
telTuti di fquamme ; i fiocchi di alcune altre fono com* 
polli di pallottole mal unite ; talora ciafeun fiocco raf« 
fembra ad un picciolo riccio, talora tutta la neve è 
ficcome di brufcoli fottiliilìmi; talora di picciole col* 
lonctte, talora di punti molto minuti; e , comechè il 
comune de* fiocchi , o delle parti, qualunque compo* 
senti una neve abbia lèmpre una uniformità, e forni* 
glianza ; pure i fiocchi , o le parti qualunque di ciafeu* 
Da nuova neve apprel^tano lèmpre alcuna novità nclv 
la lUuttura loro* . . 
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403. La quale infinita varietà contemperata (fa 
una coftante regola quantunque volte io mi fo’ a con* 
templare , non finifeo di ammirare la infinita eterna 
fapionza anche in quella neglettilfima produzione; e 
canto più olTequioraincnte l'ammiro, quanto che vedo, 
che ella tanto ordine crea , e tanta diverfità con Jo 
ilefib femplicilfiino elettrico elemento, con che altri 
innumerabili efictti produce. 

404. £ intanto, e chi con avantigli occhi que- 
llo fpcttacolo di ordine ammirabililfimo , e di. varietà 
interminata non arrofeir^ di produrre ficcome cagioni 
formatrici di quella meteora , o la fpecifica gravità al- 
terau, o la prelfione de' venti, o la diftrazione loro 
in parti contrarie? La fpecifica gravità dovrà crefeere 
per la unione, che altronde avvenga, e fare che ca- 
dano i vapori uniti in fiocchi , e ' congelati ; ma cer- 
tamente elTa nè per fé crefee giammai , nè per fé la 
unione produce. £ 1' aria, o qualunque altro fluido, 
che efteriormente prema, fimilmcntc che I’ aria, e co- 
me potrà elfo mai fare, infiememente tante prelBoni 
intorno a tanti direrlì centri , quanti Ibno i fiocchi di 
neve, che li formano in uno.illante? £ come' incorno 
a ciafeun centro potrà tale fluido premere contro fé 
flelfo con Tei oppolle direzioni , onde ne rifiiltino le 
fei rofette eguali , polle ad eguali angoli , e con fim- 
ntetria, e con ordine, e.con vùieti inimitabile? 

405. Ma quanto a produrre quelli ammirandi 
effetti fi trovano inette, e infulRcienti le addotte ca- 
gioni, altrettanto attilfima io feorgo la naturale. opcra- 
xione dell' attuofo eleménto, che il materiale lòggctto 
degli effetti medefimi interiormeme anima, e governa. 
Il fuoco elettrico , che ne' nuvoli nevofi ci fi manifefla, 
intcriormente per elll fi diffonde , e ficcomedifionde fe fle^ 

T t 2. fo 



3 )4 Elettrici fmo tcttcftrc Mtìkosferico . 

£o aol egualità , così con la ftcfla legge di eguàlità dee dìdri- 
i>uirc ì vapori , ne' quali, e per mcr.Ko de' quali fì diffonde b 
£tfo da* vapori, nc’ quali fovrabbonda, fi fpande per 
quanti più punti' può,o in altri vapori, o nella terra, 
o vìceverfa : e per ciafeun punto, per cui può egual* 
fùente diriggerfi al fuo termine, ciafeuna volta fi fpan- 
de egualmente , c diverfe volte fi fpande per ciafeun 
punto in copia tanto maggiore, quanto è maggiore il 
totale fuo eccefib . Elfo in ciafeuno de punti , per t 
quali fi fpande , ad una copia di particelle deferenti 
proporzionata alla fua copia, e le aduna da ogni ban- 
da egualmente ; e ficcome le particelle fi trovano in 
ogni contorno difiribuite giuda la legge di egualità, da 
ogni banda le tragge , e le unifee egualmente , e fi- 
milmcnte . 

406. E per dichiarare a me ftelTo quelle allrat* 
te cofe con alcuno fenfibile efempio : lo fpelTc volte 
annetto alla catena un ampio cartone, da cui pendo- 
no molti fonili fili dillanti gli uni dagli altri egual- 
mente , e primieramente mi compiaccio in olfervare , 
come, i detti fili , appena fono animati dal fuoco clct* 
crico, tutti egualmente fi difcollano ; poi prefentando 
un dito ad alcuno de’ fili di mezzo non fenza diletto 
io miro, come 4 quello verfb il dito particolarmente 
fi dirigge, e ad elfo accorrono infiemeraente, e fimil- 
mente i fili , ch«>daogni banda lo attorniano , ap-' 
punto ficcome al ior centro . £ cosi in quello unico 
'àdunamento di pochi fili , io , ravvilo alTai chiaramente 
in quale maniera, e con < che legge il fuoco elettrico 
animante un nuvolo nevofo ' dee in innumerabilì centri 
adunare fimiimente molti vapori di- elfo* nuvolo. 

. 407. Che le poi mi fo’ a confidnrarc più atten- 

tamente quale debba elTere la fingolare legge delle 
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fidanze > nelle quaJi dee diftribuire ì. vapori il rcpel* 
lente elemento , che li anima , quale la le^c , con 
che dee attrarli , ed unirli , mentre eifo tragitta in 
particolare copia per alcun punto, che % imbatta ad 
avere una panicolare difuguaglianza di elettricità ri(^ 
petto ad altri punti vicini : ecco che .anche la indi* 
vidua ragione mi fi apprelènta, per cui nelle maravi* 
gliofe Tofette di neve, le .quali elTo aduna, e fabbri- 
ca , tanto lìngolarmcnce dee mirare alla figura efa- 
gonale . 

40S. H ad invefiigare quella ragione non abbi- 
fogna altro principio, fé non fé quello, che è affatto 
conforme all' efperienza ,* vale a dircj, che il fuoco 
elettrico , il quale anima egualmente i vapori di un 
nuvolo, dee rifpingerli egualmente, e dee contenerne 
cìalcuno in eguali dillanze da ciafcjun altro, che può 
immediatamente attorniarlo. Pollo ule principio: ecco 
quale dee elTére in una fuperficie J‘ ordine delle ^ di- 
llanze di ciafeun vapore rifpettn a ' ciafeun altro > 
Dee ciafeun vapore formare un triangolo equilatero con ciafr 
cuna copia eie' vapori^ de lo auomiano'- immediatamente» 
£ però fé cialcun vapore fi congiunga con linee rette 
con ciafeun altro delli vapori , che lo attorniano, 
1 . ciafeun vapore fi troverà ficcome centro rinchiuf? 
in una ferie di efagoni concentrici, e paralelli, i rag- 
gi de' quali > progrediranno fecondo la ferie de> nume- 
ri naturali. II. lei vapori faranno dillribuiti nell' efa- 
gono primo, cioè uno nell' apice Idi ciafeun angolo . 
III. dodici nell’ efagono fecondo., cioè fei fopra gli 
angoli, e fei ne' punti, che dividono in due parti 
eguali ciafeun lato;. IV. dieciotto nell', efagono : terzo, 
cioè fei fopra li angoli , e dodeci' ne’ punti, che div^ 
dono in tre parti eguali ciafeun iato. iV. vcntiquatttb 
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!Ìeir cfagono quarto, cioè fci fopra li angoli , e die» 
ciotto nè punti , che dividono in quattro parti eguali 
ciafeun lato. E cosi femprc. 

409. Quella, dico, dee eflcre la difpofizione di 
'ciafeun vapore rifpetto a ciaTcun altro in una fuper* 
-fìcie animata egualmente dal fuoco elettrico: e le ne 
polliamo arrellare nella conliderazione di una tale fu- 
perliciale difpofizione, mi fembradi poter moftrarc af> 
iai chiaramente (iccome in elTa operando , e per eifa 
Spandendoli 1’ operazione del fuoco elettrico, potrà prò* 
<lurre le ammirande rofette. 

< 410. Pongali dunque che alcuno de' vapori dif’ 

polli nella deferitta fuperficie giunga a comunicare 
particolarmente con alcuna ferie di vapori ellranei ani- 
mati inegualmente dei fuoco elettrico ; ne feguìrà, 
1. che egli rellerà inegualmente elettrico rifpetto alli 
vapori ambienti , e che confeguentemente trarrà in pri- 
mo luogo i fei vapori , che lo attorniano immedia- 
tamente ; e che ii trarrà egualmente liccome tutti 
egualmente dillanti , e che li dillribuirà intorno a le ad 
intervalli eguali ( corrifpondentemente alli intervalli egua- 
li , ne’ quali erano 1’ uno rilpetto all’ altro ) efagonal- 
mente , ed in uno llelfo piano. II. Quelli lèi vapori 
( continuando il loro centro a comunicare particolar- 
mente ) reneranno inegualmente elettrici rilpetto agli 
filtri fei podi in diretto negli angoli del fecondo 'cfa- 
gono; e cosi ii trarranno a fé , liccome i lèi primi 
dono Ilari tratti dal centro; e i fei terzi trarranno lì- 
milmente i fei quarti . E per tale modo i vapori polli 
«urti in diretto col vapore centrale fu gli angoli degli 
cfagoni fuccelTivi fi uniranno fuccellìvamente, e for- 
meranno ficcome: lèi raggi eguali di un efagono. 
111 . £ intanto i vapori , che li trovavano difpolli or- 
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dinatidìmamente nelli fucceilìvi lati del lècondo, ter* 
zo, quarto &c. efagono, prima lei, cioè uno per la- 
to , c poi dodici y cioè due per lato , poi dieciotto, 
cioè tre per lato, non dovranno dillribuirfì tutti ordi- 
natiinmamente ? e parte ( cioè quelli, che alternativa- 
mente fi trovano in mezzo alti lati ) accorrere verlb 
il centro, e cosi empiere verlb il centro li intervalli 
de* raggi; e parte ( cioè quelli, che A trovano difpoAi 
fiinllmente , ed in eguale numero verlb 1’ eftrcmiti 
de’ lati ) accorrere in numero eguale a’ loro vicini 
raggi, e così comporre intorno ad dii le egualHfimCf 
c fimiliiTime, parti di ciafcuna foglia della rofetta? 
IV. £ tutte quelle cofe, le quali noi non polliamo 
rapprefcntare , che con molte parole , e in tratto di 
tempo, il fuoco elettrico, che in illante, a nollro mo- 
do d' intendere, fi fcarica da ampjdimi fpaz; in altri 
fpazjampjHìmi,non dee egli produrle Accome in iftante? 

41 1. Nè ciò folamente.; ma li altri accidenti 
ancora, che e fono inAnitamente varj, e fono tutti am- 
mirabilillimi , ritrovano in quefto producente principio 
una tanto naturale fpiegazione , quale a pochi altri fe- 
nomeni della natura A può arrecare. £ primamente la 
varia grandezza delle rofette non dee ella corril(wn- 
dere alla varia intenAone dell’ elettricità dominante? 
Ciafcuno de’ vapori della AiperAcie defcritta tanto mag- 
giore copia di vapori dovrà adunare intorno a fe« 
quanto piò di fuoco dovrà difcorrere per elfo tra la 
fupcrAcie , ed i vapori edranei, con che elfo vapore 
giugnerà a comunicare particolarmente: e cosi propor- 
zionatamente dovranno rifultame rofette più grandi. 
Siccome appunto per la elettricità inAnitamente piè 
grande , che domina nelle gragnuole , una copia di va- 
pori inAnitamente più grande A aduna intorno alla 
fteffo cenuo. ~ 41» 
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412. E fìccomc la copia divcrfa di fuoco fa U 
grandezza diverfa , cosi la inequabile diffufìone di cllb 
non dovrà farne un vario contorno, un ornato vario? 
'A dichiarare meglio quelli accidenti lafciate, Accade* 
mico valorofilEmo , che io premetta alcuna confiderà* 
2Ìone. Univerfalmentc il fuoco elettrico, che difcorrc 
da uno in altri corpi , avvicina , c unifce maggior nu* 
mero di corpi , e li anima , e unifce con maggiore 
impeto, a proporzione che egli difcorre in copia raag* 
giore : cosi a proporzione che elettrizzo fortemente i 
campanelli maggior numero di battenti fi vibrano ad 
«(II, e fi vibrano ad elfi più fortemente. Conforme a 
tale principio il fuoco elettrico copiofilfimo unifce in* 
finiti vapori in ciafeun grano di gragnuola , e li ad* 
<lenra malfimamente ; la piccola forza, che ha il po- 
co fuoco produttore della neve non unifce rifpcttiva- 
jnentc , che pochi vapori in ciafeun fiocco di neve , 
« li unifce con tale rarezza , che lafcia tra elfi infiniti 
piccioli intervalli. Ora 1 ’ ornato delle rolctte di nevq 
ordinario fi riduce a certe fila , o fpecchietti di 
parti crifiallinc , e trafparenti, che ricamano il corpo 
opaco della rolètta in modi infinitamente var) , ma 
fempre con una fimmetria cfattiifima per rifpetto al lo- 
ro centro , ovvero a certe fila , o macchie opache , che 
ricamano Umilmente il corpo trafparcnte . Ora 1 ’ im- 
peto del fuoco elettrico un po’ maggiore , non è egli , 
(Che dee maggiormente addenfare i vapori , c formar- 
ne o le fila trafparenti, od anche il corpo tutto, ap- 
punto ficcome r impeto malfimo del fuoco nella gra- 
gnuola ne addenfa le parti tutte malfimamente ? £ il 
fuoco elettrico più debile non è egli , che dee più 
•debolmente avvicinare i vapori, e lafciarne o il cor- 
po tutto , o alcune fila in una rarezza maggiore ? £ 
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comunque il difcorrimcnto dclifuoco , onde fi forma 
una rofctta,fia vclociffimo, non potrà però eflb, anzi 
non dovrà avvenire con alcuna incquabiiità ( ficchè in 
alcun iftante del piccioliffimo tempo ne difeorra co- 
pia o minore , o maggiore ) corrifpondcncc alla in- 
equabile comunicazione, cui intanto abbia il vapore 
centrale ? E non batterà ciò , perche i vapori equidi- 
llanti in tale ittante percuotano più , o meno fortemen- 
te verfo il centro, c fi addenfino più, omeno,,efor- 
‘mino un ornato efagonale , e ordinatittimo di fila, 
e fpccchietti trafparcnti , ovvero di fila , o macchie 
opache ? 

413. Vedo bene che io procedo in quefta fpie- 
gazione partendo da un principio , che può parere 
infuffìcicnte , perchè ho unicamente aflunta la pofi- 
zione, cui debbono avere i vapori dittribuiti dal fuo- 
co elettrico in una fuperficie ; quando certamente il 
fuoco elettrico a formare i nuvoli dittribuifee i vapo- 
ri fecondo ogni dimenfione: ma appunto non debbe 
egli il corpo tutto de’ vapori eflcre ficcome un tettù- 
zo di molte fuperficie tutte fimili alla fuperficie de- 
fcritta ? 

414. Partendo dallo fteflb principio; vale a di- 
re che il fuoco elettrico , il quale anima egualmcn# . 
i vapori di un nuvolo, dee tutti rifpingerli egualmcn-* * 
. te , e contenerne ciafeuno in eguale dittanza da cial^ 
«un .altro, che può immediatamente attorniarlo, vedo 
che anche in un corpo di vapori dee progredire I' or- 
dine , cui etti hanno in una fuperficie ; cioè I. che 
ciafeun vapore dee fare un triangolo equilatero coi» 
tutti i vapori, che pottono,giutta ogni dimenfione, at- 
torniarlo immediatamente; II. che confcguentementc per 
ciafeun vapore debbono pattare qfuattro fuperficie tutte 

V V fi. 
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(imili alla deferitta con tal direzione, che ciascuna de- 
clini da ciafeun altra per un angolo di 6o. gradi; III. Per- 
lochè tutto il corpo de’ vapori, giufta quattro piani, 
( cioè giufta le poftzioni delle quattro fuperficie , che 
partano per ciafeun vapore ) farà fempre un teftuto di 
iupcriìcic paralelle , e tutte limili alia deferitta , di& 
porte però di modo, che i vapori di una, corrilpon- 
dano alternativamente ai centri dei triangoli della fu- 
perlìcie paralella contigua. 

415. Per altro tale ella è la maniera, onde dee 
il fuoco elettrico diftribuirc un corpo di vapori fino 
a tanto che tutti li animi egualmente ; ma quando, 
c dove alcuni vapori per alcuna particolare comuni- 
cazione divengano inegualmente elettrici rifpetto allt 
contigui, allora non dovrà ella cambiarfi tale difpoft- 
zlone tra li vapori inegualmente elettrici ? Non do- 
vranno i vapori porti in una fuperficie diriggerfi ordi- 
natiilìmamente alli vapori della fuperficie contigua , rif- 
petto alli quali quelli divengono inegualmente elettrici? 
E così non dovranno eglino unirli in una fuperficie, 
ed in una roletta i vapori diftribuiti in molte con la 
ftelfiinma legge, conche abbiamo veduto doverfi uni- 
re i vapori diftribuiti ìn una fuperficie fola ? Ed anzi 

^^efta unione di molte fuperficie in una , non ò ella 
‘^ecclTaria a formare la grolfezza , che nella mallìma 
parte delle rofettc è affai fenfibile ? E in tanto la mag- 
giore facilità, cui il fuoco elettrico eccitato dalla par- 
ticolare comunicazione incontrerà in difpiegarfi per 
r ampiezza delle fuperficie paralelle, più torto che in 
attraverfar^ da una in un altra delle fuperficie mede- 
lime, non barterà ella a raccorre da pochi piani mol- 
tilFimi vapori in un piano, la cui ampiezza abbia corrili 
pondentemente grande proporzione alla grolfezza? 
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416. Due oflcrvaiioni fembrano , tra altre molte,' 
particolarmente acconcie a confermare tutta quella teo- 
ria. La prima ella è delle rofette doppie; la feconda, 
di cui non fo che altri abbia parlato,. la chiamerò 
Ja oflcrvaiione delle rofette a fiocco . Le rofette dop- 
pie, ficcome indica lo ftelTo nome, fono due rofette 
unite per mezzo di un fonile, e breve cilindretto, 
che normalmente ne connette i centri, e tiene le fo- 
glie, ed anzi i brufcoli, c tutti gf individui ornati di 
amendue le rofette ( imperocché io fempre mi fono 
imbattuto a vedere le due rofette atfatto fimilifllmc ) 
in un perfetto parallelifmo. Le rofette a fiocco in ve- 
rità fono Icempic ; ma clTc hanno un piccolo fiocco 
conico , che con la punta fi unifee al centro delle 
rofette, e col fuo alfe è normale al piano di efic, e 
ne fpande in fuori la fua bafe . Quafi ogni volta , che 
cade la neve figurata a rofette, io ho potuto olTcrva- 
re alcune rofette doppie ; non ho badato alle rofette 
a fiocco che nell* ultima neve , cui olfervai 1' anno 
feorfo , c in quell' inverno ne ho vedute molte in due 
nevi. 


.417. Ora nell! particolari accidenti di quelle 
due* rofette io ravvifo ficcome i vcfligi delle due par- 
ticolari maniere, onde .il fupco elettrico dee adunare 
in rofette i vapori , che fi trovano difpofli nella ma- 
niera, cui ho deferitta. Nella prima oflervazione io 
ravvifo il fuoco elettrico , che da alcune fuperficie pa- 
rallele fi fpande normalmente in altre fùperficie paral- 
lele a quelle, e parallele tra di fe. 11 piccolo clindretto 
mi appare il rifultato de' vapori , che hanno indotta 
la • comunicazione particolare tra li due firati delle 
mentovate fuperficie parallele . 11 parallelifmo , c la ‘ 
perfetta fomiglianza delle rofette mi rapprefèntano il 
y v i. parai- 



3J1 I^elf Elettricì/nto tempre atmosferica. 

parallelifmo delli detti {Irati, la ritniliillma maniera, 
onde in quelli fi Hanno diftribuiti i vapori , e la (imi- 
liillma , ed egualiillma maniera , con che il fuoco elet- 
trico aduna i corpicciuoli ( quando fono difpoHi egual- 
mente ) tanto quelli , da' quali elee , quanto quelli , 
ne’ quali entra. 

4 1 S. Ma poi nella feconda olTervazione mi fem- 
bra di vedere il fuoco elettrico , che per tre delle 
quattro fuperficie , le quali , ficcome ho detto di fopra, 
s' incrocichiano in ciafeun vapore, lì efpande in giro 
ne’ vapori difpoHi nella quarta fuperficie; c dalle tre 
fuperficie , le quali convergono verfo la quarta , e fan- 
no tutte e con quella, e tra di loro un angolo di 6 o. 
gradi, aduna alcuni vapori a formare il piccolo cono, 
e dal piano della quarta aduna da ogni banda i va- 
pori ncceifar; a formare le rofetta. 

419. Ma in fomma la coHruzione delle rolètte 
dipende e da una particolare difpofizione de’ vapori, 
che forma per ogni verfo una rete di triangoli equi- 
lateri , e dipende inoltre dalla particolare direzione 
del fuoco elettrico , che fi difpieghi , ficcome per un 
centro , fecondo 1’ ampiezza di una , o più fpier- 
fìcie parallele componenti la rete fuddetta . Che fe 
poi cambi folamente la direzione del fuoco elettrico, 
non baderà ciò a recare %’ fiocchi altre , ed altre in- 
numerabili forme, c figure? Se il fuoco elettrico adu- 
ni egualmente intorno ad un vapore i vapori , che 
fono didribuiti nelle quattro fuperficie , le quali in 
ogni vapore s’ incrocichiano, non dovrà anzi rifultarne 
una neve a piccoli grani, ovvero a" pallottole &c. ov- 
vero , fe il fuoco elettrico progredifea anzi diretu- 
mente fecondo i vapori , che in ciafeuna fupc^cie fo- 
no podi in diretto, c fecondo la direzione loro li 
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aduni , non dovrà formarne de’ brufcoli , delle colonet»' 
te? Ma e qual varietà poi di fiocchi non dovrà rifui- 
tare, fé oltre alla varia direzione del fuoco cambj an- 
che la difpofizione de’ vapori, per i quali fi dee efib 
dirìgere ? Io ho ricercata la difjwfizione, cui debbo- 
no avere i vapori , pollo che fieno ficcome punti, 
che nè per ragione di figura, nè per ragione di grofi- 
fczza abbiano alcuna differenza ; ma appunto alcuna 
di tali differenze non dovrà ella produrre una propor- 
zionata differenza e nella difpofizione de’ vapori , c 
nella maniera del loro adunamento ? Anzi la fola di- 
verfa copia del fuoco , che aduni , non dee ella in- 
durre una grande varietà anche nella figura de’ vapo- 
ri adunati? Donato Rofetti nel fuo trattato della figu- 
ra della neve dice di avere veduto de’ grani di gra- 
gnuola, da’ quali fpuntavano in giro, ed in un piano 
fei angoli per altro malficci. Anche quella olfervazio- 
ne può fcrvire a connettere la neve con la gragnuo- 
la , ed a fubordinare ad uno llclfo princìpio efficiente 
quelli effetti apparentemente difparatiifimi . Ma intan- 
to r ordinaria figura della gragnuola, che mira al ro- « 
tondo, proverà che la lòia differente copia, e forza 
del princìpio medefimo dee produrre affai grande va- 
rietà nella figura della neve medefima. Il fuoco elet- 
trico più copiolb, e però più vivace, dee fpanderfi più 
ampiamente per ogni verfo , più rapidamente , e a nollro 
modo d’ intendere, più tumultuariamente . Si offerva 
affai collantemente che la gragnuola più groffa ha la 
figura meno regolare ; una confimile cofa avverrà pro- 
porzionatamente nella neve ; un po’ più di vivezza nel 
fuoco formatore della neve mirerà ad arritondirne i 
fiocchi, ovvero anche a complicarne sì fattamente la 
figura, che non vi ù difccrna niuna unità di regola. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIII. 

Lf meteore enfatiche concorrono a provare efifervi un prin- 
. espio , che ordina , e difpone i vapori ^ e le goccie della 
'pioggia ire. con grande regola^ e con certa legge di uni- 
formità; e tutte ritrovano in ejfo principio una più com- 
pita fpiegazione. 

4ZO. *|r O ho ardito d' internarmi alquanto a trattare 
I affai minutamente, e quafi a geometrizzare 
intorno all’ ordine , ed alla difpofizione de’ 
vapori, on perchè univerfalmentc mi aggradiffe tale mo- 
do di filofofare, il quale, quanto è Tempre lufinghevole, 
altrettanto d’ ordinario è vano ; ma unicamente per- 
che mi v’ ha indotto il foggetto , in cui la natura 
manifeftamente geometrizza, e fempliciffimamente con 
ia femplicifllma forza di un diffufivo elemento. 

421. Ne folamente gli accidenti regolariflimi delle 
meteore acquofe , vale a dire la unione, eia uniformi- 
tà de' nuvoli , e 1’ ordine delle goccie nelle pioggie , e 
r ordine, e la geometrica figura de' fiocchi di neve; 
ma inoltre tutti gli ammirandi accidenti delle meteore 
enfatiche mi dimoflrano 1’ operazione di un principio 
attuofb, che mira a difporre i vapori, e ad addenfar- 
li uniformemente con regola univerfale, c con 1' or- 
dine veramente geometrico. 

422. In fatti le corone colorite, che attorniano il 
fole , la luna , i pianeti , le (Ielle , quando 1 ' aria fi 
Ila in calma, ed è fparfa di rari vapori, i cerchj co- 
loriti , che palTano per il fole , o cingono la teda dell’ 
olfervatore in occafìone de' paregli, certamente fuppon- 
gono una collante uniformità e nella groffezza, e nella 
figura, e negl' intervalli di tutti i vapori, ne’ quali à. 
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si ordinatamente rifratta la luce , ficcome abbiibgna 
per arrecarne apparenze tanto ordinatlirunc . Univerfal- 
mente ogni fottiliiTima zona di un qualunque colorito 
enfatico cerchio , per apparire uniforme in ogni fua 
parte e nella qualità, e nella vivezza del colore, dee 
in ogni fua parte egualmente rifrangerne la luce , c 
in ogni fua parte rifrangerne eguale copia ; e ciò cer- 
tamente richiede , e vuole una medefimezza negli acci- 
denti de‘ vapori tutti, e nella pofizionc loro; c poiché 
diverfi ofTcrvatori vedono la medefima zona in diverfi 
luoghi, certamente egli è nccctfario , che quella mede- 
fimezza lì efpanda ampiamente per tutta la ferie de’ va- 
pori . 

423. Ma inoltre i bellifllmi colori dell’ arco 
baleno, t quali fono diretti al nolìro occhio, non tan- 
to da vapori dilgiunti , quanto da minutiflìme goccio- 
line , nelle quali li accolgono i vapori , che compon- 
gono una qualche piovetta , provano manifcllamentc, 
che un grande ordine dee regnare negli accidenti tutti 
di grolTczza , di figura , d’ intervalli di tempo , e di 
luogo nelle goccioline della piovetta medefima . 

424. A tali meteore io foglio rapportare le rap- 

prefentanze delje cofe tcrrellri , che in certi tempi lì 
fanno nell’ atmosfera , le quali , per quanto io fappia, 
fono fin’ ora egualmente ammirate dal volgo, e neglette 
da’Filofofi. Gli abitatori de’ lidi del mare in certi tem- 
pi particolari , ed affai frequentemente vedono le fommiti 
de’ monti lontani , e le vedono folle vate in aria . Il Rese- 

ro Bofcovich matematico cfimio della Compagnia di Gesù 
nel fuo dotto, ed utile libro: de expeditione literaria per 
ditionem pontificiam dice di aver egli ftclfo molte volte 
olfcrvate tali ammirande apparenze si nel mare tirreno, 
che nell’ adiiatico . Ella è forfè ancora più ammirabile 

1’ ap- 


Digilized by Googic 



33^ Jitif Ektnicìfm tmrejhre atmosferico . 

i’ apparenza , cui ne racconta il Dottore Andrea Spole 
nel numero quinto delle collezioni Filolbfichc • Dice 
egli che una mattina s' imbattè a vedere da un colle 
fu la fuperficie del vicino lagoVeterl’ immagine vivit 
lima deir ilbla' Vifingburg, lino a difeernere le lineftrc, 
e le perfone; dal qual colle per altro nè doveva ve- 
dere la detta ifola diftintamentc, perchè recava molto 
' lontana, nè poteva vederla direttamente, perchè alcu- 
ni colli erano frappofti tra il fuo occhio , e 1' ifola 
fuddetta . L’ olTervatorc nota che il fuo occhio refta- 
va di mezzo al fole nafccnte, ed al luogo del lago , in 
cui r ifola era rapprefentata. Nulla meno curiofoegli 
è il fatto avvenuto al Padre Bofcovich, che, avendo 
dipinto ottimamente dal luogo di un fegnale cretto 
verfo Rimini , un altro fegnale cretto verfo Pefaro, 
dal luogo poi di quefto non potè difeernere quello fc 
non dopo falito fopra una fcala , c falendo per efla 
non vide il fegnale a fpuntare graduatamente dall’ acqua, 
ma lo vide ad un colpo tutto intero , per altro da 
principio lo vide confufamcntc , ficcomc attraver/b ad 
una nebbia, c riflretto quafi in una linea; poi a pro- 
porzione che fall più in alto, lo vide più fpiegato, 
fino che in certa altezza lo vide con la fua naturale 
Jimpiezza, c figura. Le corrifpondenti fucceinve appa- 
renze ebbe il P. Bofcovich rifpetto agli cdificj, ed al- 
le vele delle navi, che erano vicine al fegnale . Ora 
qualunque fieno le individue cagioni di quelle appa- 
renze, certamente elTe dipendono da alcune ftrane ri- 
ficllìoni , o rifrazioni , che (offrono nell’ atmosfera ì 
raggi procedenti dall’ oggetto terreftre . Ma la pura 
aria non è per le badante a modificare la luce sì ftra- 
iiamentc , perchè non femprc ad ogni aria ferena ri- 
tornano le apparenze medefime; altronde il travedere 
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del P. Bofcovich come attraverfo ad una nebbia, e 
la circoftanza della fomma calma, che nota il Dotto* 
re Spole confermano clic nel tempo di tali offerva- 
zioni (bno fparfi de’ vapori per 1’ atmosfera , i quali 
producono quelle Arane riflellìoni di luce : ma i va- 
pori, che ftranamente modificano i raggi della luce, 
c li modificano sì ordinatamentq, onde per elTi fi for- 
mi r immagine dell’ oggetto , non debbono effi nell’at- 
mosfera effere difiribuiti con certo ordine , e legge ? 
ed a quale principio attribuire tale acconcia diAribu- 
zione, fe non fe all’ elemento, che vediamo condurre 
univcrfalmente , dirrigere , e diAribuire i vapori , e 
che giuAa la natura Tua non meno quelli , che fe Aefi- 
fo dee diAbndere , e diAribuire ad egualità ? 

425. Sicché ecco, fe non erro, il principio,' 
che difpone, ed ordina la materia convenientemente, 
perchè in elTa fi producano le meteore enfatiche . Que- 
Ae meteore fi fpiegara acconciamente come avveniC- 
fero per la modificazione della luce ; ma la difppfizio- 
ne della materia atta a modificare la luce canto va- 
gamente, c uniformemente fi fiipponeva , fi ammira- 
va, e certamente ne ignoravamo il principio efficien- 
te. £ le meteore ventofe non hanno elleno niun rap- 
porto di dependenza dallo Aeflb operofiffimo elemen- 
to? Non efienderò le mie conghietture oltre a quella 
parte di efie meteore, in cui tale rapporto è più Tea* 
fibile, e ficcome ncccfTario. 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

Il fuoco elettrico , che in un dato luogo ecciti , o froduca , 
e muova r afidamente alcun nuvolo , ficcome avviene 
ne' temporali , dee eccitare in giro un vento pro~ 
porzionatamente rapido^ e temporalefcbo . 

4,25. I ’ Opinione comune confentanea alla ragio 
§~n ne, e confermata dalla olTervarione coftan* 
* te , che i vapori , i quali o per lo fcio- 
glimento delle nevi , o per qualunque altra cagione 
falgono nell* atmosfera , debbono muovere da luogo 
r aria, il di cui luogo eflt occupano, e però debbo- 
no eccitare un vento corrilpondente alla loro copia, 
e alla velocità , e alla fucceilìone della loro falita . 
Ippocrate ha ottimamente divilata quefia cagione de‘ ven- 
ti ; Varenio , Mariotte , Oifmanno 1 ’ hanno confer- 
mata ; Verulamio 1 " ha rapprefentata con i vapori , 
che falendo dall' acqua calda di un caldajo, Ipingeva- 
no fuori di una torre alcuni corpicciuoli mobiliUimi. 

427. Ora nella formazione di certi nuvoli tera- 
poralefchi vi ha una limile cagione; e perchè dunque 
altra noi ne attribuiremo all' effetto , che ne fegue , 
vale a dire a* venti, che inforgono, mentre tali nuvo- 
li li formano? L' occhio di bove del Capo di buòna 
fperanza non eccita il vento ftranamente burrafcofo, 
fe non in quanto quel piccolo nuvolo s ingroffa, li e- 
fpande, e ingombra tutto il cielo con Ibmma rapidità, 
che appena lafcia ammainare le vele a’ Marina; . Da 
divcrfi Marina;, e Capitani di nave , co’ quali ho par- 
lato in Genova lo fcorlb Ottobre , ho raccolto che 
il carattere, da cui comunemente conofcono che cer- 
ti nuvoluzzi Ibno per apportare burrafca, è il vedere 
‘ . che 
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che eflì appajono all’ improvifo, e crefeonò molto 4i 
mole, c molto velocemente. Convengono- anche i Ma- 
rina) in affermare che tali improvvift, c violenti vent^" 
procedono dal luogo del nuvolo, e infuriano più im- 
petuofamente a ~ proporzione che il nuvolo crelcc, c G 
addenfa più rapidamente. Corrifpondentemente all’ im- 
provvilb , e impetuolb vento il mare fuoJc fubitamente 
paffare dalla, calma ad una agitazione jmpetuofa , 
improvvifa: e i Marina) Genovell al mare cosi improv- 
vifamentc agitato danno il nome di mare di lampo; 
col qual nome .non (b , fc eill' vogliano unicamente 
‘dichiarare la velocità del .cambiamento v ovvero anche 
indicare la -connedlone , che abbiano talvòlta offervata 
tra r apparenza ;di alcun lampo , e il cambiamento 
medefimo. i'. . • 

428. Mufchembroekio ha ottimamence divinata 
la conneffione , -cui dovevaho avere tali venti con la 
cagione comune degli altri accidenti de’ 1 temporali V 
Egli offerva che i venti. lbrgono< più impctuofi a pro- 
porzione che i vapori, formano, neili aria,, nuvoli. più 
folti; attribuifee la forza di tali venti jalla cffervelccn- 
za eccitata dal mefcolamento de’, vapori, e delle efa- 
-lationi ; ne attribuifee la, incodanza all’ incondanza 
del mefcolamento fuddetto , c deiia fnddctta efferyo- 
■feenza, vale. a dire alia cagione medellma « .^alla qua|p 
'•egli attribuiva i tuoni , « lampi ; ed e per .que fio ^ dice 
ej>li cbi fa venta , 0 il vento comincia', a fijfiare allora 
che' tuona ^ e lampeggia, .• -j ■ . ■ 

* 429. La conncdìonc cui 1 ’ offervatofe laborio-’ 

•ItiGmo ha divifata tra i voùtii temporalefchi, e i nuvo* 
-li, c lampi, ella è un. fatto di natura; le*fcoperte 
intorno alle naturali meccovologiche funzioni del fuo- 
co elettrico .ora prhnamente ne fomniinidiano la eoa- 
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veniente rpiegazione . Il fuoco elettrico dove adduce 
aflfai velocemente grande copia di vapori , di li dee 
fpingere 1* aria con forza corrifpondente : c appunto 
il fuoco elettrico temporalefco adduce nel fuo fentie- 
ro grande copia di vapori , e li adduce impetuofamen» 
te; la qual cofa , comechè fìa abbaftanza manifeifa 
dalli rifultati delle olTervazioni mie , e da tutto il cor* 
po della teoria delle meteore acquofe , fpcro però, 
UmanilTimo Sig. Beccar! , che io non farò cofa a voi 
molcfta, fc mi adopererò di ulteriormente dichiararla 
con alcuna fempliciUàma conflderazione , cui ricavo 
dalle olTervazioni de* temporali fempliciUimi . 

430. I. Qualora un nembo procede verlb noi 
da alcuna parte dell' Orizzonte Tempre fi vedono in 
faccia al corpo di elfo de’ nuvoli bianchi , e difgiunti, 
ì quali, liccome ho detto altrove, fi vanno impiccio- 
lendo , e fi vanno fmarrendo nel corpo bujo del nem* 
bo; ed a quelli fucccdono altri, ed altri, che fìmilmcn* 
te s' impicciolifcono , eli fmarrilcono. li. La velocità, 
con che tali nuvoli li fmarrifeono nel nembo, vale a 
dire con elTo il congiungono, è proporzionata all' im* 
peto del temporale, alla furia de* lampi, e de* tuoni. 
Ne* temporali molto tonanti tali bianchi, laterali , afeì* 
tizj nuvoli li fmarrifeono nei nembo in un baner 
d' occhio; ne' temporali che tonano poco, uno llelTo 
«feitizio nuvolo li vede per molti mimiti , lènza che fe ne 
difeerna perla Mitezza 1 * impiccinii mento, bensì l'impic* 
cìolimento li accelera fempre verfo la fine. III. Intanto dal 
corpo del nembo fi Ipande in giro un vento proporzionato 
alla velocità , con che i detti nuvoli afeitizj fi precipi* 
tano verfo il nembo, più forte, o più leggiero , fecon- 
do che più, o meno nuvoli li vedono ad andarli a 
congiugnere col nembo ,- e lècondo che li vanno a 
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eongiagnere con quello più , o meno tapidamente . 
IV. La ruccedionc poi degli altri accidenti, che acca» 
dono nell’ avvicinarli il nembo , ne manifeda la ca^ 
gione , che e muove i mentovati nuvoli , e a’ eccita 
il vento, da cui comunemente lo delTo popolo il tem* 
potale vicino Tuoi prefentire anche avanti di aver of> 
Icrvato e il nembo, ei rami di clTo. Imperciocché il 
cielo Tuoi edere fparfo , liccomc ho già detto, di nuvo- 
li dilgiunti ; e tutti quedi li vedono a diriggerli da 
ogni banda verfo il nembo, e verfo i Tuoi rami, piìl| 
lentamente i più lontani, più velocemente i più vici- 
ni . £ appunto fembra , che dal nembo , e da' rami di 
edb lì fpanda una forza unitiva , che e tutti i nuvoli 
tragga al nembo, ed a’ rami, ed i limiti di ciafeuno 
edenda , e congiunga con i limiti de’ vicini . V. £ lì- 
nalmente, d' ordinario alcun tuono, che accada , ne mo- 
ftra in che confida tale unitiva forza , perchè corris- 
pondentemente al tempo, ed alla forza del tuono lì 
accelera la unione Sopraddetta , ficcome ho altrove efpo- 
fto , e tutto il cielo teda ingombrato da un nuvolo 
uniforme, denlb, nembofo ec. 

431. Le quali cofe tutte modrano evidentemen- 
te ; I. che il fuoco elettrico , il quale mira a Spanderli 
tra il nuvolo temporalelco primario, ed i nuvoli aSci- 
tizj disgiunti, è dedb, che quedì a quello attrae, e 
congiugne; IL e che però è dedb, il quale Spinge in 
giro r aria dal luc^o del nembo , a cui uli nuvoli 
adduce, e così produce il vento temporaleSco più, o 
meno impetuolb, giuda la più , o meno impetuoSa 
manieradi tale attraimento , vale a dire, giuda la mag- 
giore , o minor forza , con che il fuoco elettrico 
Si Spiega c , giuda U maggiore , o minore Su» 
copia. 
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' 431. £ la fola fpiegaiionc di qucfto primo;’ fcm- 

plicidlirìo vento tcmporalcfco contiene in fe la fpic- 
gazionc delti varj accidenti, onde eflb o nel principio, 
o almeno nel decorlb del temporale riefee anche più 
complicato .Cosi; I. Siccome ogni attraimento è vicen- 
devole , e mentre i nuvoli dilgiunti tono tratti verlb 
il nembo, o nuvolo temporalefco primario, quello ver- 
fo quelli è tratto vicendevolmente ; ne fegue che il 
vento parte fia eccitato dall’ attraimento de’ nuvoli al 
nembo, parte dall’ avvicinamento del nembo medefi- 
mo. II. E univerfalmente poiché la circolazione del 
fuoco elettrico nel temporale frequentemente , e rapi- 
damente cambia di forza, e di direzione, c però cam- 
bia fimilmente di forza, c di direzione il movimento 
de’ nuvoli, e de’ vapori; di qui ò che corrifponden- 
temente a tali cambiamenti, frequentemente, ,c rapida- 
mente cambiano di forza, e direzione i venti tempo- 
ralefchi . 

433. Non ardifeo di prelcntare un’ immagine 
de’ venti eccitati dal fuoco elettrico temporalefco nel- 
la notidlma aura elettrica . Quella ella è affatto te- 
nue , llccome é tènue la copia , e la forza del fuoco, 
che la eccita , e conlille in un moto di aria , che cir- 
cola ; mentre i venti tcmporaJelchi fono un feguito, 
€ forte trafportamento dell’ aria^ che auomia il nem- 
bo, o il nuvolo temporalefco primario.- Per altro, fe 
fi voglia condilcendere alcun' poco alla ragione, ipenfo 
che fi polfa' benilfimo nella cagione di quell’ aura ri- 
conofeere la cagione efficiente di quelli venti . Lafciate 
dunque, Veneratiflimo Signore, ebeudi quella io Ibg- 
giunga brevemente alcune poche còle. " , ' 

434 -* Lo fcarlb «fuoco, -cui. icu fpingo in un con- 
duttore , fa circolare intorn9 ad elfo tutta 1’ aria di 
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una molto alca , e lunga camera • Imperciocché , do* 
po che io ho per alcun tempo ftropicciato il globo, 
vo’ in giro per la camera medcfima con una lunga 
canna in mano, dalla cui Ibmmità pendono due fili, 
e mi compiaccio in mirare come eill li ftaono divcr* 
genti ad un angolo di 15., ao. , Jo. , e talora più 
. gradi . Secondo a ciò , che io ho fcricto in un' altra 
mia deir elettricità aerea, tale divcrgcn» de* Ali mi 
dimoftra che tutta 1’ aria della camera è imbevuta 
di una eccefliva copia di fuoco elettrico, cui ha fpin* 
to in offa il mio ampio conduttore ampiamente ifola- 
co . Come ciò avvenga parte s’ intende dal fatto , par- 
te dall’ aura elettrica , che accompagna il fatto mede- 
limo . 11 fuoco, cui io fpingo nel conduttore , in 
parte fi affigge all' aria ambiente ; il nuovo fuoco , cui 
feguo a fpingerc , difcaccia via 1' aria già imbevuta di 
fuoco ecceffivo , c così fa fottcntrare altr’ aria non an- 
che elettrizzata fimilmente . Tale continuo difcaccia- 
mento dell’ aria elettrizzata , e tale continuo corrili 
pondente fbttentramento dell’ aria non elettrizzata pro- 
ducono r aura elettrica , e fanno che predo tutta 
r aria della camera fi trovi elettrizzata. 

435. Pongafi ora, che il fuoco elettrico circoli 
in copia incredibilmente maggiore ; pongali , che il 
fuoco elettrico attragga nel fuo fentiero grande copia 
di vapori, i quali fì trovino ampiamente fparA in gi- 
ro intorno al fentiero medelimo ; pongali , che dopo averli 
tratti, non li rifpinga altramenti , ma nei fuo fentiero 
li difponga per formarne un conveniente conduttore; 
porgali , che fegua ad attrarne così altri , ed altri , e 
ad ampliare con elTi , proporzionatamente alla fua co- 
pia, il conduttore fuo; non è egli vero, che in tale 
cafo r aura elettrica degenererà in un vento feguito^ 

Che 
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Lhe , ficcotnc altri , ed altri vapori faranno femprc trat- 
ti nel fentiero del circolante fuoco ; cosi altra , ed 
altr’ aria fari feguitamente fpinta in giro dal luogo del 
fentiero medefìmo? 

436. £ tale i il cafo del fuoco elettrico tem- 

poralefco . Elfo attrae nello fpazio , per cui circola , 
altri , ed altri vapori ; e così e il nuvolo crea , e il 
nembo, ed efll fimilmcnte, e lo fpazio della circola- 
zione fua ellende , ed efpande ; e feguendo ad attrarre , 
e a ritenere altri, ed altri vapori, il vento tempora- 
lefco eccita , e produce. Ma appunto a vedere^ la ca- 
gione de' venti tcmporalcfchi nella cagione deli' aura 
elettrica , vi vuol un occhio , che nelle giuochevoli 
fcintille divilì i fulmini (lerminatori , e in un condut- 
tore di pochi piedi contempli i nuvoli edefì a molte 
miglia, e all’ attraimento, e rifpingimento di poc’ aria 
follituifca un attraimento collante di nuvoli, e d’ in- 
finiti vapori. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Confermare con f ojfervazjone /’ unità iella teoria^ eie fi è 
ftabilita ifl quefta lettera per l; iiverfe meteore acquofe. 

437. 'jk yFEntre Ho finendo quella lettera, mi li 
apprefenta un' olTervazione attillìma, lic- 
^ come io penlb, a confermare la fomma 
di ciò, che in elTa ho efpollo. Jeri Z5. Febbraio 1758. 
alle ore tre dopo mezzo d) efeito fuori della porta 
di Po ho olTervato verlb greco un nembo , che oltra 
al collume della llagìone mi è paruto temporalclco. 
Vedeva corrifpondentemente al bujo corpo di elfo nem- 
bo diverlì nuvoli bianchi, i quali andavano lentamen- 
te 
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tc impicciolendo, c fmarrcndofì nel nembo medcHmo . 
Tutto il cielo era fparfo di nuvoli dilgiunti , e molto 
dilTormi. Da principio folamcnte i nuvoli di levante, 
c di tramontana avevano una direzione verlb 1' ampia 
teda del nembo medefimo, ed oifervava , che efli li 
andavano fenfìbilmente unendo col nembo da parti 
oppofte; fubitamente ho avvertito, che un vento fret 
co procedeva dal nembo rerfo me. Affai preftamcntc 
fi è andata diffondendo la unione de’ nuvoli più am- 
piamente, si in quelli, eh’ erano verfo levante, e ver- 
fo tramontana , si anche in altri molti eh’ erano fparli 
per il cielo tra levante, greco, tramontana, e il mio 
zenit. Intanto il nembo fì avvicinava, o li prolunga- 
va verfo me , e crefeeva il vento con la fteffa dire- 
zione. Mentre io mi ritirava in città, vale a dire in 
pochi minuti , tutto il cielo fù ingombrato da un nuvo- 
lo uniforme, unitillìmo, bujo . Giunto lòtto i portici 
della contrada di Po , trovai il popolo attento a quell’ 
annuvolamento temporalefco, e fuor di ftagione. Po- 
co tardò , che si udirono verfo ponente tre tuoni; 
immantinente cadde gragnuola , i di cui grani erano 
liccomc ceci nella groffezza , e facevano colpo fonoro 
contro le invetriate . In meno di un minuto la gragnu- 
ola degenerò in fola pioggia, primamente un po’ di- 
rotta, ma predo affai tranquilla; effa durò alcuni mi- 
nuti, e lì cambiò predamente in neve; lìcchè nel tor- 
nare a cafa ho avuto il piacere di vedermi fparfo il 
mantello di molte dellette . All’ Eremo , che è a le- 
vante fu la collina di Torino , è accaduto lo deffo, 
con queda fola differenza, che colà la neve è cadu- 
ta all’ altezza di un palmo. 

. 43S. Ardifeo di fondare una propolìzione fu que- 

da mia offervazione , perchè comunque rara , confido, 

Y y che 
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che non farà unica , e potranno altri altrove olTcrvare quello , 
a che qui jeri ha pollo mente il popolo. In una si 
fatta olTervazionc ho veduto lìccome la natura ha 
unito ciò , che la teoria mi conduceva ad unire , ed 
a fubordinare allo ftelTo efficiente principio , vale a 
dire il nembo, la progreffione del nuvolo, e de' nuvo* 
li difgiunti , la unione loro , il vento , i tuoni , la gra- 
gnuola, la pioggia, la neve. 

439. Avrei bramato di trovarmi all' oflcrvarorio 
elettrico per vedere quali cambiamenti di elettricità 
corrifpondevano alle alterazioni di tutte le mentovate 
fucceffive meteore ; per altro le olTervazioni , che ho 
replicatamentc fatte fopra di elTc feparatamente , e il 
lìftema di tutte le fucceffive circoftanze, che in quc« 
(la olTcrvazione variavano gradatamente, giuda 11 va- 
riare delle medefìme meteore , mi hanno abbadanza 
modrato, che la continuata gradazione di effe proce- 
deva dalla continuata , e fucceffiva gradazione della 
copia, e forza del circolante fuoco elettrico. ' 

440 In (bmma la operazione dell’ ele- 

mento elettrico fi edende ampjffimamente a produrre 
le meteore ignee ficcome materia propria di efie, e 
attuofiffima, e ad animare le acquofe, c alcuna par- 
te ancora delle ventofe, ficcome loro motore principio, 
e ad ordinare ficcome principio difponente il mezzo 
uniforme, in cui la luce pofia rapprelèntare le enfatiche 
convenientemente. Nelle quali cofe, comechè io penfi 
di avere alTai oltre proceduto , e contro a ciò, che 
comunemente fi opinava nella invedigazione della ve- 
rità ; non è però che chiaramente non veda quanto 
ne reda pure ad efplorare , affine di condurre tali co- 
gnizioni al grado di perfezione , che fi può da noi uo- 
loini confeguirc. • ' ‘ . 

oyE- 
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Q^UESTIONE I. 

441. Y A diftinzione deir elettricità in propria , ed 
I aerea,' cui ho trovata nell' clettricifmo ar* 
» ^ tificialc, non è ella egualmente necelTaria 
nell' elettricifmo naturale dell’ atmosfera ? Ho altrove 
provato che le perpetue, picciole, e interrotte fein- 
tillette de' lunghi, ed alti fili deferenti non proven* 
gono nè dallo (Iropicciamento, nè da alcuna alterazio* 
ne di vapori . Non è ella 1 ’ aria, che trovandoli avere 
una mifura di fuoco iroproporzionata al fuoco de’ cor- 
pi terrellri lentamente, giulla 1’ indole fua, accomuna 
la mifura del fuo fuoco co' fili, onde efll fcintillando 
la accomunano col dito dell' oflcrvatore? 

441. La cagione, e la legge di quella elettricità 
aerea non è ella la fleifa, che la cagione, e la legge 
della elettricità propria de' nuvoli uniti, piovofi , tem- 
poralefchi &c. ? Il fuoco elettrico , che anima il globo ter- 
racqueo , giufia la naturale fua forzA^ perpetuamente fi difpie- 
ga contro litll' aria, eh; n è ficcarne il ritegno , la chiù fu- 
ra; e in fatti ho fperi mentalmente mollrato , ficcome 
r aria è imbevuta di tale fuoco . Ma il fuoco elettrico 
terre ftre è frmpre nel!' ifiejfo tempo da alcune diverfe parti , 
e fempre in diverfi tempi dall' iftejfa parte fi difpiega co» 
alcuna differenxxt di forza ; e però fempre il fuoco dell' aria , 
la quale non dà , »è riceve il fuoco elettrico , ebe lentamen^ 
te , fi trova improporzJonato al fuoco della terra . Quando 
le differenze del fuoco, che fi difpiega da diverfe par- 
ti della terra , fono maggiori, ficchè elfo giunga a for- 
marli, un conduttore , ed a circolare liberamente da 
luoghi di forza maggiore a luoghi di forza minore, al- 
lora è, eh’ elfo annuvola, lampeggia , fulmina , tuona 
produce proporzionatamente gragauola, pioggia, neve. 

Y y 2. C^an- 
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Quando tali differenze fono minori, ficchè il poco fuo- 
co sbilanciato non giugno a formarfì un conduttore con- 
tinuato tra i termini di forza meno ineguale , effo al- 
lora, ove nella terra fovrabbonda rifpetto all' aria , fpic- 
cia dalla terra , e lentamente fi affigge all’ aria dell’ at- 
mosfera fimilmentc come, il fuoco del mio condutto- 
re fi affigge all’ aria della mia camera ; ove fovrab- 
bonda nell’ aria rifpetto alla terra, lentamente fi dif- 
giugne dall’ aria , e fi fpande nella terra fimilmentc 
come il fuoco dell’ aria della mia camera lentamente 
fi difgiugnc da elTa, e fi fpande nella mia, macchina . 

443. E tale aerea naturale elettricità non dee 
ella naturalmente produrre nell’ atmosfera effetti fimili 
a quelli , che produce nelle fperienze una artificiale 
elettricità di limile natura ? Ora ho mofirato , che 
r aria è elettrica per origine fimilmente che i vetri, 
c le refinc; ei vetri, e le refine hanno quella proprie- 
tà , che traggono a le i fottili corpicciuoli deferenti , 
rifpetto a’ quali hanno alcuna piccola differenza di 
fuoco elettrico, c li appianano, li unifeono, c in certo 
modo li incollano alle loro fuperficie, ed anche dopo 
accomunato con efli il loro fuoco , li rattengono cosi 
collantemente uniti : c perchè dunque 1’ aria non trar- 
rà , non unirà fimilmente a fe i vapori , rifpetto a’ qua- 
li fi trova effa ad avere alcuna ineguale mifura di fuo- 
co elettrico? Perchè anche dopo avere accomunato con 
ellì il loro fuoco, non li terrà fimilmentc uniti i Ecco, 
fc non erro, i principj, co’ quali fi vogliono dichiarare 
e il cielo fereno , c il cielo vaporofo , c i nuvoli dif- 
giunti, e refillenti , e le pigre, e inerti nebbie. 

444. Qualora la elettricità aerea ( vale a dire la 
differenza tra il fuoco elettrico della terra, e il fuoco^ 
elettrico dell’ aria ) progredirà a piccoli gradi, e uni- 
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formemente per ampio , ed alto fpazio dell’ atmosfe- 
ra, progredirà fioiilmcncc lo feomparti mento , e la te- 
nuità de' vapori ; c però efll non abbatteranno affatto , 
ma folamente annacqueranno il purifTimo colore cile- 
ftro, formeranno un cielo più, o meno vaporofo,giufta 
il maggiore, o minore valore di effa aerea elettricità. 

445. Quando , e dove la elettricità aerea pro- 
gredirà molto difformemente , ivi 1’ aria molto diffor- 
memente s' imbeverà di vapori ; que' volumi di aria, 
che avranno una mifura di fuoco più improporzionata 
al fuoco de’ vapori, s’ imbeveranno di efli più copiofa- 
mentc ; e per tal modo Ci formeranno i nuvoli difgiun- 
ti vale a dire i nuvoli , che lenza formare un fblo cor- 
po, e mantenendo ciafeuno i fuoi proprj limiti fi, ve- 
dono rpeffo a inforgcrc feparatamentc nell' atmosfera, 
maifime in corrifpondenza delle montagne, e ilarfì cosi 
feparati per lungo tempo. 

446. La geoefì della difforme elettricità aerea, 
e de’ nuvoli difgiunti, che ne tifultano, fi può diflin- 
tamente offervare, mallìmamente nell’ eftate, quando fi 
vedono a inforgere nuvoli affai alti , e riftretti , che il 
popolo dalla figura Tuoi chiamare cadclli, e dalle con- 
Icgucnze fuole conflderare fìccome tcmporalefchi ; tali 
nuvoli quando fi alzano lentiflimamente , fbgliono ter- 
minare con formare de’ nuvoli difgiunti , che il fuoco 
elettrico fearfò, il quale lentamente li eccita , e pro- 
muove , non fa che indurre una molto forte aerea 
elettricità; cioè fi affigge all’ aria, e all’ aria medefì- 
ma affigge copiofì vapori. 

447. Di qui è , che tali nuvoli difgiunti non 
danno poi a’ fili deferenti che piccole , e interrotte 
Icintillette , quali debbono procedere da una particola- 
re aerea elettricità. 

448. 
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448. Avviene anche per la inedefìma cagione 
che tali nuvoli, finché rellano cosi dilgiunti, non tor- 
nano in acqua , perchè ciafcun componente vapore, 
anche dopo che 1 ' aria gli ha accomunato il Tuo fuo- 
co , refia aiHlTo alla Tua particella di aria , e però 
ciafcuno refia dilgiunto da ciafcun altro . E procede 
dallo fiefib principio la univerfale inerzia , con che ta- 
li nuvoli univerfalmentc non fi dillìpano che afiai len- 
tamente , e reliftono per fino alli venti , che li traf- 
portano . 

449. Se il fuoco elettrico inforga da terra più 
copiofamente , e più velocemente, oltre alla parte di 
elTo, che fi affiggerà all' aria, 1’ altra parte refidu a for- 
merà una corrente libera, che trarrà nel fuo fcntiero 
più copiofi vapori, li unirà più ampiamente, trarrà al- 
tri nuvoli difgìunti, porrà ciafcun vapore in ferie per 
formarfenc il conveniente conduttore , e difcorrendo 
per tutti liberamente, c progreffivamente potrà dilgiu- 
gnerli dalle particelle dell'aria, potrà addenfarli, potrà 
formarne pioggia, gragnuola, neve. 

450. £ una sì fatta libera corrente difiaccando 
dall’ aria , e tornando in acqua i vapori fparfi per 
r atmosfera renderà a quefia il fuo nativo , limpidi!^ 
fimo colore diedro . 

451. £ le bade, pigre, e fofche nebbie alme- 
no in parte non dipendono elleno ancora dall' aerea elet- 
tricità ? Bada che io confideri , che nè il Aiolo , nè 
i muri, nè il volto della mia danza non odano che 
io polTa elettrizzare molto durevolmente tutta 1’ aria 
racchiufa in efla , perchè veda come anche in con- 
tatto della terra può dominare un' aerea elettricità 
attiffima ad eccitare, a governare, a fpandere le men- 
tovate nebbie. 

■ 45 ^* 
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452. Ccriamcqitc tra i molti effetti, che I’ aerea 
elettricità può produrre, quefto egli è efplorato, c fi 
ftende ampjfilmamente : Che tutti i vapori , o aliti 
qualunque , che per qualunque cagione o falgano nell' 
atmosfera , o nuotino in ella , o difeendano per elTa , 
debbano elfere affetti dall’ elettricità aerea nello flato 
loro , ne’ loro tanto alfoluti , quanto rifpcttivi movi* 
menti . Cosi a cagione d’ efempio molti ammirandi 
accidenti della guazza, della ritggiada, e della brina;- 
il diriggerfi particolarmente le gocciolette loro , i loro 
dìaccivoli a certi particolari corpi , il diriggerfi da ogni 
intorno, e per ogni verfo, il diriggerfi maffimamente 
agli angoli , agli fpigoli , alle punte , fono accidenti , 
i quali ficcome io fpiegava convenientemente fuppo- 
nendo nell’ atmosfera alcuna perpetua elettricità , cosi 
ora, dopo moflrata la efifienza di effa, vedo che per 
elfa debbono neceffariamente avvenire. 

Q.U E S T I O N E II. 

453. £ alterazioni della gravità dell' aria non 

I proverrebbono efic pure dalle alterazioni 

■* deir elettricità aerea? Con un barofeopio 

fenfibiliffimo io ho veduto che i venti burrafeofi fee- 
mano la preffione dell' aria fu la faccia della terra. 
Confille tale barofeopio in un lungo cannello di vetro, 
che dal fondo di un gran fìafeo per il collo di effo, 
a cui è diligentemente figillato , efee all' altezza di due 
piedi , e più ; foffiando entro al cannello addenfo 1' aria 
del fìafeo, ficchè elfa fa forgere nel cannello parte 
dell’ acqua contenuta nel fondo del fiafeo; ora io ho 
oifervato , che corrifpondentemente ad un’ onda di 
vento burrafeofo il cilindretto di acqua fi abbalfa alcu- 
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nc lince più, o meno fecondo U maggiore, o minore 
forza dell’ onda ; ma non orante tale olTervazione io 
non fo indurmi a riconofcerc nell’ azione de' venti la 
cagione principale delle variazioni barometriche. 

454- Imperocché la legge più collante , cui io 
riconofca in tali variazioni, ella è che il mercurio (ì 
abbalTa nel difporfì la Cagione alla pioggia, durante la 
pioggia li folleva, e in un bel tempo fatto li (la al- 
to. Ora quella legge mi pare che abbia un rapporto 
più collante, e più necclTario alli cambiamenti dell’ elet- 
tricità atmosferica, che non alti venti ,-fpelTo vedo dil^ 
porli alla pioggia la (lagione , abbalTarli il mercurio 
redando 1' aria in grande calma ; molte volte ho olTer- 
vato accorrere i nuvoli verfo il mio zenit, c ivi for- 
mare il temporale redando intanto bado il mercurio. 
In quel primo cafo manca 1 ' elidenza della cagione, 
che li allègna all’ effetto ; in quedo fecondo cafo la 
cagione dovrebbe produrre un’ effetto contrario; giac- 
ché fe r accorrere i nuvoli al mio zenit provenilfe da 
venti, cin accumulercbbono 1’ aria fopra di me, c il 
mercurio fi folleverebbe . 

455. Per r oppodo i cambiamenti di tempo 
codantemente fono accompagnati da cambiamenti di 
clenricità nell' atmosfera; e quedi cambiamenti fem- 
bra che debbono necelfariamente influire nell' altera- 
eionc della prellione dell' aria. 

456. Ho efaminato fe folTc più conveniente co- 
fa r attribuire tale effetto all’ elettricità propria de' nuvo- 
li, ovvero all’ aerea; la feconda ficcome dee progre- 
dire più lentamente , c più gradatamente nelle fue 
alterazioni mi é paruta più atta ; per altro non ho la- 
feiato di efplorarc la efEcienza della prima . 
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457. Dunque diverfe volte in occaHone di tem- 
porali orrendamente fulminanti fono flato attentifTimo 
coir occhio al cannello del barofeopio , e tre volte 
nell’ iftante di certe vicine, vivillìmc faette ho vedu- 
to il cilindro di acqua a vibrarli in giù alcuna linea ; 
dal che ho conchiufo, che il fuoco elettrico, il quale 
difeorre liberamente per i nuvoli , non può altramente 
effere la cagione delle variazioni barometriche ; perchè, 
fé un fulmine che fcarica, o carica di fuoco un in- 
tero corpo di nuvoli tcmporalefchi , non abbalTa 1’ ac- 
qua, fe non poche linee nel barofeopio fcnfìbilidlmo, 
la fomma delle alterazioni , che nel mercurio palTano 
i limiti di un pollice c mezzo , certamente non può 
attribuirli al fuoco elettrico che i nuvoli propriamen- 
te anima, e per efix difeorre. 

458. Il fuoco , che in iflraordinaria mifura for- 
zofamentc fi fpanda nell’ aria , c in parte ad efla fi 
affìgga, mi è fembrato, come diceva, più atto ava- 
riarne la preflione . Il fuoco elettrico , che dal mio 
ampio conduttore fgorga tutto unitamente nel mio di- 
to, non fa che fmuoverc da luogo la piccola colon- 
netta di aria, per la quale attraverfa il fuoco elettri- 
co , che fucceffivamentc , e continuamente ( non tro- 
vando altro sfogatojo J fa forza di rpanderfi dal con- 
duttore nella rcfiflente ambiente aria, fuccefilvamen- 
te la fpinge via a proporzione che fuccelfivamcnte la 
imbeve ; e penfo che ciò non avvenga fenza che il 
fuoco elettrico forregga alcuna parte del pefo dell' aria. 

439. Ora, quando il-tempo fi difpone alla piog- 
gia, ì) fuoco elettrico , che comincia a fpicciare in copia 
flraordinaria da terra , dovrà (opra caricare 1’ aria 
avanti che giunga a difeorrere liberamente, e avanti che 
giunga a formarli feguiti conduttori , dovrà Ibfpingcre 

Z z in 
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in certo modo clTa aria , c forreggerne parte del pc* 
fo ; iormatifi poi i nuvoli la continuata loro comuni- 
cazione , la pioggia , i venti fuccelTivamente adegue- 
ranno con la terra il fuoco, per cui 1 ' aria era parti- 
colarmente fofpinta , e Torretta ; e finita ogni circola- 
zione non vi farà ulteriormente una particolare ridon- 
danza di fuoco, che particolarmente forregga la pref- 
{ione dell’ aria; e per tal modo necelTariamente tale 
prelHone celferà nel difporfi la ftagione alla pioggia, 
durante la pioggia racquifierà il fuo grado di forza, e 
nel tempo fereno terrà il fuo folito grado. 

460 . Ma in quella ipotefi la prelTIone dell’ aria 
dovrebbe feemarfi , o che 1 ’ aria fotfe dalla terra fo- 
praccaricata di fuoco elettrico , o che fofle in parte 
fpogliata dalla terra del fuoco fuo: I movimenti elet- 
trici non varrebbono ad efemplificare , cd a provare 
la polTibilità'dcl fatto egualmente nel fecondo , che 
nel primo cafo? Siccome i corpicciuoli fono rifpinti 
dalla macchina egualmente per 1 ’ elettricità di difet- 
to, che dalla catena per 1 ' elettricità dì cccelTo; cosi 
r aria potrebbe elTere fimilmente forretta dal fuoco 
elettrico fovrabbondante , che dalla terra fpiccialTe in 
elTa , e dal • fuoco elettrico , che in elTa fofle fovrab- 
bondante rifpetto alla terra. 

Q^U E S T I O N E III. 

tv oltre alla particolare 'efficienza della 

elettricità aerea in alcune meteore atquo- 
fe non vuoili anche confiderare come ad 
effe polTono talora cooperare il caldo * ed i venti piovofi ? 
Certamente i venti, che fpirano da regioni molto va- 
potofe, qualunque volta adducono i vapori in alcuna 
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regione, che fia animata da mifura ineguale di fuoco 
elettrico, coopereranno a indurre una continuata circo- 
laiionc di cflb, ficchè ed ampjlliinamente fi difpicghi, 
c tra termini quantunque difianti. Il vento fuccelfiva- 
mentc fomminifircrà tra clll termini altra , ed altra 
materia ; 1’ ineguale mifura di fuoco elettrico 1’ an- 
dcrà fuccclTivamentc difponcndo , finché ne rifulti il 
conduttore continuato, il quale ridotto ad una conve- 
niente foltezza farà dal circolante fuoco gradatamen- 
te, c fuccelTìvamcnte dilciolto in acqua , perclic parte 
la perfeverantc azione del vento, parte , e talora fo- 
la, r azione del già circolante fuoco continueranno a 
fornire altri, ed altri vapori, che feguono a difeiorfi in 
altra, ed altra ordinata, fecondiifima pioggia. 

462. Siccome il vento coopera al fuoco elettrico 
trafportando tra termini inegualmente elettrici la ma- 
teria , cui , quello difponc ; così il caldo coopera al mc- 
defimo fuoco follevando nell’ atmosfera gran parte del- 
la materia medefima . Il fole dal fuo nafcerc fino ad 
alcuna ora dopo mezzodì va imprimendo nuovi gradi 
di caldo , maggiori fu la faccia della terra , che non 
nell' atmosfera, che ne è meno fufeettibile . L‘ ecccllì- 
vo caldo ha egli pure la proprietà di Ipandcrfi ad 
egualità , e condurre feco gli aliti , i vapori , quafi fic- 
come il fuoco elettrico conduce i corpicciuoli deferenti 
negli fpazj, ne’ quali fi fpande. Ferrale modo reccefi 
fiivo caldo della terra folleva, e difiribuifire uniforme- 
mente nell’ atmosfera una proporzionata copia di va- 
pori , che fono poi i nuvoli afeitizj in potenza dell’ at- 
mosfera . , 

46 j. Verfo fera a proporzione che (cerna , c poi 
manca 1’ azione del fole, manca il caldo, che tcnea 
divifi , e fofpendcva i vapori follcvati nell’ atmosfera , 
z i 2, cin 
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eflì fi vanno riunendo, e riabbafiando; per altro, poi- 
ché r aria fi raffredda incredibilmente più prcfto, che 
non la faccia della terra , 1’ ccceflb del caldo perfi- 
ftente nella terra fegue ognora a fpremerc da effa, c 
talora anche a follevarc alcuni vapori ; ma e quelli, 
che fi ribbalfano, c quelli, che Icguono a follevarfi , pre- 
tto fono si fattamente rapprefi dal freddo, che rica- 
dono fu i corpi terrcftri forco la forma d' indifeerni- 
bili goviercllc, la Ibmma delle quali forma la guazza, 
c quella, durante la notte , dura, feema, ocelfa, fecon- 
do che dura, o feema, o fi annulla la differenza del 
caldo dominante tra la terra, e 1‘ aria. 

464. Verfo r aurora una fimile cagione deter- 
mina la ruggiada. Il fole, che incomincia a fcaldare 
la parte dell' atmosfera a levante, fpinge da elfa verfo 
noi il freddo, che in quella parte fi è accumulato in 
tutta notte ( imperocché qualunque fia la natura del 
freddo, o del caldo, ella è legge manifclla, e collan- 
te , che U caldo fpinge dal luogo, in cui elio fi fpan- 
dc, il freddo, e lo accumula fuccellìvamente ne’ luo- 
ghi, in cui elfo non giunge per anco ad operare ) e 
così produce 1' intenfo freddo, cui Iperimcntiatno ver- 
fo r aurora , e fa che fi rapprendano altri vapori rc- 
fidui nell’ atmosfera , e però produce la ruggiada , 
ovvero la brina della mattina. 

46 5- Ecco , fc non erro , come opera il caldo 
nell’ alzamento, e nell’ abbalTamento giornaliero de’ va- 
pori. Per altro tutti si fatti movimenti de’ vapori deb- 
bono certamente efière modificati ( ficcome ho fpiegato 
di Ibpra ) dalla elettricità aerea dell’ atmosfera. Que- 
fta domina quali perpetuamente nell’ atmosfera , nò 
polfono i corpicciuoli deferenti , quali fono i vapori, 
nuotare comunque in un mezzo fenza participare della 
cletuicità di lui. 466. 
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^ 66 . Oltreché il caldo fomniinidra gran parte 
di materia alle meteore acquofe per mezzo della eva« 
porazione giornaliera , fembra che anche con la fua 
annua variazione concorra a variare la materia di elTe 
tncceorc. Imperocché, comunque Hallejo abbia olTerva* 
to che nella Giamaica tuona tutto 1 * anno ; e Mu(^ 
fchcmbroekio affermi , che in Leida grandina più volte 
r inverno, che 1 ’ cilate ; e qui in Piemonte talora li 
Tenta alcun tuono nel cuor dell' inverno; pure e qui, 
c in tutta r Italia, c nella Sicilia lo per propria ol^ 
fervazìonc , che comunemente non accadono temporali , 
che verfo 1' cftatc ; e leggo , che comunemente la leg> 
gc medefima vale per li altri paefì; e li autori tede 
citati non affermano , che i fenomeni tcmporalelcht 
foffero egualmente impctuofl nell' inverno , che nell’ eftate ; 
lìcché badando alla univcrfalità del fatto lì può con- 
chiudere, che v’ ha alcuna corrifpondenza tra il cal« 
do cflivo, ed i fenomeni temporalefchi più impetuofl. 

467. Da principio io ho penlato di poter fpie* 
gare tale corrifpondenza con la comune opinione , 
che il caldo poffa per fé folo eccitare il fuoco elet* 
etico a circolare ; e che però il caldo elHvo dovelfe 
proporzionatamente eccitarne copia maggiore , e più 
repentemente : ma fattomi ad avverare la comune opi- 
nione, ho avuto la mortificazione di vederne la fallt- 
tà accompagnata dal piacere di feorgere in che ma- 
niera i Filofofì fperimentando vi li fono ingannati. 

468. Io dunque ho liquefatto del zolfo, del 
colofoiiio, della ceralacca, della pece , e diverlilllmt 
nicfcugli di tali cofe; c quantunque volte ho badato 
di non toccare quelli corpi, c di non lafciarli tocca- 
re da altro corpo , non mi è mai riufeito di averne 
niun affai ceno fegno di elettricità , aè mentre erano 

nello 
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nello (lato di liquefazione, nè mentre fi congelavano, 
nè mentre fuccedìvamente fi raffreddavano , nè dopo 
che fi erano raffreddati. Ho fcaldato al fole , al fuo- 
co ora più, ora meno baffoni, lamine di sì fatte ma- 
terie f e quantunque volte ho praticata la medefìma 
circofpezione , ne ho avuto il medcfìino efito di non 
vedere niun fegno di elettricità . 

469. Bcnfl ( cd ecco il punto, in che i Filo- 
foli fi fono ingannati ) ho collantemente provato che 
un toccamento leggeriflìmo di alcun corpo eflraneo, 
e deferente, balla ad eccitare ficuriflimi fegni di elet- 
tricità ne’ corpi fuddetti, finché fono caldi, cd anche 
quando fono raffreddati , ma in tempo di aria fecchif- 
fima. Così a cagione d' efempio il folo pofare fopra 
una coltre un baffone di cerahicca balla, perchè elfo 
dia legni di elettricità; balla il folo impugnarlo con 
la mano afeiutta, balla il folo fvolgcrlo da una carta. 
Ecco, diceva, ciò, che ha fatto dire ad Uomini di 
grande riputazione, che il liquefacimento, che il cal- 
do da per fe eccitano una elettricità, cd una elettri- 
cità durcvoliflima nelle refine, o nc' loro mifcugli cu- 
ftoditi convenientemente entro a carte &c. Elettrizza- 
vano elfi tali corpi folo con toccarli , con iCroIgerli 
dalle carte, con maneggiarli ; attribuivano al liquefa- 
cimento , al caldo una elettricità durcvoIilEma, cui 
ciE eccitavano recentemente tra lo Ijjcrimentare. 

470. In fomma non mi è giammai riul'cito di 
vedere die ficcome il fuoco elettrico è atto ad ec- 
citare il fuoco comune da’ corpi ; così il fuoco comu- 
ne, o il caldo qualunque vaglia per fe folo ad ecci- 
tare il fuoco elettrico. Solamente il caldo la che il 
fuoco elettrico eccitato dalle cagioni ordinarie fia ec- 
citato più facilmente, e rdli più ifolato, più racchiu- 


Digitized by Googic 



Lettera Detimaqiiinta , 359 

{b entro a’ Tuoi limiti ; e però fia più atto a dare i 
foliti fegni per le cagioni ordinarie > e a darli più 
vivi . 

471. Ma appunto quelli effetti del caldo non 
debbono eglino e tenere più concentrato in ciafcuna 
parte della terra il difetto, o 1' eccelTo di fuoco, che 
in clfa fi accumuli, e impedire così le circolazioni fe- 
guite, e fare che, quando poi giunga a poter circo- 
lare, ed a formarfi i convenienti conduttori, circoli più 
impetuofo ? 

471. La olTcrvazione fembra confermare tale con* 
ghiettura; imperocché veramente i temporali più orren- 
di fono quelli , che fopravvengono i primi a lunghe lic- 
eità a caldi grandi ; c a tali temporali primi fogliono 
ne’ giorni fuccellivi fuccederne altri , ed altri meno im- 
petuolì ; qualiché i primi con mitigare il caldo , e 
con moderare la ficcità agevolalfero la via, onde po- 
telfcro circolare cumuli minori di fuoco elettrico. 

» i 

Q^U E S T I O N E IV. 

473. ’ Intorbidamento, i bollimenti, i tuoni, ì 

I fulmini , ed altri sì fatti fenomeni , con 

" che certe acque profetiche ( tale nome ha 

loro meritato 1’ olHcio loro ) annunziano 1’ imminen- 
te cambiamento di llagione , principalmente i vicini 
temporali, non procedono eglino dal fuoco elettrico, 
che in tale tempo comincia a sbilanciarli ftranamente 
fotterra, d’ onde poi é determinato a difpiegarfcne alcu- 
na parte per 1’ atmosfera? 

474. E’ celebre il fonte vicino a Modena , di- 
cui fcrive il Davini al Chiarimmo Vallifneri ; egli firn- 
tra , dice il Davini , avere un ammirabile cmmen.io con la 

naiu- 


Digilized by Googlc 



j6o Leti' Elettrlcipno Jkrrejlre atmosferico, 

natura dall' atmosfera y fcorre limpido a del fereno y e fi of. 
fufca a cielo nuvolofo ; anxà col fuo intorbidamento previe- 
ne y e in certo modo predice l ' annuvolamento imminente , 

Il Sig. Antonio Vallifncri rifpondc al Davini : non eC~ 
fere fingolarc quel fonte in predire le pioggie j aver 
egli altrove notato che le miniere di zolfo, o di bi- 
tume , e le falfe predicono fenza fallo le mutazioni 
de’ tempi bollendo, tuonando, e qualche volta fulmi- 
nando prima delle mutazioni fuddette : tali fenomeni 
elfete affai frequenti in altri lìti del Modenefe ; cioè 
nella falfa di monte Zibio; in quella di Querzuola, di 
Caffola, e limili. 

475. Gian Giacomo Scheuchzero in una lettera 
al Vallifneri rapporta altri si fatti efempj : dice , che 
J’ acqua della foffa di S. Stefano intorbida in oc- 
cafionc di pioggia imminente , e fcorre limpida quan- 
do il cielo è per rafferenarfi ; che il limile accade in"^ 
certo lago della Contea di Stafort , fu la faccia del 
quale innoltre, quando Ibvraffa un temporale, li forma 
una fpuma gialliccia che anche certo lago eliffente 
nel monte Heintzemberg prefaggifee i temporali con 
certi'fuoi mormorj , e ruggiti; che Umilmente il pic- 
ciolo, ma profondillimo lago Calandri nella valle di 
Schamus, avanti che fegua il temporale, fuole agitarli, 
enfiarli , e mandar fuora muggiti tanto orrendi , che lì 
lentono nelle montagne oppolle, e nelle valli di mez- 
zo alla diffanza di fei ore di viaggio. 

476. Ora r intorbidarli quelle ^acque, 1 ’ agitarli 
nell' ora, che fovrallano i remporali^ non è egli effetto 
del fotterranneo fuoco elettrico , che comi ncia a difpiegarli 
da certi corpi, che ne fovrabbondano, e le parti di que- 
lli tramefcola alle vene di acqua? I mormorj , i ruggi- 
ti, i tuoni, c per fino i fulmini, che fecondo i no- 

. mina- 

/' 

/• 


Digiiized by Google 


Lettera IDeeìmaquìnta 1 

minati, awedutiffimi oflcrvatori precedono in tali ac- 
que, e' nclle falfe a* temporali , poflbno forfè rappor- 
tarfi ad altro principio, che a quello, il quale confe- 
guentemente a tali tuoni, e fulmini fotterranei tuona 
poi , c fulmina nell' atmosfera ? La olTervazione del 
Vallifneri, che tali tuoni fi fcntono maflìmamentc ne’ 
Juoghi zolforofi , o falino-bituminofi , non ne moftra 
ella, quali fono i corpi (ottcrranei , da’ quali fi dif- 
piegano le correnti elettriche temporalefche ? 

477. In verità i Filofofi fi accordano in rac- 
corre dall’ olTervazione , che la copia delle meteore 
ignee, e acquofc ha un particolare , e molto grande 
rapporto a’ luoghi montuofi ; e appunto fembra ciò 
richiederli dalla teoria elettrico- meteorologica , cui 
atteoendomi alla oflcrvazione , fono andato fin ora ab- 
bozzando; le montagne sù la faccia della terra fono 
ficcome le afprezze fopra una catena , e fopra una 
macchina, per le quali vediamo, che il fuoco elettri- 
co fpiccia, o infila più facilmente, e piu copiofamen- 
te. Si aggìugne, che le montagne sù la terra fono at- 
torniate da un’ aria gradatamente più rara , e propor- 
zionalmente meno refiftente al fuoco medefimo; E in 
oltre tale particolare rapporto delle meteore acquofc 
alle montagne almeno in parte non proviene egli ap- 
punto dall’ efiere le montagne malTimamente ficco- 
me i più ricchi ferbatoj de’ corpi zolforofi , c falini? 

478. I Vulcani pure d’ ordinario feoppiano dal- 
le montagne ; e la catena delle montagne più alte 
del nofiro globo è una catena di altrettanti vulcani. 
Non poflb vedere fenza ammirazione, che niuno fino- 
ra abbia tratto profitto da un’ olTervazione , cui hanno 
fatto molti ; ella è , che ne’ più grandi inccndj loro i vul- 
cani mettono fuora grande copia di fuoco elettrico (a). 

A a a 479. 
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479. I tremuoti hanno una conncfTìonc manifc- 
fta eoa i vulcani , cd cUì pure amano di prOpagarfi 
per le catene de* monti; e in cfll pure, mallimc quan- 
do fono molto impecuofi, c fi cftendono ampiamente, 
filale corrifpondcntcmcnte fgorgarc nell’ atmosfera alcu- 
na parte del ruinofo fuoco. ( b ) 

480. In fomma tutte le più infigni atmosferi- 
che, c fottcrancc alterazioni moftrana di avere tra di 
fe una ilrettillìma conneffione , e tutte lem brano avere 
un particolare , fcgnatilfimo rapporto a' luoghi , e a‘ 

tem- 


( a J Giovanni Valetta in una relazione di un incendio del Monte Ve* 
luvio , che fi trova al numero 537 . delle tranfationi Anglicane ; N</ , r 

quarto giorno ^ dice» i7 Vtfuvìo tomincìò « feagtiare fuori deUa fua boceu de* lam^ 
fi /ÌÈnili a quelli , ebe talora Inlensno in Cielo ; ma tortuofi , e f'rfrggianti t ca-^ 
Tattcrc proprtifCmo del fuoco elettrico) < nello fpiedart di ejf Ji fenttvanc ritabtw 
hi di tuoni y quali foglieno /paventarci y fe tuona tl Cielo i Tali lampi furono tan~ 
to fitti t t frequentt , che da priueipio afpettavamo la pioggia , finché badammo , ebe 
fpieeiavano dal monte , e vidimo , ebe le nuvole efeure non erano formate, dalla, 
materia de* vapori , ma dalla foltevta della eenere cadente •. 

11 Sig. Bcrchelei nel num« 5 ^ 4 . delle rrudcrime tranfazioni parlando di 
una eruzione dello flelTo monte ; Va Gentiluomo y dice, la dieui fineflra mirava 
ài yefuvta y mi affitura » che egli quefie notti ha ojfervato dtvtrjì lampt come di 
fulmini feagliatifi fuort della boeen del Vulcano m. 

11 Padre delia Torre nella fua. Ittoria, e fenomeni del Vefuvio moltiflìme 
volte fa meoziooe di Umili lampi ^ parlando dell* incendio del ttSi. durò, di* 
ce , il fummo dtnfìffimo prtmeiptato alli xt. Jgofie interrotamente atft>mpagnata. 
da faette , che comparivano in mezto al fummo y e da feuotimcnti di terra rcpii- 
eatf fino alti n, di detto mefe i parlando dell' incendio del lÒoS. rif rifcc, (he 
«i tanto in tanto fi vedevano delle faette in mezzo, al fummo , e fi udivano, tim» 
komht y e tuoni , e fi fentivano frequenti fcuotimtnti di term y e xrei?i««r/a 

Oefcrivendo poi 1* Incendio, ehe principiò li x 4 * di maggio del i 7 ) 7 ««. 
racconta , che m tutto, il tempo di efie fino alti 13 . di maggio il Vefuvio gittb. 
fempre dalla fua cima fummo infuocato, tenere, pietre, e fovente delle faette 
dalli faefani chiamate ferrtlli i la quale popolarefea denominazione dimefira ognor 
meglio e la veriid , e la frequenza del fatto « 

Anni del Mundo { b ) Paufama nella defenzione della Grecia trattando, della 
5$7<« ijicedemonia narra, che anche dopo che Agelipoli a* era accani* 
pato futro Argo, la terra non intralafciò di tremare; che infan-w 
• lo molti Soldati furono fuimmati , molti da fulmini reftarooo ftu* 

pidi , rd infenfati 

LicoAene nella Cronaca de* prodigi rapporta; che nella Grecia 
una porzione del Monte Parnauo fu rovefeuta fopra un cfercito^ 
che buona parte di quello fu melfa a terra da un orrendo tem*, 
poralc , che fucccdcttc al tremuoto con tuoni , folgori ^ gn- 
gnuola • 

Aaui dlCcWlo Paulo Diacono narra, che in Coftainrinopoli avvenne tremuoto 
tant’ orrendo, che, mentre la terra tremava folto de’ piedi , fov-^ 
raflava fui capo li fuoco, che fi rovefeiava dai Ciclo* 

oa 
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tempi , a' quali hanno un fimilc rapporto le circola* 
zioni atmosferiche, o fotterrancc del fuoco elettrico; 
c tutte pajono volerci con chiari legni manifeftare 
come fi danno fubordinate alia fola , e inhnitamentc 
varia operazione di elfo. 

481. Ma , fe io volcdl profeguirc a divifare 
affai minutamente intorno a ciafeuna di tali cofe , niun 
line farci nè di conghietturare , nc di fcrivcre ; E anzi- 
ché andare più oltre vagando per le cofe comunque 
probabili, amo meglio di porre opera, e di afpettare, 
che la ulteriore cfpcricnza altri principj mi fommini- 

A a a z dii. 


Ji5* Olì Autori della ftoria InglefevoL xv. Z5S« narrano • che 

il tremuoto di Antiochia fu immediatafneate preceduto <U gran 
colpi di fulmini • 

5 ^ 5 * f moltiiHmi Storici Sacri , e profani , che raccontano il tre- 

nuoto di Gerufalemme » il quale impedì a* Giudei di rifabbrica- 
re il Tempio, giufta la perfuafione di Giuliaoo Imperatore» 
convengono in dire, che tale tremuoto fCi accompagnato da rui- 
oolifllmo fuoco, il quale, fecondo alcuni, feoppiò dal Cielo, e 
confumò i ferramenti degli Ooeraj • Gli Autori Ecclefiaftici 
affermano, che temporali furiofiinmi , facile , fulmini precedei* 
tero al tremuoto. Ruffino narra , che un gUbo di fuoco fcaglia- 
toli fuora del ferbatojo degli utenfili fi vidde a difeorrere per 
mezzo la piazza • • • •, ed a fcagliarfì avanti, e in dietro ra- 
pidiffiniaraente • A quelli caratteri, che fono ftecome definitivi 
del fuoco elettrico, ede’ fulmini, Ruffino, Socrate, Sozomeno ec* 
ne aggiuoxono un' altro» che i Corpi , e gli abiti de* Giudei 
reffarono fegnati da molte immaginctte di piccole croci , ovvero 
di flellette , ficcome le chiama Sozomeno • L' Autore della di- 
feruzione fopra il progetto di Giuliano Imperatore rapporta, 
che nella Città di VVell un fulmine caduto nella Cattedrale la- 
feiò improntate fù corpi del popolo fimili immaginctte di croci • 
11 P. Kirchero ( Works •/. Af. Btyh tn^ol. Voi» p. 193. ) np« 
porta» che nel i66o» dopo un* eruzione del Vefuvio apparvero 
umili croci fu gli abiti degli Uomini • 

Sffjt Nel Teatro della vita umana fi legge , che , dopo caduti dal 
Ciclo molti fulmini, la terra tremò orrendamente • Il Govio rap- 
porta, che fui farfi del dì dopo una ftiaoa copia di folgori , tutta 
, la terra fu feoffa • 

837# Licotlene narra, che la terra tremò orrendamente, che in quel 
tremuoto alcune terre, e cafe di villa furono incendiate da fulmini • 
Z38f« Nel Policronico deìI’Hìgdeno lib. uh. c. i8, fi legge, che il 
tremuoto in Inghilterra fu preceduto da gran colpi di fulmini* 
X35d« Il Purchas ne* Tuoi viaggi riferifee , che un tremuoto nella 
China fu preceduto da ffranitCme pioggic ; che le feoffe enormi 
A a a fpri* 
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ftri, onde io pofla, e più brevemente fcrivere , e più 
detcrminatamente. Tanto più che già di troppo, Prc- 
clarilfimo Signor Prefide , hò io ufato dell’ umanità 
voftra con la prolilfità di quefte -mie lettere , c con 
la maniera di cfle, che nè fono in fe ftefle contorna- 
te affai convenientemente , nè fono affai continuata- 
mente fparfe di quell' offequio, che ferbo pure rifpct- 
tofilllmo nell' animo mio verfo i fublimi meriti voflri ; 
fcppurc non giova il lufingarmi, che Voi, Accademico 
valorofiirimo, ficcomc amantifllmo, e benemeritiflimo 
della verità , vorrete avere in luogo di offequio affai 
collante , c malHmo , 1‘ effermi io a Voi indirizzato 
nellinvelligarla. ALL' 

prigionarono del ftioco da terra | che a Vìnefanfu la Città ne 
fu confumata , che la Città di Eochu fu dcfolata del tutto dal 
* fuoco del Cielo ^ 

iS 6 u Bella Bon ne' ragguagli dr Aveinno p* i» narra , che il tre«. 
muorn d) Avellino fu immediatamente preceduto da pioggia di- 
rotriflìma , grandine, tuoni, folgori» baleni, 
idoo* Martino del Rio narra, che nel tremuoto dì Arequipa durò il 
Cielo tenebrofo per un mefe ; che da principio parve che i 
fnlmini fpala/icaffero il Cielo, che tuo^a orrendamente , che fi 
vedevano de* globi fiammeggianti a difeorrere qui , e là ; che 
una volta cadde un tale globo molto vafto fui tempio , da onde 
fi fcagliA nel contorno in una via pubblica ». ove difparve, e che 
De Aiccedette una grande fcolTa di terra > 
t 9 o 6 ». II Girardi nel Men: del i7«.fecolo rapporta » che a^ 15. Gen- 
naio in Roma vi furono tuoni, fulmini, tremuoto». 
xd88» Il Salmon nel tom. y. dell' Iftoria moderoa pag» 579» narra ». 
che il tremuoto della Giamaica fu preceduto da un. gran tem- 
porale • 

xdpt» Nel num* 19» delle tranf. Anglicane fi legge, che a Porto Reale 
* nella Giamaica il Cielo » che avanti il tremuoto era fereno » 

nei tremuoto era ficcomc infuocato» 

id9j» Il Salmon nel tom» a» dell' ìft; mod» p. 397» rapporta » ehe a 
Mefiina mentre la terra tremava, 1 * aria era in fuoco per le fol- 
gori terribili» e continue accompagnate da tuoni orrendi» 
t^lXn In Ajmho nella Gran Bretagna un minuto avanti il tremuoto 
vi -fu im gran colpo di fulmine f Trans» Filof. ) 

1750» Il Giornale d' Ipfvich dice » che il tremuoto di Londra ftt pre« 
ceduto da lampi continvi» ma confufi» i quali ceflaruDO uno , o 
due minuti avanti il tremuoto» 

i7ltf» Finalmente mono non ha fentito a narrare», come nella pane di 
Affrica , che fu infiememente feofia con Lisbona hanno corrifpolh» 
a fobbiiramenri del tremuoto cemporaU AranitSmi» lampi % e fu!* 
pùm oncodiflinit- 
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' ÀLL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR CONTE 

PONTE DI SCARNAFIGI 

&c. &c. 

DI UN NUOVO FOSFORO, 

E DELLA SPIEGAZIONE DI ESSO. 

LETTERA DECIMASESTA* 

I • Omunque rapifca ora a fe 1’ animo voftro , 

f NOBILISSIMO SIGNORE, la più fublimc, la 
più gioconda parte della naturale feienza , vale 
a dire elTa, che con oifervazioni accuratillìnie, e con 
iublimifllmi calcoli dimolira il noftro mondiale lide* 
ma; pure, ficcome ed è molto univerfale il voftro 
affetto per ogni parte di efta naturale feienza , e il 
grandioìb Voftro Spirito in ogni qualunque affezione 
particolare delle foftanze corporee , giugne a contem- 
plare profondamente r univerfale bellezza della natura, 
e la fapienza dell* eterno Facitore ; perciò io mi In- 
fìngo, che anche quella tenuifllma feoperta, cui io vi 
prefento col titolo di nuovo Fosforo, fia per mcritarfi 
1* attenzione Voftra, e per intrattenere alcun’ ora di- 
lettofamentc la Voftra contemplazione . Confìfte ella 
tale"* feoperta in vedere, che i vetri colpiti, e ftrifeiati 
dall’ aria rilucono; ed ha ella quello pregio, che oltre 
alla cognizione del fatto , almeno in parte è ornata 
dalla cognizione della cagione. 

2 . Lo 
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2. Lo ftudio delle cofe elettriche è deflb , che 
mi ha guidato a vedere rilucere i vetri colpiti dall’ aria . 
Io aveva già trovato , e moftrato fperimentalmcBtc, 
che veramente 1’ aria è iniuppata di fuoco elettrico; 
già mi era moltiflfime volte compiacciuto ora in accrc- 
fccrc , ora in feemare la dofe di tale fuoco afHflb 
all’ aria racchiufa ora in piccole, ora in grandi dan- 
ze ; già aveva conofeiuto come tale aerea elettricità 
influifee ampjlfimamente in tutti gli effetti prodotti dal 
fuoco elettrico; quando mi è venuto in animo di pro- 
cedere oltre a inveftigare cofa tale fuoco opera nell' 
aria rnedefima , e fé effo fta di alcuno effenziale ufo 
rifpetto alla natura di lei . Vna parte de’ moltiflìmi 
tentativi mi ha veramente condotto a vedere alcune 
cofè intorno a ciò , che mi era propofto ; l’ altra par- 
te , che qui efporrò , mi ha condotto a divifare il 
nuovo fosforo . 

3. L’efaminare 1 ’ aria nell’ atto , die fi rarefà^ 
mi era paruto uno de’ mezzi , che poteflc o recarmi 
in qualche maniera alcuna luce, O almeno dirigermi 
ad efperienze di altre maniere ; e però più volte nel 
bu;o della notte io ho votato di aria alcuna campana 
di vetro’, badando attentamente fe in quell’ atto mi 
appariva alcuna luce ; più volte hò appefì alcuni peli 
mobiliflìmi penzedoni a lato alla campana medefìma; 
votandola, mirava, le mai nell’ atto di trarre lo ftan- 
tuffo, ein peli fi agitalTero , e così mi deffero alcun 
legno di elettricità ; ma non mai mi è riufeito nè di 
feorgere alcuna luce al bujo, nè di olTcrvarc al chia- 
ro alcun movimento. 

4. Sò, che Voi, Ìlluftriflìmo Signore, non vi ma- 
raviglierete , che io abbia pretelb d’ inveftigare alcuna 
novità in tali comunillìme fperienze . La particolare 

mira 
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mira fa fcorgerc la novità in una fpcricnza comma* 
le, che fugge air occhio di chi non cfpcrimenta che 
con la mira comune ; e appunto comechè le comuni 
mentovate fperienze nulla a me abbiano' appalefato di 
nuovo; pure un' altra anche a fanciulli comunifllma, 
in cui finora nulla parimenti fi feorgeva che 1' impeto 
deir aria, ha a me dimoftrato il fenomeno nuovo di 
una luce , per quanto io fappia , non oifervata per 
r avanti . 

5. Dunque confiderando io la incredibile rapi- 

dità, con che il fuoco elettrico , qualora è sbilancia- 
to, fi fcaglia air equilibrio; e per altra parte ponde- 
rando che la campana non fi vota di aria ,’ che con 
certa progrefllone , la quale , rifpetto alla detta velocità 
del fuoco elettrico, è affatto lenta ; ficchè poteva ben 
effere che vi foffe movimento di fuoco in tale ope- 
razione , ma però che tale movimento fofle feompar- 
tito, e impercettibile, ho penfato od a fare un' voto 
repentino, o ad empiere repentemente un' voto fatto 
Comunque . . . 

6. Ed ecco, che appunto mi cadeva in accon- 
cio il fanciullefco notilTìmo fperimento delle bombe di 
vetro: Me ne fono procacciate diverfe dalla fornace, 
ficcome più grandi di quelle, che fi • fabbricano alla 
lampana , e lafciandole cadere al bujo ho avuto il 
piacere di vedere che nel colpir terra , nello fpez- 
zarfi appare una momentanea luce, la quale nella vi- 
vezza, e nell'ampiezza corrifponde all' ampiezza delle 
bombe, e allo feoppio, cui fa 1' aria in empierne la 
capacità, che talora più, talora meno ne è votata. 

7. La vivezza, la purità , il colore di tale lu- 
ce, l'eccitarfi efla , e feomparire rapidiflìmamente , to- 
ftamente hanno ‘eccitato in me 1' idea , che effa ve- 
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ramcntc foflc luce di fuoco elettrico; ed ora , dopo» 
che la ho ofTcrvata per lo meno un centinajo di voi» 
te , non faprei ad altro meglio ralTomigliarla , che alla 
luce di certi baleni meno rilucenti , e giallognoli , 
che talora ne' temporali fi difpiegano ampiamente per 
r aria fuora de’ nuvoli nell’ iftante di alcuna folgore, 
e colpifcono bene direttamente ta villa , ma non la 
offendono. Per altro non mi fono altramcnti arredato 
in tale apparenza, e mi fono adoperato di procedere 
oltre ad invedigare sì la egualità , sì la cagione , che la 
eccitava . 

8 . £ primamente ceno odore lìccome di fumo, 

che io avvertiva fpanderfi Ja tali bombe nello Icop» 
piare, m’ induceva in folpctto, che la luce, la quale 
in queir idante fi manifedava, non apparteneffe al fuo- 
co comune. Lo decco verde, che fi fiiol mettere en- 
tro a tali bombe nel fabbricarle; oltreché per la for- 
za del vetro rovente difpiega i fuoi umidi aliti , che 
tengono didefo il vetro, e lo dilatano qgn’ora più, ge- 
nera in .oltre' ufi”, vcriffimo 'fumo , il quale, nello 
fpezzarfi la bomba, fi difpiega, e fi fa feorgere molto 
didintamcntc dall’ odorato di chi fperimenta Safpet- 
uva io dunque , che T ficC9fflC%|ale fumo», dopo chp * 
fi era redato pe'r racchiufo , pure »' 

confervava la forza dì ’fpanclerfi nell’ atto che ’ feop- 
piava la bomba, e di farli feorgere all’ odorato; così 
non ferbalfe egli tale fumo , ficcomc invilappato nel- 
le fuc parti, alcun refiduo di fuoco comune, che fofle 
ficcomc fviluppato dal colpo dell’ aria, c per tal mo- 
do poteffe fcrfi feorgere alla vida. 

9. Dunque io ho cominciato ad cfperimentare 
con altre bombe, che fenz’ altro decco fi fabbricano 
alla lampana; ni effe hanno mancato* di recarmi al- 
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euna più tenue si, e più difficile a fcorgcHl, ma pu- 
re ccrtiifima luce . Io ho attribuito la tenuità di tale 
luce parte alla minore mole di quede bombe , che> 
quelle della fornace le aveva fatte fabbricare di un 
diametro di quattro in cinque pollici, e quefte appena 
eccedevano un pollice nel diametro loro; e certamen- 
te il colpo, e però anche la luce dee per tale capo 
eflcre proporzionatamente minore ; parte ho anche du- 
bitato, che contribuilTc alla tenuità della luce di que- 
fte piccole bombe la fomma fottigliezza del vetro, 
che, come facilillimo a sbricciolarfi, sfuggilfc gfan par- 
te dello ftropicciamento dell’ aria. 

10. Per altro qualunque volta ho fpezzato tali 
piccole bombe entro ad una ampia tazza di majolica , 
tenendomela non molto lontana dalla faccia, e badan- 
do di non chiudere gli occhi nell' atto dello fpezzarlc, 
ho divifata una luce ccrtiffima in corrifpondenza del- 
lo feoppio di eflc. E ficcomc quelle bombe fi fabbrica- 
no lènz’ altro (lecco, c però non ifpandono niun fum- 
mo, cosi ho veduto, che la luce delle altre bombe, 
le quali fi fabbricano collo (lecco , non dipende altra- 
menti dal fuoco comune, che nel fummo dello (lecco 
redi racchiulb , e dal colpo dell’ aria ne fia fvilup- ’ 
pato. 

11. Altramcnti ancora, e con più viva luce ho 
Cancellato dal mio animo tale fofpetro. Ho fatto al- 
lungare, ed aiTottigliare alla lampana il collo a mólti fia(^ 
chetti ; fcaldatili alcun poco gli ho fatti bere un pò 
di acqua , e pollili al fuoco nel punto , che il vapo- 
re dell’ acqua fpicciava più impetuofo dallo (Irctro 
orificio del collo, io li ho figillati : Ed ho trovato, che 
tali fialchetti (pezzati al bujo * lucono almeno egual- 
mente che le bombe della fornace ; c però mi fono 
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ogn’ ora meglio accertato che la luce di quelle ooa 
è luce di fuoco, che rclti racchiufo nel fummo. 

j 1 . Sebbene si nelle bombe della lampaiia , si 
in quelli fiafehetti non concorre ella Tempre a votarli 
di aria la operazione del fuoco comune. Non potreb- 
be egli elTcrc alcun reliduo di quello, che in tali ve- 
tri rcdalTe comunque, c comunque per il colpo dell’ 
aria fi rviluppalfc? Affine di feiormi da quella ulterio- 
re dubbiezza ho addattato al collo di lìalchi alfa! gran- 
di il conveniente ordigno di ottone, per mezzo di che 

10 li annetteva alla vite della macchina Pneumatica, 
e per mezzo di tale macchina li votava di aria , e 
così voti gli fpczzava al bujo. E tali fialchi così vo- 
tati fenza 1 ’ opera di niun liioco , mi hanno Tempre 
recata una molto viva luce proporzionata all’ ampiez- 
za loro, c alla forza del loro feoppio. 

1 3. Quella corri fpondenza tra la vivezza della 
luce, e la maggiore, o minore grandezza dello feop- 
pio la ho olfcrvata alfai collante in tutte le diverfe 
maniere delle fperienze, che ho tentate. Alcune bom- 
be della fornace, o della lampana , nelle quali per 
alcun accidente li era fatta alcuna piccoliffima fendi- 
tura, nello fpezzarle, liccome già piene, nè facevano 
alcuno feoppio, ne rilucevano altramenti . Alcune, che 
nel lafciarle cadere fi fendevano folo lenza fpczzarfi, 

11 empivano d’ aria , cui io fentiva foffiare attravcrlb 
alle.- fenditure , c fimilmente fenza rilucere . Alcune 
bombe, ed alcuno lìafco, che da principio non erano 
flati votati, che di poca aria, rilucevano , ma pochif- 
limo. . 

14. Dopo clfcrmi fortemente cxjnvinto che la 
luce non dipende da alcun reliduo di fuoco comune, 
e che la luce fi eccita corrifpondcntcmlnte , e pro- 
* . por- 
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porrionatamentc al colpo dell’aria, mi fono applicato 
a cercare , fc tale colpo eccitaire la luce immediata- 
mente per fc fteifo, ovvero le la eccitalTe Iblo fìcco- 
mc mezzo, in quanto che facelTc una rottura impetuo- 
fa del vetro , dalla quale , ficcomc da cagione imme- 
diaxa, inforgclTc la inftantanca luce. 

I 5. A divifarc tale cofa mi fono parute accori* 
ce le lagrime britanniche . In effe accade la rottura 
impctuofa fenza il colpo di aria. La rottura impctuo- 
ù è manifefta dall’ inftantaneo sbricciolarfi di effe, e 
dallo fcagliarli i briccioli alla didanza di molti piedi. 
£, che tale rottura non accada per il colpo dell’ a- 
ria , lo ha primamente olTcrvato il Chiaridlmo Sig. 
Dottor Laghi , e ne ho io rinnovata la fperienza pa- 
recchie volte; che rompendo entro alla campana vo- 
tata di aria tali lagrime H ibno sbricciolate con im- 
peto eguale che nel pieno , e ne pure hanno melTo 
fuora alcun’ aria, che fenfìbilmente alteraffe 1’ altezza 
del mercurio nel folito indice . Dunque ho fpczzatc 
raoltillìme tali lagrime in divcrli modi, e fempre nel 
bujo di notte , quando la pupilla era maHìmamente 
dilatata , nò mai mi è avvenuto di vedere luce veru- 
na. Ho fatto fperimentare da altri , e fempre con lo 
ftclTo efito . 

16. Tra lo fperimentare con le lagrime britan- 
niche fono andato rileggendo ciò , che ne fcrivevano 
diverfi Autori; mi ha forprelb il vedere, che il Sig. Po- 
linicre nelle fue (perienze fìliche dice, rilucere tali la- 
grime nello fpezzarlì .• Se la fattile ejlremitk , die’ egli , 
di una di quefte lagrime fi rompe in un luogo bujo^ vi fi 
vede una piccola fiamma che comincia al luogo della rotta- 
ra, e che finifee verfo la tefia^ Il fatto a me non riefee 
in nulla, e in una parte almeno non ha ne pure po- 
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turo riufcire al Sig. Polinicrc . Non debbo penfare,' 
che la teoria delia materia lottile , la quale fecondo 
lui doveva sbricciolarc le lagrime , gli abbia fatto tra- 
vedere la luce , ove ella non era . Avrebbe egli mai 
avuto una particolare vifta, onde avelie potuto difeer- 
nerc alcuna tcnuillìma luce impercettibile a noi? Egli 
di ciò non ne avverte , dà il fatto per univcrfalc. Pro- 
babilmente non ha ofTervato egli » ma 11 è fidato di 
alcun altro. £ in fatti egli certamente non ha potuto 
in niun conto difeernere, dove comincialTc la luce, c 
dove finilfc , lìccome dice pure che fi olTcrva ; bada 
badare alla rapidità, con che la lagrima fi sbricciola 
per divifare T impolEbilità di tale difeernimento. Co- 
munque vada la cofa, egli è collante che gli uomi- 
ni di buona vida ( c noi certamente filofofiamo per 
il comune degli uomini ) nelle lagrime britanniche 
non difccrnano alcuna luce; e però la rottura impe- 
tuofa del vetro non è clfa , che indipendentemente dal 
colpo dell* aria ecciti la luce fenfibile^ quale per clTo 
fi eccita nelle bombe. 

17 . Sebbene, nelle lagrime brittanniche non vi 
ha egli alcun colpo di aria ? Non vi fono nel corpo 
di effe alcune piccole bolle? quede bolle non debbo- 
no edere vote di aria ? Nello sbricciolarfi la lagrima 
non debbe 1' aria edema precipitarli in tali fpazietti 
voti; c così colpire il vetro, che li rinlcrrava? lobo 
penfato , che per tali bolle non dovefie avvenire un 
colpo confiderabilc di aria contro il vetro del- 
le lagrime; primieramente, perché il colpo dee edere 
minore a proporzione eh* è minore lo fpaziovoto; In 
fecondo luogo, perché la lagrima fi sbricciola per al- 
tra forza , ficcome ho modrato , che per 1’ urto dell’ a- 
ria, e i bricciolt Icagliandoli io parti oppodc, debbo- 
• . . ^ no 
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no fuggire gran parte del colpo medelTmo ; e final* 
mente la picciolezza del colpo» cui I' aria fa contro 
le bolle delle lagrime, o piuttoflo fanno i briccioli 
della lagrima contro l'aria ambiente, mi è dimoftrata 
dal fubitano sì , ma piccoIiiTimo romore ( fé fi para* 
gona'con lo fcoppio delle bombe), cui fanno le la* 
grime medelime nel punto di sbricciolarfì . 

1 8. Non pertanto a (ine di fcpararc ancora me- 
glio la rottura impetuofa dal colpo dell’ aria, c vede- 
re cosi fé quella mi poteva recare alcuna luce lenza 
r operazione di quello; ho fatto due altre prove. Pri- 
ihamente ho (pezzate al bujo moltilllme caraffe di 
Bologna, che nel grolTo loro fondo non avevano nin- 
na fènlibìle bolla. I briccioli di elTa lì fcagliavano via 
con alcun impeto , nè però mai fi ravvifava la meno- 
ma luce . Una fola ha data della luce; ma in verità 
clTa era infiememente caraffa di Bologna » c bomba . 
Io la aveva fatta figillarc alla fornace : tolta la grofTcz- 
za del fondo , per la quale io le lafdo il nome di 
caraffa di Bologna, rafibmigliava a ^m ielle caraffe, en? 
tro le quali alcun*' anno fa Voi,*Nofa^ifnmo Signore, 
figillafle del piombo , e 'dello (lagne, ,cjj^diq)oflrafle 
che i detti metalli cosi rinchiufi, comunque per lungo 
tempo fieno tenuti nello flato di liquefazione da una 
fiammella di fpirito di vino, non crefponp altramenti 
di pcfo.i Tale unica caraffa di Bologna, o più toflo 
bomba, nello fpezzarfi dette una piccola luce; ma ap? 
punto t‘ intervenne un piccolo colpo di aria , ficcome 
ne avvisò il piccolo fcoppio, che. ella fece., r 

1 9. L’ altra prova , cui io ho fatta per efami- 
nare, fé la fòla rottura impetuofa recava luce, mi e. 
ra’paruta ancor più conchiudente . Ho rotto al bujo 
moke lagrime polle lòtto la campana della machina, 
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pneumatica j dopo avere diligentemente votata di aria 
la campana meiefima.. I briccioli fi fono Tempre fea- 
gliati con impeto contro la campana, nc (nai fi è oA 
ferrata alcuna luce ; Sicché ho potuto conchiudere , 
che la fola rottura impetuofa, quella almeno, che av- 
viene nelle lagrime, non può per fe fola produrre la 
luce . 

zo. Rellava ora a vedere , (è ogni qualunque 
colpo di aria contro qualunque corpo produceffe 1‘ ef- 
fetto medefimo . Mi venne in mente il notillimo fpc- 
rimento delti tamburi di vetro, fopra li quali fi Ren- 
de la vefcìca; e cosi applicatigli alla macchina pneu»- 
matica , mentre fi votano di aria , 1* aria cRerna che 
gravita fopra la vefcica , la preme , la piega in gii^ for- 
zofamente, la fquarcia , e con forte feoppio piomba 
entro i' tamburi. Tale (perienza, in cui l'aria doveva 
colpire e il piatto metallico della macchina pneuma- 
tica, ed il tamburo di vetro, mi pareva attilTima a 
fvelarmi alcuna cofa intorno alla mia. ,qucRipne . La 
ho fatta molciirimc volte , e non mai nè io , nè altri 
molti , che diverfi diverfe volte fono intervenuti ad 
olTervare, abbiamo potuto -difeernere alcuna luct , nè 
fopra il piatto, nè fopra il tamburo di vetro.' i 

it. Lo RelTo non veder nulla in qucRo colpo 
. di aria mi è paruto un principio , da cui io potelli 
procedere ad annalizare' più efattamcntc , e più com* 
pìtamente la cagione della luce , che io ofiV.vava e 
nelle bombe , e ne’ fiafehi . Imperciocché la differenza 
, dell' effetto certamente dove procedere dalla diffèrenz» 
dello fpcrimento ; onde badando diligentemente alle 
^ differenze, che paflfanò tra lo fperimenfo delle l bombe 
o de’ fiafehi ì e quello de’ tamburi, fi dee*ognor più 
fpccificameme divifare il particolare, principio,^ [per cui 
i> fiec- 
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fi eccita la luce nelle bombe , c ne’ fiafebi . • 

2ì. Tre differenze mi fi fono apprefentate all’ 
animo, che mi hanno parato poter far mancare nell’ 
apparecchio de’ tamburi la luce , la quale balenava 
nelle bombe , c ne’ fiafehi ; vale a dire la differente 
forza del colpo , la differente maniera di elfo , c la 
differente materia colpita. 

23. In quanto al primo capo di differenza ho 
riflettuto, che nè le bombe, nè i fiafehi , i quali ri- 
lucevano, erano flati votati di aria sì diligentemente, 
quanto forfè fi votavano i tamburi, avanti che fi fpez- 
zaffe la vefcica, cd ho fofpettato che forfè il troppo 
efatto voto non poteffe oflarc 'all' effetto delia luce . 
Non potrebbe efferc, ho divifato meco fleffo , che la 
luce rifultaffe dall’ aria eflcrnap la quale nello fcagliar- 
fi ftrifeiaffe fortemente alcun' aria* refidua entro a* v&* 
tri chiufi? E in tale cafo il votare troppo cfattamente 
i vetri ( imperciocché io praticava vefciche forti , le 
quali non fi fpezzavano fe non dopo cftratta moli’ a- 
ria ) non baflerebbe a far mancare Ja luce ? ma to- 
flamence , c repplicatamente ho divifata la vanità di 
tale fofpetto. Ho colpita con un dito, c così fpezza- 
ta la vefcica dopo dieci, dopo otto, dopo cinque, do- 

. po tre fole fpintc di flantuffo , quando certamente ri- 
maneva entro al tafnburo moltiflìma aria ; nè mai ho 
diflinto il menomo barlume '> £ cosi ho veduto che 
la luce del mio Fosforo ' nè proviene daHo flrifeia- 
mento deli' aria contro alcuna mifura di 'aria refidua ; 
e univerfalmente non dipende dalla differente forza , 
con, che l’aria fi, fraglia entro a quefli tamburi, ed 
entro alle bombe, ovvero entro alti fiafehi. 

24. Ma ecco, finalmente de fperienie , le quali 
hanno recato compimento alla' mia analifi . Primamen-' 

' ' . te ho 
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te ho rpennientato pofando fui piatto della macchina 
pneumatica una fottile caraiEna di vetro, c coprendo- 
la còl tamburo armato al folito .* £ quando 1' aria è 
giunta a lacerare la vcfcica , ed a fcagliarfi nel voto 
parte del tamburo, parte della carafHna, ho avuto il 
piacere di vedere divcrlt piccoli baleni corrifpondenti 
al luogo occupato dalla carafHna. 

25. In fecondo luogo ho collocato fìmilmente 
folto lo fteffo tamburo fìmilmente apparecchiato caraf- 
fine di vetro groffo quanto era quello del tamburo ; 
£ in tale cafo il colpo di aria fcagliatafi fìmilmente e 
nel tamburo, e nella carafHna non mi ha recata nin- 
na apparifeenza di luce. 

26. In terzo luogo ho fperimentato ponendo fol- 
to il medefìmo tamburo diverfì vafì , diverfe lamine 
di metalli diverfì , e di groffezza diverfa ; e fempre 
lènza veder nulla. 

27. Sicché ho potuto conchiudere . I. Che il 
colpo di aria fopra i ipetalli non reca luce , e che 
per quello niuna luce io vedeva fui piatto metallico 
della machina, quando fperìmentava co' foji tambu- 
ri . II. Che il colpo di aria fopra i^ vetri molto grofli 
non reca luce , c che per tale motivo , ne pure corrif' 
pondentemente a tamburi di vetro affai groffo, io po- . 
teva vedere niuna luce, quando fperimentava con elfi 
ioli. III. Che il colpo, o flrifciamento di aria /opra 

i vetri di certa non minima fottigliczza , è deffo che 
eccita la luce , e che perciò io vedeva a rilucere la 
carafHna di vetro, fottile, e noni’ altre di vetro molto 
groffo . 

28. E quella medefìma confìderazione , che i 
metallici non rilucono , e che i vetri vogliono effere 
di ccrt«, fottigliczza affine di rilucere , mi conferma- 

u >1 ' "vano 


Digitized by Google 


Lettera Decìmafe/ta» 377 

vano vieppiù nel mio primo pcnfìero ; vale a dire 
che la Kicc del mio Fosforo fofle luce di fuoco elet- 
trico. Imperciocché appunto fapiamo che da’ metal- 
li non fi può originalmente eccitare il fuoco elettri- 
co , ficcome fi eccita da’ vetri , che i metalli rilpet- . 
to ai vetri ne contengono fcarfifiìma copia, e la con- 
tengono in uno fiato di fomma mobilità , che la gran- 
de copia, cui ne contengono i vetri è ad efiì in al- 
cun modo afiìira, che efia riluce, qualora venga co- 
munque fmolfa, e che veramente fi fmuove più age- 
volmente da’ vetri di certa fottigliezza . 

29. Ma non per tanto una ragione di tale , e 
tanta congruenza non mi avrebbe pienamente foddis- 
fatto, fe non mi riufeiva di accrelcerne la forza con 
alcun’ altro conchiudentiifimo fperimento . S’ egli è, 
diceva io, il fuoco elettrico affiflb a’ vetri, che n* é 
fmofib dal colpo di aria, e riluce; un fimile colpo e 
perche non fmuovcrà egli il fuoco elettrico da altri 
corpi, che ne contengono fimilmente una fimile dofe, 
che i vetri; tali certamente fono gli zolfi, e Is refi- 
ne : dunque mi fono cofirutto un valcliino cilindrico 
di ceralacca largo un pollice, e mezzo, alto tre pol- 
lici in circa; ho procurato di condurlo a certa fulfi- 
cicnte fottigliczza , ho fpcrimentato con elfo lotto al 
tamburo , fimilmente come aveva fpcrimentato con le 
caraffinc ; e con diletto lo ho cofiantementc veduto a 
rilucere con quella particolarità di più, che niun col- 
po di aria finora me lo ha fpezzato. 

30. Onde quello fperimento e mi ha conferma- 
to c^ , eh* io m’ era già adoperato d’ invefiigar altra- ^ 
menti; vale a dire che la luce de* vetri non dipen- 
de dalla rottura di elfi, e mi ha compitamente, e di- 
fiintaracnte mofirato quello, che da principio io aver 
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rz congetturato dalla fola apparìfcenza della luce Uié* 
delìma; vale a dire eh' ella fìa veramente luce di 
fuoco elettrico, cui un’ impetuoro colpo d’aria fmuo- 
va non che da’ vetri , anche da altri corpi elettrici 
per origine; e così renda apparifeente . 

31. Ma io forfè vi ho già troppo lungamente 
trattenuto intorno a quella aifatto tenue cofa . I gìu< 
ili, e fublimi fentimenti, lllullrillimo Signore , che a 
Voi fono molto famigliati: Nulla in natura elfcr pic- 
colo ; dall’ intendimento unicamente de’ fatti individui 
poterli procedere a cognizioni ampjlfime ; giovar me- 
glio per la perfezione della Scienza annalizarc fperi- 
mentando un minimo fatto, che immaginando trattare 
dell' univerlb; quelli fentimenti, dico, con che voi re- 
golate le continue vollre applicazioni, e giudicate del- 
le altrui, fono edl, che mi hanno perfuafo di potervi 
intrattenere, e lungamente, c non fenza diletto intor- 
no ad un nuovo barlume di luce , e intorno alla fpc- 
rimentale fpiegazione di elfo ; nella quale mia buona 
volontà pregandovi a voler riconolccre un' atto di lin- 
eerò mio profondiiUfflo olTequio, fono umiliiTimamciw 
te ec. 



IL FINE. 
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^Idit D. Paultis Jofiphut Scafi Clcricus Re^ularis Saniti 
Pauli , & in Eccle/ia Metropolitana Bononia Pmiten- 
tiarius prò EminentiJJimo ^ aC Rroerendijlimo D. DI Cardinali 
Vincentio Malvetio Arcbiepifcopo Bononie y ir Sacri' Bamani 
Impera Principe . 




Die 30. jfhnii 1758. 

imprimatur.^ 

F~ P. P. Salvatori Vicarius Generalis Sanili Officii Bononi/e . 
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